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MEDITAZIONI 

(i 

Per un giorno di Ritiramento 
nel Mese di Luglio* 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Del differire Ja conversione. 

I. Punto. 



Tfijtimvw 


Il differire di convertirsi è un mettersi 
a rischio di non convertirsi. 

Onsiderate , non v’cssere chi nel 
corso di sua vita non abbia avu- 
to qualche volta il pensiero, ei 
eziandio il desiderio di conver* 
tirsi perfettamente a Dio. 

Vi sono alcuni momenti felici % 
ne’ quali col*favor di detto lume interiore si 
scoprono a un tratto tanti difetti nelle creatu- 
re ; si ritrova sì poca stabilità nelle cose di 
questo mondo ; si sente un tanto disgusto di 
quanto aveva per noi tutti gli allettamenti i 
eh* è impossibile il non confessare , esser in- 
sensato colui , che a servire il suo Dio non 
si risolve . 

Abbiamo troppo ragionevole P intelligenza 

A * pt 
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4 Meditazione I. 

per non arrendersi alle ragioni che ci muovo- 
no al cambiamento; ma non siamo generosi 
abbastanza per resistere alle passioni , delle 
quali siamo la preda. Fra codesti due partiti 
l’amor proprio un temperamento ritrova; ren- 
de la ragion soddisfatta col farci risolvere la 
conversione ; e spegnendoci a differirla , alla 
nostra dappoccaggine si adatta , e intanto nel- 
le medesime consuetudini ci lascia : ma é cosa 
manifesta ch’egli c’inganna , perchè differire 
la conversione ci mette a un rischio evidente 
di non convertirci giammai. 

Per convertirsi , è necessario aver il tempo , 
la volontà, e la grazia. Quando non fosse dif- 
ferita da noi la conversione che d’oggi al do- 
mane, chi ci ha detto, che avremo il domane 
per convertirci? chi ci ha detto che giunto il 
domane avremo volontà migliore che oggi ? qual 
rivelazione ci assicura di aver una grazia ch ® 
meno sia inefficace di quelle, alle quali sino al 
presente fatto abbiamo resistenza ? V ha cosa 
più incerta del tempo? Persone ^numerabili 
furon dalla morte sorprese nella vigilia della 
lor conversione. Ah quanto è funesto il mori- 
re nel sol progetto di una conversione futura . 

Non è tempo , si dice , di rompere questo 
attacco* di lasciare queste occasioni di pecca- 
to, di riformare i proprj costumi, di menare 
una vita più ritirata e più cristiana . E quando 
sarà il .tempo? quando il fuoco della gioventù 
sarà spento, quando l’età e la propria speran- 
za ci avranno disingannati delle cose frivole e 
vane che ci tengono sfaccendati , e tutte le 
cose concorrerranno a ricondurci a Dio . 

Così discorrono poco meno che tutti gli Uo- 
mini sopra il pensiero della lor conversione ; 
. non v’è chi pretenda morire senz’ essere_con- 
vertito: ma è forse buono il discorso? Chi e 
sicuro di giugnere all’età, nella quale 1 animo 
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quieto , e le passioni tranquille lascieranno tut- 
ta la libertà di conoscere la vanità e’1 nulla 
di tutto ciò che ci alletta? Da quando) in qua 
possiamo disporre de’ tempi e de’ momenti 
onde $ ? è reso- Signore il Padre celeste? 

Ma chi ci ha detto , che le passioni indebo- 
liscono coll’ invecchiare? Ah! tutto l’opposto 
succede. Scemano le forze del corpo, l’anima 
stessa sente la sua debolezza : ina si fortifica- 
no le consuetudini viziose, e per dir così dal- 
la debolezza dell’ anima traggon profitto . E r 
cosa rara il vedere un vecchio Libertino per- 
fettamente emendarsi.. 

L’ultima infermità è per lo meno un refugio' 
sicuro per porgere a queste dilazioni il rime- 
dio. Daddovvero crediamo che sia così? e per 
poco che siamo dotati di senno, possiamo cre- 
derlo? Una vera conversione non è interesse 
d’un giorno; bisogna dunque per necessità' che 
sia lunga la malattia.. E’ necessaria una gran 
libertà di spirito; ma l’avremo in quel punto? 
Un’oppressione, dolori eccessivi , gran timore 
lasciano all’anima poca tranquillità. Chi ci ha 
detto che l’ultima infermità ne sia per esser 
esente? Ma qual infermo crede che la sua ma- 
lattia esser debba l’estrema? E pure ecco su 
che si fondano tutti i gran progetti di conver- 
sione. 

Fra tutti coloro che- differiscono sino alla 
morte il convertirsi , se ne ritrovano forse mol- 
ti che quando muojono si sieno con verità con- 
vertiti? E’ vero, dice S. Agostino, che di co- 
loro, i quali sembrano allor convertirsi, am- 
mettesi da noi la penitenza ; ma non credo’ 
che vi si abbia a fare gran fondamento; nò, 
soggiugne , non si dee ingannarvi , non lo credo. 

Non abbiamo voluto sin al presente con ve- 
rità convertirsi : qual fondamento abbiamo di 
credere che lo vorremo allora con efficacia ? 

A i Ab- 
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$ . Meditazione I. 

Abbiamo avuti degli ostacoli sino al presente t 
non sappiamo forse che crescono colle passioni 
gli ostacoli, e coll’età le passioni? 

Vi arrestarono sino al presente gPinterteni* 
menti di gioventù: l’imbarazzo degli affari vi 
arresterà di vantaggio in una età più avanzata .. 

Si può convertirsi, dite voi, in ogni tempo.* 
e chi v’ha detto che in ogni tempo sarete ig. 
istato di convertii vi ? Ricusaste dì farlo al- 
lorché Iddio vi stimolava , allorché gli ostacoli 
eran minori, i legami men forti, le consuetu- 
dini più fiacche. Potete ragionevolmente spe- 
rar di farlo , quando gli ostacoli saranno mul- 
tiplicati e le consuetudini inveterate ? Iddio: 
stanco per la vostra resistenza alla di lui gra- 
zia, più non vi stimolerà che con debolezza. 
E’ probabile, ò anche certo, e si conosce, che 
col differire di codesta maniera il tutto si ar- 
rischia; e di arrischiarlo non si paventa? 

S’é mai ritrovato alcun reo, che in punto di 
ricevere la grazia , abbia supplicato il Principe 
di differirla ad 1 ' altro tempo? Iddio ci offerisce 
la sua amicizia , ci presenta la sua grazia : e 
non ci piace al presente riceverla; lo preghia- 
mo aspettare che siamo d’umore di corrispon- 
dervi : in vano ci stimola ; pretendiamo ch’ei 
ci conservi per altro tempo il suo affetto. Vor- 
remo noi trattar così col più vile di tutti gli 
Uomini? di qual maniera cì porteremo con ca- 
irn’, che così trattasse con noi? 

Ognuno fa conto d’aver tempo per conver- 
tirsi . Se Gesù Cristo ci avesse con giuramen- 
to promesso, dover esser noi avvisati in qual 
giorno ei sia per venire, non viveremmo con mag- 
gior sicurezza , di quella viviamo, benché ci 
sia noto ch’ei l’opposto ha giurato. 

S’è mai veduto alcun Mercatante , che ri- 
trovandosi in istato di riparare alle proprie 
perdite, »on sia stato di parere di trar prò* 

fit- 
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fitto dall* occasione presente , ed abbia voluta 
differire per lo spazio di f un solo giorno il ri- 
facimento di sua fortuna? Uu Uòmo Pelo- 
samente infermo ha mai determinato di pre- 
gare il suo Medico non venire a visitarlo che 
in qualche giorno, o quando sia giunto a e- 
stremo di vita? 

Noi che pretendiamo d esser si savj , sarem 
forse attualmente in disgrazia di Dio , sentia- 
mo che i rimedi più salutari non hanno vermi 
effetto, che ’1 male si accresce: Iddio cu sti- 
mola , ci sollecita, non vuole che 1 nostra 
consenso per restituire alla nostr ampia la sa- 
nità, e di ricuperare la sanità non ci piace. 

Non ha forse il Figliuolo^ di Dio prevenuta^ 
tutte le nostre scuse e tutti 1 falsi pretesti de. 
nastri indugi , assicurandoci in termini espressi 
ch’ei verrà quando non sara atteso? Non e ciò 
semplicemente d’un amico savio e illuminato 
. l’avviso ; chi parla è ’1 Signor della vita e del- 
h morte: non può ignorare qual sia il momen- 
to in cui ha determinato di toglierci al mon- 
do. Non sono pazze le Vergini che per avere 
differito il fare la lor provvisione, in vano pic- 
chiando l’uscio, e troppo tardi, lor viene n-‘ 
Sposto : Non so chi siete. Facciamo tutti 1 pro- 
getti piu belli, prendiamo le misure piu con- 
certate, tutta la nostra industria, tutti 1 nostri 
discorsi non potranno superare la sua espressio- 
ne è articolo di Fede che attor moriremo , 
quando non crederemo morire. . 

Non abbiamo giammai veduto morire alcuno , 
non siamo giammai stati pericolosamente inter- 
ini che non abbiamo fatta risoluzione di con- 
vertirci . Codesta conversione pur per anche e 
da farsi : e se ci ritroviamo colla stessa risolu- 
zione nell’ ultima infermità, che fondamenta 
abbiamo di credere, che Iddio sia per accetta- 
re allora la nostra pretesa risoluzione? 

A 4 Tte " 


Digitized by Google 



1 


*' Meàìtàtìone T. 

Trema ognuno se v’è rischio di per etere o te 
fecolta o la vita : e sarà un nulla il mettersi a 

i!» C ia , non conv i ert,rs i , di perder l’anima 5 
Ma s e si poca cosa il perder l’anima , perchè v 
o mj© Salvatore, con tanto vostro dispendio 1? 
avete a noi riscattata? 

Mio Dio , non volete del peccatore ia mor~ 
te, volete la di lui conversione; s’io non mi 
converto, da chi dunque dipende ? E’fòrse per- 
chè jo non voglio? Ma come poss’io dire cha 
voglio-, mentre da un giorno all’altro differisco 
la mia conversione? 

Non potrebbe dirsi che fosse un male l’esse- 
re di Dio senza riserva, perchè non si vuol co^ 
minciar a darsi a lui se non più tardi che sia 
possibile? Ahi a vista del minor pericolo mi 
raccapriccio • Ma ne fu mai un maggiore di 
quello della mia dannazione? 

Non più , o Signore, non piò; nondebbodifc 
ferir di vantaggio : ma quantunque io n’abbia te 
volontà, nulla sarà mai eseguito, se la vostra 
grazia onnipotente in mio soccorso non viene.» 
E* necessario. che voi, o mio Dio, mi conver-- 
tite, perchè io sia con verità convertito* Con* < 
verte nos iyi convertemur . 

H. Punto* 

1/ dffirir e -dì convertirti è un mettersi infunar 

specie di necessità dì non' convertirsi mai. 

Considerate che’l differire la conversione noti- 
selo ci mette in pericolo di non convertirci*, 
ma ci mette- anche in una* specie di. necessità 
di non convertirci giammai. 

La Scrittura ci esorta a cercar Dio neltem- 
po in cui può trovarsi : bisogna dunque che- un- 
tempo vi sia , in cui indarno si cerchi . E che-, 
4ee attendere un Uomo., per lo spazio di. mol- 
ti. 
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ti- anni stimolato vivamente da Dio , cui sem- 
pre ha fatta ogni resistenza? 

Siamo ancor troppo giovani , si dice, per pren- 
dere della divozione il partito ; bisogna aspetta- 
re una età più avanzata per convertirci Ciò \ 
vuol dire, non abbiamo per anche offeso Dio a. 
sufficienza ; bisogna lasciare che si moltiplichino 
i di lui favori co’ nostri giorni , ed accrescere 
ancora , colle nostre infedeltà , la nostra ingra- 
titudine: poi penseremo daddovero a servirlo.. 

JVIa vorrà Iddio allora accettare la vostra ser- 
vitù? E’ vero che ogni qual volta si convertirà, 
il peccatore, troverà disposto a. riceverlo Id- 
dio; ma la difficoltà consiste nel convertirsi* 
e il peccatore non lo volendó al presente che 
Iddio lo vuole , lo vorrà poi sinceramente in un 
tempo , in. cui sembra che Iddio volerlo, noti 
debba? 

Se gli Appostoli avessero differito a lasciar 
tutto per seguir Gesù Cristo allorché furonoda 
lui chiamati ,. avrebbono dovuto sperar ragione- 
volmente d* esser chiamati da lui un* altra voi* 
ta , e d* aver allora per seguirlo maggior co- 
raggio? ; . , 

Il Padre di Famiglia non invitòche una voi» 
ta sola i Sudditi suoi al Convito da lui prepa- 
rato; eglino se ne scusarono parimente una sol 
, volta, e parvero legittime le loro scuse: pure 
altro non vi volle per non essere più invitati ,, 
per essere anche del tutto esclusi. r 

Pretendiamo avere al presente invincibili o- 
«tacoli-: è cosa certa che tuttogiornone avrem 
di maggiori. Diciamo non poter ora convertir- 
ci : in altro tempo lò potrem’anché meno. Le 
letture di pietà, le meditazioni delle verità più» 
terribili, gli avvertimenti di un Direttore sa- 
vio e zelante, P'uso stesso de* Sacramenti non 
ebbero sino al presente aleuti effetto; e sopra 
che fiondiamo- di questa pretesa conversion la. 

sge*. 
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speranza? Non ci siamo resi da principio quaiv- 
do codeste gran verità facevano in noi qualche 
Colpo: e ci renderemo forse, allorché saremo* 
vieppiù privi di sentimento?* 

Dopo certo tempo , si suol accostumarsi a 
tutto. Gli avvisi più salutari, le verità più ter- 
ribili , dopo avervi fitta lungo tempo la resi- 
stenza , non più fanno impressione o nella men- 
te o nel cuore. A costoro lo stesso avviene 
che agli assistenti de’ Moribondi : dopo certa 
tempo, più non restan commossi dagli orrida 
oggetti. _ 

Da principio ci spaventava il pensier dell’ In- 
ferno : a forza di avvezzarvisi più non si teme . 
Nel fin della vita, si dice, resteremo disingan- 
nati di quanto a! presente ci alletta. Ah! sia- 
mo a sufficienza convinti e della vanità di quan- 
to ci attacca, e del pericolo, a cui ’l nostro 
cclpevol attacco ci espone; perchè se fossimo 
veramente soddisfatti dello stato in cui siamo, 
a qual fine avremmo al presente di convertirci 
un giorno il disegno? 

Ma supposto ancora che una più lunga espe- 
rienza abbia perfettamente a trarci d’inganno; 
non ci attaccheremo più allora a’falsi piaceri* 
alla frisa libertà per istima, ma per interesse , 
per abito, per ostinazione, e per genio. Ci av- 
remo acquistata l’infelice riputazione d’essere 
poco regolati , d’essere indi voti e libertini, di 
vivere secondo le fnassime del mondo; è alieno 
molto dal convertirsi , ehi più non si arrossisce 
del male. Per verità, se non prendiamo dilet- 
to nell’ingannarci , potremo sperare di aver suf- 
ficiente coraggio di Vincer insieme, e a un trat- 
to, ben cento ostacoli, noi che con meno pec- 
cati e più grazie ora di superarne un solo non 
sentiamo la forza? Dicesi: Perlo meno in pun- 
to di morte la vista del pericolo ci farà infal- 
libilmente risolvere alla conversione; ivi si met- 
te 
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tc ognuno In sicuro: ma chi potrà aver l’ardi» 
re di fondarsi sopra una conversione , che *s*\ 
cendosi del pericolo io vista» non si fa che per 

puro timore? , , 

Prova patente della poca sincerità di questa 
sorta di conversioni , è che tra* pretesi conver- 
titi novellamente usciti dal male, quasi alcuno 
non se ne vede cambiar condotta. Dall’ altra 
parte non è articolo di Fede che abbia a veni- 
re il Figliuolo dell’ Uomo,, quando sarà meno 
aspettato? che quantunque non si muoja di su- 
bito, la morte della maggior parte degli Uomi- 
ni, è morte improvisa? 

Non v’ ha protestato Gesù Cristo con giura- 
mento, che sarà inflessibile alle voci d’ un Uo- 
mo il quale avrà aspettato l’estremo istante per 
implorare la sua pietà? A non direche ’l Fi g’i- 
-uolo di Dio abbia avuta intenzion d’ingannarci 
© siasi da sestesso ingannato, il peccatore che 
differisce if far penitenza sino all^ morte dee 
aspettarsi di morire nel suo peccato, se ’l Si- 
gnore 'non fa un miracolo in suo favore: ma 
che dee sperarsi di un peccatore che ha biso- 
gno d’un. estraordinario miracolo per conver- 
tirsi ? J v 

Che significano cotesti Oracoli? (Joan. 7. > 
Mi cercherete , e non potrete trovarmi. (Je- 
rem. ir.) Alzeranno al Cielo la lor voce , e 
non saranno ascoltati. ( Mattb. 15. ) Signore , 
Signore , apriti ci , gridan le Vergini che giun- 
gono troppo tardi , e lor si risponde . Vi di- 
co daddovero , non so chi vi siate. In fine 
(Joan. 7.) mi cercherete ; perchè non favellaqul 
il Signore che di coloro i quali differiscono all* 
ora estrema la lor conversione; mi cercherete , 
e morirete nel vostro peccato.- 

Dicesi: bisogna aver sempre buona speranza : 
sì , fiior di ogni dubbio : ma può esser buona quel- 
, la speranza , la quaìe contro le parole di Gesù- 

I Cri- 
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Cristo dà a credere al peccatore di morir san- 
tamente, benché consumi ne’ peccati la vita? 
di morir convertito, benché viva nella colpa o- 
stJnato? Fu ella mai buona una speranza con- 
traria alla Fede? 

I meriti di Gesù Cristo salveranno i pecca- 
tori ; ma saran forse que’ peccatori ostinati che 
non mettono il lor fondamento su i meriti del_ 
Redentore, che per opprimerlo con nuovi ol- 
traggi ? Saran forse que’ peccatori induriti , che 
per attestazione del medesimo Gesù Cristo 
moriranno come avranno vissuto? 

In verità si può restar persuaso, che s’abbia: 
a terminare felicemente in poche ore il grand 5 
affare della salute , che per parlare con proprie- 
tà, è l’affare di tutta la vita, l’affare per cui 
al giudizio di Gesù Cristo, a fin di riuscirvi, 
non è necessario tempo minore di quel di tut - 
ta la vita? e noi speriamo di averlo a ultimar 
con successo nello spazio di pochi momenti? 

Crediamo dopo di ciò, che differendo da uri’ 
giorno all’altro il convertirci, ci sarà facile il 
farlo, mentre ci mettiamo in una specie di 
necessità di non convertirci giammai ? 

lOve trattasi dell’Eternità, si dovrebbe spe+ 
rar cosa alcuna senza uno stabile fondamento? 
si dovrebbe sperar cosa alcuna se non sulla pa- 
rola del medesimo Dìo? pure speriamo contro 
^espressioni di sua divina parola. 

Quant’é che la grazia ci stimola a conver- 
tirà? e quant’è che all3 grazia facciam resi- 
stenza? Quando non avessimo altro motivo di 
convertirci al presente , se non la sicurezza da 
noi avuta, che Iddio al presente ci offerisce la 
grazia, è pronto ad accoglierci ; che non ap- 
partiene se non a noi l’essere ciò che in pun- 
to di morte vorremo essere stati , e ciò che il 
non essere allora, ci renderà afflitti in estre- 
mo i vi vorrebbe di vantaggio per farci. detei> 

minare. 
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minare alla conversione? Se un Dannato a 
il tempo , se avesse il pensiero e i mezzi , 
per convertirmi io possedo , differirebbe 
il farlo nè pure un momento? I Dannati furo- 
no ciò che io sono-: non ho io a temere di di- 
ventar un giorno ciò ch’eglino sono? Com’io 
la differisco, differita hanno la Jor penitenza f 
e non sono Dannati se non perchè l’ han diffe- 
rita: non è da temersi che io mi danni com’ 
•eglino, col differire la mia? Il pensiero che avea- 
no di convertirsi prima della lor morte, non 
tolse loro il morir nell’impenitenza ; s’ io, com* 
eglino , differisco la mia conversione , che fon- 
damento poss’io avere di aspettare una miglior 
sorte ? 

Non ci piace il convertirci, benché sappiamo 
la necessità, in cui siamo di farlo . Se comin- 
ciamo a convertirci in questo punto, temiamo 
forse, o mio Dio, dovere per troppo tempo 
amarvi e servirvi ? Ma che avremo a -risponde- 
re, quando ci domanderete conto di tutto il 
tempo, in cui vi avremo amato? 

E’ cosa strana che si trovin persone le quali 
differiscano la lor conversione sino al. punto di 
morte; cioè, che differiscano il più importante 
de’ loro affari fino ad un tempo, in cui ognuno 
è incapace di trattar il minor affare che sia -un 
poco serioso; in cui tratterebbesi da insensato, 
o almeno riputerebbesi in sommo imprudente, 
un Uomo che a discorrerne con noi venisse. 
Come! si direbbe, come! quest’infermo, questo 
Moribondo, è forse in istato di pensare a tali 
cose? la minor applicazione di mente lo priva 
di forze; troppa luce lo sbalordisce; il minor 
romore lo rende ancora più infermo; non è nè 
pure in istato di udir parlare. E pure a que- 
sto tempo sì poco acconcio per gli affari di mi- 
nor conseguenza, si limetee il più importante 
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f tutti gli affari, l’affare della salute, 1* affare 
nell’ Eternità. 

E’ cosa di sommo stupore, che una Persona 
formi il disegno di convertirsi un giorno, e dif- 
ferisca un giorno solo ^ sua conversione. For- 
mar disegno di convertirsi un giorno, è Un co- 
noscere d’essere in pericolo di sua salute, dì 
non amar Dio, di non servrrKrrmn’è dovere, 
di soggiacere all’infelicità d’essere in sua dis- 
grazia: in somma è un dimostrare, che nell» 
stato, in cui si vive, <ion si vorrebbe ignori re. 

Il differire di convertirsi, è dunque voler vi- 
vere nel pericolo , in cui tanti giornalmente 
periscono; è ricusare d’amar Dio e di servir- 
lo com’ è dovere; è un contentarsi di perseve- 
rare in sua disgrazia; è volervivere in unosta- 
to , in cui ben si sà che non si vorrebbe mori- 
re; e volerlo dopo avervi ben pensato, dopo 
aver fatto il disegno più d’una volta di cambi- 
ar vita ; in somma è voler perseverare nell’ini- 
micizia di Dio, nel tempo stesso in cui ci of- 
ferisce la grazia, ci stimola, ci sollecita di ri- 
entrare nella di lui amicizia. 

E’ possibile, che si possan far riflessioni dì 
tanta importanza , e differire un sol momento 
la conversione, essendo ragionevole, essendo Cri- 
stiano ? 

Ah! Mio Salvatore, pur troppo da me pò$- 
son farsi codeste riflessioni, come cent* altre: 
saranno a me inutili, se voi stesso, o Signore, 
non mi convertite. Fatelo dunque, o mio Dio 
per vostra misericordia ; fate che questo sia il 
giorno di mia conversione perfetta , com’ è’1 
giorno , in cui mi avete fatto comprender me- 
glio che mai, non dover esser differita ; il gior- 
no, in cui parmi di aver risoluto con ogni sin- 
cerità di convertirmi e senza indugio. 

Mi raccapriccio > lo confesso , o mio Diviri 
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Salvatore, quando io penso al pericolo ai qua-\ 
le sino al presententi son esposto. Ah! mio Dio 
« mio Redentore, che sarebbe di me, se la v 
morte, come è succeduto atant’ altri , mi aves- 
se sorpreso? e che sarebbe anche al presente di 
me, se fra poc’ ore mi fosse duopo il compari- 
re dinanzi a voi per esser giudicato? 

L’intenzione che ho da sì gran tempo di 
convertirmi , potrebbe forse difendermi contro 
i giusti e cocenti rimorsi di mia coscienza , che 
mi farebbon conoscere, qual sia l’infelicità di 
non essermi già convertito? Ma sarò forse me- 
no spaventato dopo dieci anni, s’io muojo al- 
lora senz’ essermi convertito più presto, senza 
aver fatta opportuna la penitenza? 

Conosco, o mio Salvatore, il pericolo di dif - 
ferire la penitenza, e la premurosa necessità eh* 
hodi farla. Avrò forse l’ardimentodi arrischia- 
re ancora la mia eterna salute, col rimettere 
a un altro giorno la mia conversione ? Nò , mio 
Dio, non più differisco un momento : vogliocon- 
vertirmi daddoveroj esperomi concederete tem- 
po abbastanza per poter dire, che mediante 
la vostra misericordia, non ho aspettata per 
convertirmi la morte. 

Lezione. Si potrà leggere il Capitolo 31. del 
Libro 3. dell' imitazione di Gesù Cristo , 
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MEDITAZIONE II. 


Nel Mese di Luglio. 

Del buon uso elei Tempo-, 

/ V 

« 

1. Pont o-. 

•v 

» * 

Quanto il Tempo è prezioso » 

C onsiderate non esservi cosa tanto preziosa’» 
quanto il Tempio: non v’è momento che 
non vaglia una eternità, perchè l’eternità bea- 
ta è ’l frutto delle grazie , le quali non si cOn- 
cedono che nel tempo. La felicità infinita , U 
gloria ineffabile, di cui godono i Beati, il va- 
lor del sangue del Redentore, sono del buon 
uso del tempo la ricompensa . 

Il Tempo è tanto prezioso, che Tutti gli o- 
nori, tutte le ricchezze del mondo non vaglio- 
. no quanto vale un momento ; e quando non si 
avesse impiegato che un sol momento per ac- 
quistare tutte le ricchezze , e tutti gli onori 
del mondo, se non v’è che questo, si può dire 
che innanzi a Dio, il quale giudica sanamente 
di tutte le cose , è un aver perduto il suo 
tempo. 

Non v’è Dannato, il quale non fosse pronto 
di dar tutti i Regni e tutte le ricchezze del 
mondo , se ne fosse padrone , per aver un mo- 
mento di quel tempo che da lui fu perduto in 
cose frivole e vane, e da noi pure è dissipato 
e perduto. 

Concepiamo, s’è possibile, ciò eh’ è una gra- 
zia, ciò che vale il possesso di un Dio: il tetn- 
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pò non è stato a noi concesso che per cresce- 
re ad ogni momento inSantità; per meritare col 
soccorso della grazia il soggiorno de’ Beati , il 
possesso di un Dio; ed è vero il dire, che in 
ogni momento, da noi non impiegato per Dio, 
abbiamo fatta una maggior perdita, che se per- 
duto avessimo l’Universo. 

Comprendiamo noi una verità sì importante , 
l’ abbiamo noi mai ben compresa , noi che a- 
vremmo non ordinaria difficoltà di. ritrovare un 
anno intero impiegato nel servizio di Dio , noi 
che forse non gli abbiam dato d’un anno solo 
un giorno intero? 

Ciò che i Santi non potranno far nel Cielo 
durante tutta 1’ Eternità con tutti gli atti pià 
perfetti delle virtudi maggiori, ch’è ’1 merita- 
re un nuovo grado di gloria , da me in un* i- 
stante può farsi con un sol atto di amor di 
Dio - , 

Ciò che i Reprobi non potran fare per tut- 
ta l’Eternità co’ loro pianti, colle loro afflizio- 
ni, e col soffrire tutti i tormenti più orribili * 
ch’è il placare lo sdegno di Dio e l’ottenere 
del minore de’ loro peccati il perdono, da me 
può farsi ad ogni momento con una lagrima, 
con un sospiro; posso ad ogni momento con un 
sol atto di contrizione perfetta, ottenere il per-s 
dono d’ogni mia colpa. 

La felice o infelice Eternità, dall’uso buono 
o cattivo del tempo dipende. La nostra salute 
non può acquistarsi che nel tempo; e si ritro- 
van persone, le quali che far non sanno, non 
si occupano che in minuzie, si annojano nel 
lor ozio, cercano di passare il tempo, di per- 
dere il tempo/ 

Non sapete che fare? e cornei non avete for- 
se offeso mai il vostro Dio ? non ne avete forse 
mai ricevuto alcun beneficio? non gli siete de- 
bitori di alcun riconoscimento, di alcun omag- 
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giù? Tutta l’Eternità non sembra ai Santi lun- 
ga abbastanza , per amarlo , per benedirlo , per 
onorarlo, per ringraziarlo; e un mezzo gior- 
no, un’ora di tempo, troppo allo stesso impie- 
go ci sembra lunga? 

Non sapete che fare? Come/ non sapete peo-, 
tirvi de* vostri peccati? non sapete andare a di-, 
mandar perdono a Gesù Cristo eh’ è sopra gli 
Altari, dove aspetta inostri ossequj , e vi è so- 
lo abbandonato da tutti per la maggior parte 
del giorno? 

Non sapete che fare? ma non riflettete , che 
solo non sappiamo che fare , quando abbiamo 1.* 
opportunità maggiore di amare, di onorar Dio; 
perchè quando siamo di continuo occupati ne- 
gli affari del mondo, quando si passa il giorno 
intero tra vani intertenimenti , quando si trat- i 
ta di offender Dio, e di perder l’anima prò- ^ 
pria, non ci annoiamo giammai, non abbiamo 
tempo abbastanza > 

Consideriamo che la nostra salute non si può 
acquistar che nel tempo, e tutto il tempo di no- 
stra vita è a noi concesso solo per acquistare!» 
nostra salute. Con quanta cura dobbiamo tener 
conto di questo tempo, di cui son tanto pre- 
ziosi tutti i momenti? e qual perdita è da noi 
fatta , quanto codesto tempo da noi d per- 
duto? 

Pure si resta molto da questa perdita afflit- 
to? è forse da noi almeno considerata qual pec- 
dità? Allorché si tratta di temporali interessi , 
benché sìeno d’una si picciola conseguenza in 
paragon coll’affare di nostra salute, procurasi 
di trar profitto da ogni momento; se alcuno se 
n’ha lasciato fuggire, siamodi consolazione in- 
capaci; e qualunque diligenza, qualunque assi- 
duità vi s’ impieghi sempre si teme che’l tem- 
po manchi: e quando trattasi dell’Eternità, si 
Ritrova l’averne di soverchio; quando trattasi 

di . 
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<31 -guadagnare il Cielo, si crede d’ esserne *em* 
pre in tempo. 

Ahi verrà un tempo, in cui giudicando piu 
nanamente di tutte le cose , avremo sentimenti 
da questi molto diversi. Verrà, un tempo, in. 
•cui ci affliggerà la perdita de’ bei giorni, delle 
bell’ore da noi sì mal impiegate , e allora inu- 
tilissime ci saran le afflizioni. 

Verrà un tempo in cui daremmo il tutto per 
avere ancora un solo di quei preziosi momenti 
da noi dissipati, da noi perduti, e della per- 
dita de* quali slam sì contenti; e saremo op- 
pressi da un estremo dolore in vedere che que- 
«to tempo è passato, che questi momenti sono;, 
perduti . 

Ahi s’io fossi al presente, diremo dopo la 
morte , com’ero nel tale enei tal giorno della, 
mia vita , allorché meditavo sopra il buon uso, 
del tempo; se ora avessi la medesima sanità, 
l’etàr stessa, mio Dio, che non farei ? Ma in? 
felice che io sono! pensando allora ali’ afflizio? 
ne che aver dovevo un giorno, di non aver trgt> 
to proposito dal tempo, non trassi allora, pro«i 
fitto e di quel tempo -e di quel pensiero.. 

11 tempo è breve , perchè non dura se noq 
colla vita: ho forse passata più della metà deb; 
la vita , e qual uso ho fatto di questo tempo ? 
in che ho passato quest’ ultim’ anno ? quanto 
tempo ho perduto nel far ciò che far non dq, 
vevo, e nel non fare ciò che era. doyer ch’io 
facessi? Oh mio Dio, e qual conto avrò a renr 
dere , in ispezieltà delle riflessioni me fatto 
al presente! , 

Ma debbo lo aspettare qualche misericordia , 
a’ io non faccio per l’avvenire un miglior uso 
del tempo, s’io più differisco la mia tonvetsior 
ne? Quanti godono al presente d’una perfetto 
sanità, che in fin di quest’anno più non gode-» 
tan delia vita f Quanti sappiamo noi esser mor- 
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ti clte nel principio di quest’ anno godevano mi- 
glior sanità di noi? e chi ci assicura di averne 

a vedere il fine? .. 

Facciam perciò bene mentre ne abbiamo il 
tempo: pochissimi giorni ci restano a vivere: 
non differiamo nè pure un momento la nostra 
conversione perfetta » 

II. Punto. 

Ir re potabile è la perdita del Tempo* 

Considerate che la perdita del tempo è irre- 
parabile; cioè, che qualunque cosa si faccia, 
non si potrà mai ricuperare un sol momento 

^ A persone capaci di riflessione, e che vogliori 
salvarsi , ciò basterebbe per far conoscere di 
qual importanza sia ’l buon uso del tempo. 

E’ cosa certa che di nostra vita son numera- 
ti tutti i momenti; bene o male che gl’ impie- 
ghiamo, non accresceremo il numero di questi 
momenti preziosi; il numero n’ è determinato, 
e - scema ad ogni momento; un’ora fa avevamo 
più tempo a vivere, e per conseguenza ad af- 
faticarci per la nostra salute, e da qui ad un 
ora ne avremo ancor meno. 

Viviamo perciò così santamente come S..fao- 
lo viveva, non perdiamo un momento del tem- 
po che a noi rimane; è sempre vero che ’l 
tempo passato non è per ritornare giammai, e 
quello che avremo mal impiegato, sara perdu- 
to senza rimedio. , . 

Il buon impiego del tempo avvenire ben può 
trarci dal pericolo in cui ci eravamo precipita- 
ti colla perdita del tempo passato ; ma non può 
essere che noi non ne abbiamo fatta la perdi- 
ta ; e perdendo tanti bei giorni e momenti , 
non abbiamo perdute tutte le grazie eh erano 
state unite da Dio al buon uso di quell ore per- 
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dute T e per conseguenza tutti que’ meriti de* 
quali ben impiegandole avremo potuto fare 1’ 
acquisto ? 

Oh Dio che perdita / Numeriamo, s’è possibi- 
le, tutti i momenti da noi mal impiegati, dac- 
ché abbiamo avuto l’uso della ragione: quante 
grazie perdute ! quanti beni perduti , che non 
potranno da noi ricuperarsi giammai! 

Noi passiamo il tempo : così è da noi dino- 
minato il tempo che fra vani intertenimenti , 
in divertimenti peccaminosi si perde- MioDio, 
quanto codesta foggia di parlare è a un Cri- 
stiano indecente! Noi passiamo il tempo; ma il 
tempo passato, il tempo miserabilmente perdu- 
to non ritornerà più, come pure le grazie che 
-potevano da noi essere meritate col far un buon 
uso di questo tempo r 

Vi sono certi momenti , da’ quali in certa 
'maniera la, grazia della predestinazione dipen- 
de. Ah che sarebbe di noi, se Iddio avesse fac- 
-ta dipendere d3 alcuno di que’ momenti perdu- 
ti una grazia sì decisiva ! E’ vero che ’l timor 
salutare ch’io sento di averla perduta , parche 
sia un contrassegno.de’ più sensibili, e più si- 
cqri di non aver io fatta una perdita si irre- 
parabile i ma che debbo attendere s’ io non 
* traggo profitto da questi sentimenti, da questo 
e tempo?: 

Il tempo è sì prezioso e sì breve, e pure 
altro non sospiriamo, per dir così, che ’l ve- 
ndere a passar questo tempo. Non siamo appena 
i giunti ad una stagione, che di già vorremmo 

- esser giunti all’ altra . Donde viene quest’inquie- 
tudine? Forse troppo lungo tempo si vive? For- 

- se il viver ci annoja? Nò senza dubio. Nonv‘ 
, è chi più soffra codesta specie di noja- di colo- 
ro che vivono fra le delizie , e ritrovan nel vi- 
vere maggior diletto. La gran ragione di que- 
sta involontaria inquietudine è ’l mal uso. del 
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tempo* eh’ è da noi fatto , è propriamente la 
perdita da noi veduta e sofferta » la quale c* 
rende sì inquieti e turba il nostro riposo. Un* 
tempo perduto» sempre è troppo lungo; un av- 
venire incerto inquieta meno, che un presente 

mal impiegato. . , 

Non v’è piacere, o divertimento che possa 
liberarci da questa inquietudine ; ovunque per- 
diamo il tempo, eliaci accompagna; e ciOnoa 
isperimentan coloro che ne fanno buon «so. 

Non v’è chi più sia tranquillo d w junma 
che’i tempo non perde, e tutto nell affare di 
‘sua salute l’impiega . Non vive da questa m- 
quietudine affìicta ; del tempo di cui è m pos- 
sesso è contenta , perchè Iddio dell uso eh el- 
la ne fa è contento; troppo sicuramente s» 
arricchisce nella, stagione in cui vive , ;percne 
d’un’ altra la stimoli il desiderio. Per godere 
■ ogni contentezza , basta il fare un buon uso 

del tempo. ... 

Di qual valore nòn comparisce m pun- 
to di morte il tempo eh’ è già passato - ma * 
qual conseguenza non dee allor comparire U 
perdita irreparabile , «che di quel /tempo 
fatta ? Nojosa odiosità quanti ;m’ bai fatti .per- 
L tesori! Inutili visito , frivoh 
scorsiv ab quanto o me costate! Oh «e. avo» 
un’ora di quel tempo sì mal impiegato, o 
Dio, qual ’uso no» ne farei ili. ?» ■** * 
-quel tempo; ho avtìti que’bei giorni . Oh 
vessi allor conosciuto, cóme al presente, 
sco il valore di que’ preziosi momenti ! Manco 

l’avevo io meditato? non ne conoscevo 

lore ? e la perdita che he ho fatta, non_dee 
da me attribuirsi alla mia pura malizia. Que- 
sto sarà in punto di morte il nostro pensiero „ 
1 questo il nostro ragionamento : mentre «m» 
in vita sieno da noi prevenute queste wtecotv- 
de , e disperate afflizioni . 
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Consideriamo qui l’uso fatto da noi del tem- 
po passato. E’passato, e s’è perduto: che per- 
dita non abbiam fatta, e in che maniera dat- 
le rimedio? Quanti bei giorni / quante bell’ore? 
in que’ giorni , in quell’ ore quanti preziosi mo- 
menti ! Se avessimo ben impiegato tutto code- 
sto tempo, che dolci consolazioni sentiremmo 
al presente! ma che afflizionese l’abbiamo per- 
duto, e che timore al solo pensiero di averne 
a rendere un esattissimo cónto! 

Che abbiamo a pensare del tempo infelice- 
mente impiegato nel giuoco, negli spettacoli , 
in discorsi inutili ed eziandio peccaminosi , in 
mondane conversazioni ? Ah ! due terzi della 
vita sono perduti; il tempo eziandio menomai 
impiegato ha forse bisogno di penitenza ; che 
dobbiamo aspettarci? 

Almeno facciamo profitto del tempo che à 
noi rimane; il corso della vita è quasi al ter- 
mine , e ci accostiamo ad ogni momento al 
fine . 

Sovvengaci che verrà un tempo io cui non 
potremo più tirar profitto dai tempo , perchè 
lion sarà seguito se non dall’eternità: & tem- 
pus non er'xt amplius. Facciamo del poco tem- 
po che ci resta un buon uso, e non perdiamo 
per l’avvenire pure un momento : ergo durrt 
tempus habemus , operemur bonum . 

Se allorché andiamo nelle mondane conver- 
sazioni, nelle quali regna l’oziosità , e la mol- 
lezza, pensassimo al desiderio che hanno inu- 
tilmente tanti dannati d’ avere una parte di 
questo tempo ; all’ afflizione che avremo noi 
stessi in punto di morte , e forse per tutta I’ 
Eternità d’aver perduti momenti sì cari , fa- 
remmo noi una perdita cosi grande con tran- 
quillità e diletto? Ma per non pensarvi, è for- 
se men vero che a questa perdita io sia sog- 
getto ? è forse men vero eh’ io detesterò con 
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errore, ma senza frutto, i giuochi , 1 discorsi y 
le conversazioni , nelle quali tanto tempo ho 
perduto ? 

Che favore , o mio Dìo , che grazia ! se con- 
cedeste un giorno a quel Dannato infelice , a 
quella Persona che muore in questo momento 
in peccato ! quai uso non ne farebbono ? Ma 
non fate forse a me questa grazia? Miconce-- 
dete ancor questo giorno , forse anche questo 
mese , quest’ anno : ed io resto ozioso f ed io 
mi abuso di questo insigne favore 1 ed io perdo, 
codesto tempo! ed io non traggo profitto daua 
vantaggio sì grande! 

Non si dirà , o Signore , che inutili sieno 
questi lumi, questi sentimenti, questi riflessi. 
Conosco la grazia singolare , da voi a me fat- 
ta : corrisponder vi voglio , nè vi sarà cosa al- 
cuni che piu mi faccia perdere un sol mo- 
mento'. 

Lezione. Si potran tergere te Riflessioni det- 
ta falsa Vieta. Tomo r. Di coloro che lascia n » 
Dio dopo averlo per qualche tempo sincerarne )t- 
te servito. Tomo z. 


ME. 
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“ MEDITAI I O K E III. 

Nel Mese di Luglio. 

Delle Afflizioni di un peccato r 
moribondo . 

. 1 » • - 

r. P U N T O-, , 

Quali siena te afflizioni che hanno i mondani 
di non aver fatto quanto potevano e doveva- 
no fare , quando non sono piu. in ìstato. di 
fare ciò che non han fatto .. 

• t . ... . ‘ / 

C onsiderate r che i dolori del corpo, soffer- 
ti da un moribondo, non sono quelli che 
più lo tormentano,;, iL di. lui spirito fa eh’ eì» 
soffra più dure pene. 

La viva fede d’ una Persona che muore, per* 
chè per quanto libertino ed incredulo siasi sta* 
to nel corso del vivere ,, allora si crede : la, 
vista chiara e distinta di tutte le proprie ob- 
bligazioni : la memoria de.’proprj. trascorsi : i 
funesti avanzi d’un tempo che giunge al fine : 
Ravvicinarsi d’ un* orribile Eternità che inco- 
mincia: l’ implacabil severità di un decisivo e 
irrevocabil giudicio : La fuga di tutti i beni 
creati che dileguaronsi , dopo avere per sì gran 
tempo occupato lo spirito : i vivi e pungenti 
rimorsi di una coscienza giustamente atterrita: 
in somma il passato , il presente, tutto con- 
corre ad abbandonare una pover’ anima alle più" 
cocenti afflizioni. 

In vita della maggior parte de’ Cristiani la 
Fede è semispenta: si. crede;, cioè, non si giu- 
gne a cader negli errori sino ad essere infe- 
dele : ma. sì debolmente si crede che appena 
si può essere dinojninate Cristiano-. 
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In morte tutte le false prevenzioni sparisco- 
no, le più forti passioni si estinguono, la Fe- 
de si risveglia , e fa vedere le verità più ter- 
ribili con tanta chiarezza eh’ è duopo esclude- 
re ogni dubbiezza « 

Allora si conósce sensibilmente il fine per 
cui vivevasi in terra . Iddio solo doveva esser 
l’oggetto del mio amor , del mio culto , e ’t 
Cielo Soggetto de* voti miei, óh Dio, cheafc 
flizion , che dolore , aver amata ogni altra co- 
sa ! Oh quanto reca afflizione , il non accorger- 
si d* esser tanto uscito di strada , se noi» sul 
fine del corso! 

Non mancavano a me motivi di servire a 
Dio; la mia ragione faceami vedere abbastan- 
za quanto operar dovevo . Quanta consolazio- 
ne per me se avesse passati i miei giorni nel- 
l‘i servitù di un Padrone si ; buono! Ah! quan- 
te sollecitazioni pressanti ► ma con quanti favo- 
ri Un Signor tanto amabile non avrebbe miti- 
gate le mie fatiche? Non mi piacque il servir- 
lo : ho mirato senza commozione veruna il mio 
Dio per me spirante sopra la Croce : tutti i 
di lui benciìcj non hanno potuto vincere lamia 
indifferenza : muojo coll* impressione che mi 
fan nella mente e nel cuore rimproveri tanto 
Crudeli . Può darsi più vivo dolore? può darsi 
più sensibile afflizione? 

Vi sarebbe forse cosa alcuna che dovesse ga- 
reggiare con Dio? Qual ragione avevo di non 
amarlo? qual ragion non avevo di amarlo con 
tutto il mio cuore ? che mi allontanava dalla 
Sua servitù? Ma avevo io forse due Signori per 
aver a risolvere qual dei due servire dovessi ? 
e quando anche due ve ne fossero stati , a qual 
dovevo la preferenza?* E* .molto infelice colui 
al qual non è sufficiente un Dio- 

A eh» debbo la vita, e chi è morto per me? 
da chi poss* io attendere un3 Eternità beata % 

e chi 
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e chi può .condannarmi ad un «Cerno supplì* 
ciò? Oh Dio, nulla ignoravo di tutto ciò* dice 
un moribondo * e pure mi ho eletto.ua altro 
Signore ! 

£’ articolo di Fede, eh* è dolce il suo giogo 
e leggiero il suo peso. Quando lamia passione 
m’ha reso l’uno insopportabile e l’altro impor- 
tuno, ha forse cambiato 1’ ordine delie cose ? 
ila forse reso falso il divin Oracolo? 

La mia immaginazione formò a sestessa dei 
mostri , con tutto, ciò non aveano esistenza » 
.Nulla più agevole del far isparire codeste chi- 
mere; ebbi il contento d’alimentarie , per a- 
vere un pretesto di non servire un sì buon Pa- 
drone . Ora che spariti sono i vani fantasmi , e 
vedo con distinzione che non erano., se non 
vani fantasmi; che afflizione.!* aver, ceduto a 
.pure idee , piuttosto che alla ragione, alla pa- 
iola del mio Dio, alla esperienza.di tanti, al- 
la di lui; grazia L /, 

Ma di chi ho passati .i miei giorni in osse- 
quio? in ossequio del mondo: cioè d’una mol- 
titudine di Persone oziose, vane, e sciocche, 

. per la maggior parte licenziose , quasi tutte 
di merito prive. Le lor capricciose idee mi fu- 
rono in vece di leggi t che attenzione per non 
violarle! che violenza per non recar dispiacerei 

Benché quel Giovane licenzioso, quell’Uouv*' 
senza riputazione, quella Femina mondana, fà- 
vola di tutta una Città , facesse parte di que- 
sto mondo, di cui tanto ho tenuto conto, che 
ha preferito al mio Dio , del quale ho voluto 
esser schiavo ; ecco l’idolo , al quale ho fat$o> 
voti; ecco i Padroni, de’quali ho seguito il ge- 
nia. Concepite l’amarezza di quest’afflizione ! 
un moribondo sente allora uno sdegno tanto vio- 
lento contro sestesso , cl^e non ha nemica dì 
se peggiore. 

Ha interamente trascurata la mia salute * 

, » * S& 
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gii affari temporali hanno assorbito tutto ìfmio 
tempo* quelle gran ricchezze , che m’ hanno 
costato tanti sudori , e per le quali ho sacrifi- 
cato la mia sanità , il mio riposo , 1* anima 
mia, quelle ricchezze noneran per me, miaf- 
faticavo per li miei eredi: eglino ne son’inpos- 
sesso: eglino dispongon di tutto; in nome loro 
si prepararono i miei funerali , e per accumu- 
lare tutte codeste ricchezze , mi son perduto 
per sempre. 

* Oh Dio eh’ errore f Avevo io senno? ov’era 
la mia ragione? qual furore m’ avea fatto di- 
venire tanto di me stesso nemico? I Figliuoli, 
gli Eredi ch’erano soli i motivi di mia fatica , 
mi restano forse molto obbligati per la mia dan- 
nazione ? e quando mi avesser quest’ obbligo , 
di qual utilità sarebbemi al presente la lor gra- 
titudine ? Oh se mi avessi tanto per me affati- 
cato, quanto per esso loro mi affaticai! e per- 
chè non l’ho fatto? m’era forse quell’ erede di 
me stesso più caro? m’era di grand’importan- 
za ch’egli fosse ricco sopra la terra , mentre 

10 mi abbrucciassi dentro l’Inferno? Compren- 
dete quanto crudele sia l’agonia da codeste af- 
flizioni prodotta. 

Commosso dalla lezione di quel Libro di pie- 
tà, spaventato da quell’accidente, disinganna- 
to da salutari riflessioni, avevo formato di mia 
conversione il disegno, ne avevo fatto il pro- 
getto: chi ne ha impedita l’esecuzione ? quel- 
la compagnia, quell’amico, quel vano timore, 
quell’ amano rispetto, cioè ’l timor d’irritare 

11 mal genio d’un licenzioso, il quale non po« 
tea soffrire ch’io facessi l’ obbligo mio , ch’io 
fossi savio : ed ecco il mostro che mi ha spa- 
ventato, ecco l’ostacolo insuperabile che m’ha 
tolto il coraggio. Oh che afflizione l’essere sta- 
to sì vile! . 

/- Gustami gustavi ^auhlumtmellis a & ecce ma - 

rior - 
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rior. Quanto è per costarmi caro, diceva Gio- 
nata, un piacer d’un momento ! Funesta dol* 
cezza da me in fretta e superficialmente godu- 
ta, tu mi costi la vita. Ho preso di passaggio 
una stilla di mele, iy ecce morior t e perciò» 
muojo . > - j 

Qual piacer men sazievole , qual dolcezza 
più vana, di quanto ho goduto ne’ profani spet* 
tacoli , nel giuoco, ne’ discorsi troppo giocosi 1 , 
nelle conversazioni mondane? di qual amarez- 
za non erano miste quelle allegrezze ? V’era 
forse con che nudrire un buono spirito , con 
che riempire un cuor cristiano ? Afflizioni o 
ingannatrici, o ammaliate , intertenimenti , gio- 
je artifiziose, gustans gustavi pauluìum melliA. 
Ah non ve ne poteva esser meno, iy cccemo - 
rior : e questo appunto mi fa perdere una fe- 
licità eterna : questa è la causa di mia danna- 
zione. Un moribondo tutto ciò conosce , tutto 
ciò esprime , e in questi vivi sentimenti , s’ è 
ostinato nel male , afflitto e disperato egli 
spira. 

Avevo rossore di passar per divoto . Ma 1’ 
essere Cristiano, 1’ essere servo di Dio, il far 
l’obbligo proprio, era forse delitto? 

Non pensavo che a’ divertirmi , e a passare 
il tempo; ma codesto tempo passato e infelice- 
mente perduro, mi dispensava forse dal conto 
che rendere io ne dovevo? . 

Mi recavo ad onore l’ esser malvagio . Che 
stravaganza! farmi applausoper l’ ardimento che 
avevano di precipitarmi ridendo, e bere senza 
nausea e seaza timore del veleno! 

Far codeste riflessioni nel punto di spirar l v 
ultimo fiato, aver innanzi agli occhj tutti,- i 
mezzi avuti per acquistare la propria salu- 
te , tante sacre ispirazioni , tanti motivi sì 
prementi di convertirsi, la facilità, il diletto 
eziandio che v’era nel fare il proprio dovere y 

tanti 
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tanti eserap; di somma edificazione: e veder# 
nello stesso tempo l’abuso fatto di tanti soccor- 
si, scorgere ^ostinazione colla, quale si ha re- 
sistito della grazia alle- sollecitazioni pressanti., 
riflettere al capriccio , alla follìa , al furore ,, 
onde si ha ricusato di convertirsi , conoscere 
non averne più il tempo e morire in queste af- 
flizioni , in questi rimorsi , in questa rabbia 1 
Che tormento I c > -, 

Onori , iche abbagliato mi avete , ornamenti 
che tanto mi avete costato , piaceri che tanto 
sovente m’ induceste ai lamenti t gioje monda- 
le seguite da tante lagrime , quante volte v* 
lio condannato I e perchè non ho allora seguici 
•i miei sentimenti? 

Invidiavo la tranquillità , \e la sorte delle 
Persoue dabbene : la grazia vivamente mi, sti- 
molava: che dolor , cheafflizione per noaaver 
corrisposto a codeste grazie! 

Disprezzi delle leggi più sacre » ostinazione 
nel male, empj motteggiamenti contro le piu 
terribili’verità della Religione .. - eccomi giunto* 
al termine. Ho rappresentata al pubblico una 
Scena per tutto il corso della mia vita :oh fu- 
nesto, oh tragico scioglimento ! 

Oh se avessi seguito di quella Persona virtuo- 
sa l’esempio. Persona che di me più savia noia 
• ha aspettato per pentirsi „ per ravvedersi l’e- 
stremo punto / Oh se avessi perseverato nella vir- 
tù ! Oh semi fossi convertito: in quel giorno di 
ritiramento i Ah che consolazione al presente! 
che gio]a! Potevo farlo. Ahse fatto lo. avessi ! 
Ma non, l’ho fatto, e muojo. , . 

Considerava tutta compassione còloro „ che 
:per me dovevano, esser d* invidia un oggetto r 
Tersone di probità tanto esatta, di pietà canta 
.esemplare, di virtù tanto costante. Avevo ia 
i fondamento di farmi applauso de* miei errori ? 
. Braua tali , ed io comprenderlo non voleva : «ra- 
ne* 
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no tali, io lo confesso al presente : ma Inutile 
confessione , disperata confessione , amaro e ste- 
li le pentimento! 

Ergo erravimus ; è dunque codesta tutta la 
conclusion di mia vita ? bisogna dunque cheal- 
meno in morte io faccia giustizia alla cristia- 
na pietà : la mia confessione è un rifacimento' 
di danno .* il dolore , la disperazione a me la 
Strappa dal cuore. Oh Dio che tormento» spi- 
la re fra queste afflizioni! 

Non permettete , o mio divin Redentore , 
che dopo aver fatte tutte le riflessioni presen- 
ti » sia mia esperienza di mia meditazione l’og- 
getto. Ho fondamento di affliggermi del. passa- 
to : la mia iniquità m’ è di continuo dinnanzi 
agli occh): ma per Io meno ho la/consclazione 
di sapere, che possono al presente essermi mo- 
no inutili le mie afflizioni. Mi pento , oSignc- 
re , di avervi sì mal servito : h perfetta mia 
conversione sarà il fruttodi mia penitenza . Vi 
supplico di concedermi della perseveranza la 
grazia , e di non permettere » che i sentimenti 
da me ora nudriti nell’animo, non vi sieno un 
giorno fondamento a nuove afflizioni - 

II. Porto. 

Riflessioni sopra te afflizioni £ un monda* 
no in punto di morte. 

Considerate non esservi cosa nè più tormen- 
tosa , nè più sensibile di un’ inutile afflizione 
sempre dalla disperazione seguita; tali sono le 
afflizioni degli indivoti neimomento in cui spi- 
rano. 

Pensate di aver avuta una perfetta libertà 
di far bene , di non aver ignorato il proprio 
dovere, e di non aver voluto servirvi delia Ti- 
’ i>cr tà ^ nè seguire la propria notizia; che s dk- 
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fno si sente contro sestesso! Vedesi che da se 
la propria disavventura dipende. 

Vorrebbesi allora potere a qualch’ altro attri- 
buirla; pare che sarebbe minor l’afflizione , ma 
non si può. Il compagno, la naturalezza, l’età 
non più son le cause di tante sregolatezze. Si 
confessa di aver avute grazie bastanti per trac 
profitto dal Sangue del Redentore . Si conosce 
che la debolezza, la quale impiegavasi per is- 
cusare le proprie cadute, non era che la vo- 
lontà scellerata , e che noi stessi eravamo gli 
artefici della nostra rovina . 

Oh Dio! Vedersi somraamenteinfelice é vede- 
re che da se il non esserlo dipendeva, e pensare 
che Gesù Cristo per renderci sommamente fe- 
lici aveva sparso tutto ilsuosangue! Compren* 
dete di questa afflizione, di questo dolore , di 
questa disperazione, di questa rabbia l’enorme 
veemenza . 

Se per Io meno tutti coloro, co’ quali vivem- 
mo , avessero la stessa sorte , si può pensare 
che si avesse a ritrovare nella propria disavven- 
tura minor amarezza. Ma quando si vede che 
persone le quali non avevan di noi minori o- 
stacoii nè maggiori soccorsi, si son salvate, e 
nostra porzione è per esser l’Inferno, da qua- 
li impulsi d’ ira e di sdegno non si viene agi- 
tato contro sestesso? 

Non vorrebbesi essere staro giammai : ma po- 
tevasi essere per un fine migliore ? E perchè- 
non s’ebbe la volontà digiugnervi? Ma sapen- 
do- non esservi che un solo- Dìo , perchè aver 
voluto servire un altro Signore ? Oh di cheorri* 
bil tormento, sono causa codesti pensieri ! 

Che sarebbe se prevedute si fossero codeste 
afflizioni ; se fatte si avessero codeste rifles- 
sioni , quando- si godeva sanità ; se al solo pen- 
siero d’ uno stato sì deplorabile .raccapriccia- 
ta si fosse il nostro intelletto* e malgrado tot- i 
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il codesti salutiferi avvertimenti ; tutte codeste 
riflessioni , si giugnesse a ritrovarsi in codesto 
stato? 

Crediamo forse non dover avere un giorno 
codeste afflizioni? In vero siamo assai privile- 
giati, se non abbiamo fondamento alcun di te- 
mere . Ma se temiamo , se crediamo aver a 
sentire un giorno un vivo ed orribile pentimen- 
to di essere vissuti come viviamo , ed essere 
stati ciò che siamo, e l’avremo a sentire sen- 
za frutto, senza ricompensa ; come possiamo 
differire un’ora sola la conversione? 

Se per lo meno le medesime prevenzioni che 
alimentano il nostro errore, avessero sussisten- 
za, se le stesse passioni che al presente ci ren- 
dono sbalorditi , potessero allora produrre lo 
stesso effetto..». Ma si dileguan tutte codeste 
nebbie : giudicasi sanamente di tutte le cose : 
non vorrebbesi allora aver tanti lumi, nè sax- 
prir tante verità. Ma elleno nostro malgrado* 
si presentano a noi; si crede, si scorge , si fre- 
me, si cade jn disperazione , e si muore» * 
Che piu dolorosa impressione di quella che 
fa la memoria de’ mezzi e del tempo avuti per 
evitare una disavventura sì grande ? Pensieri 
salutari, discorsi cristiani,? libri di pietà, esem- 
pi di edificazione, accidenti funesti, morti im- 
provvise, tutto tutto a farmi antivedere il pe- 
ri colo contribuisce. 

v Qual vantaggio non potevo io trarre dall’ 
uso de’ Sacramenti? Bei giorni, che non avrei 
guadagnato , se perdervi non avessi voluto ? 

Si pensa a quanto si potea meritare in ogni 
momento. Quanti bei momenti mal impiegati.? 
un tempo tanto prezioso, che non in’ era coiy» 
cesso se non per affaticarmi alla mia propria 
salute, dovea forse esser sacrificato al giuoco,, 
a’ spettacoli tante volte dal Vangelo vietati 
alle minuzie ? Ah perchè non ho alcuna di queir 
• , • ore» 
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©re, nelle quali annodato di mia oziosità, non 
pensavo che a passare e a perdere il tempo i 
perchè' non ho la medesima sanità ! perchè non 
Son nella età stessa in cui ero quando il tempo 
era da me perduto ! Ah qual uso farei al pre- 
sente di que* preziosi mementi ! Gli ebbi, egli 
ho perduti: Ah! che non farebbesi ; allora ? ma 
oon più se ne ha il tempo* 

Che varietà di sentimenti e di anioni in un 
Licenzioso pieno di sanità, e in un Licenzioso 
in punto di morEe! E’ lo stesso Uomo : ma soia 
forse gli stessi i pensieri , e la stessa l’alterigia? 
Scherza egli allora sopra le terribili verità del* 
la Religione colla -stessa sfacciataggine , colla 
stessa 'empierà ? Crede egli "degne di compassio- 
ne le persone più virtuose ? fa gli applausi a 
sestesso per non essere stato divoto? 

Se codeste afflizioni fossero per Io meno uti- 
li in qualche cosa; se codeste afflizioni si cam- 
biassero in vero pentimento.... Ma un dolór sì 
“vivo, e naturale del tutto, è prodótto dalla me- 
moria de’ proprj errori, è reso eccessivo dalla 
arista del periglio presente, e dal fine del tem- 
po e de’mezzi per darvi rimedio : è cambiata 
-irt disperazione- • 

Potrei essere un Santo , -e-sono un Reprobo i 
ho perduto ogni cosa , Giekr, grazie, felicità 
-eterna, ricchezze, onori , fatiche della vita , 
in somma ho perduto il mio Dio ; e tutto ciò 
per mio p>uro mancamento ho perduto ► Code- 
sto pensiero, codesta confessione, codesta affli- 
zione non dev’ esser amara? non dee affligge- 
re un ‘moribondo? Ma il timore di questa af- 
flizione non dee far impressione veruna nel cuor 
•di coloro , che sono per manche in vita? 

S’io da queste riflessioni non traggo profit- 
to, e qual capitale di afflizioni verrò a procura- 
re a me «tesso? e qual sarà l’amarezza di quel- 
le che allora saranno da me sofferte, pensando 

a quan- 
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a quanto medicai nei Ri tiramento ai quest» 

^Perché fare -ai presente cià che mi ridurrà 
un giorno alla disperatone , perchè avero 
fatto? E se debbo avere un* afflizione si gran- 
de e sì lunga per -non aver fatto P obbligo pro- 
prio , perchè iion farlo? < 

Si renda stupido il peccator quanto vuole > 
si formi un sistema di coscienza a capriccio » 
si regga senza timore sopra massime ricevute 
nel mondo, a questo è duopo che giunga . Quei 
giovane licenzioso avrà un giorno un atnizione 
mortale d’aver lasciata una liberta intera a 

suoi sensi, d’aver seguite le sue passioni ,d aver 

avuto quel disonesto commercio* Quel Manda- 
■no sentirà -un dolore insoffribile d* non aver 
avute altre regole che la propria ambizione * 
d’aver sacrificato il tutto a proprj interessi * 
d’ essersi reso schiavo delia massime permalose 
del mondo. Quella Vernina vana sarà un gior- 
no dolente in estremo per averperdute nell a- 
dornarsi tante beli’ ore, peressere stata a par- 
te di qUe’ divertimenti , per aver sacrificatoci 
suoi casereccj interessi e la sua tatrmgl^a a ia 
passione del giuoco.,. per aver assistito a. prota- 
li spettacoli . In somma tuta colora che han- 
no trascurata la ter salute avranno un dispia- 
. cere mortale per aver differita la lor conver- 

sione» ■ ^ ' * # * ^ 1. » * y 

Non permettete, o -Signore, eh ip sia ne. 
numero di costoro : pur troppo ho fondamento 
di dolermi per tanto tempo perduto * Ah che 
funesta esperienza non sarebbe lamia di quan- 
ta sin al presente ho meditato , se tra poche 
ore avessi ad uscire di vita ? Voi , mio dolce 
Gesù, non mi concedete per anche deltempo , 
se non perchè io fuggì una disavventura sigran- 
de. Non mi abuserò di vostra infinita miseri- 
cordia i compite L r opera vostra , e datemi U 
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grazia che con tutto il cuor vi domando, per 
convertirmi in questo momento. 

So, mio amabile Salvatore, che molti si so- 
no dannati dopo aver fatte in vita loro rifles- 
sioni simili a quelle che poco fa da me furono 
fatte; ma questo appunto accresce la mia con- 
fidenza, accrescendo il mio desiderio, e la ri- 
soluzione ch’io faccio di non seguire P esem- 
pio loro, e di trar profitto dalla loro disavven- 
tura . 

E come, o Signore! son per anche in istato 
di prevenire le crudeli afflizioni, di evitare co- 
desta disav ventura , e starò in forse un momen- 
to a quel partito io debbo appigliarmi ? Come ! 

> discorsi troppo licenziosi, i compagni di mie 
dissolutezze, quelPinfelice commerzio , quelle 
conversazioni di piaceri, gli spettacoli profani , 
Ja vita molle, debbon essere una feconda sor- 
gente di afflizioni, di rabbia, di pentimenti , 
di disperazioni nel fine della mia vita ; non 
son per anche giunto, per la misericordia del 
Signore, all’ora estrema, e sto in forsi un mo- 
mento solo s’ io debba far seccare l’infelice sor- 
gente, colla riforma de’ miei costumi? » 

Ah mio. Dio, vi ringrazio del favor che mi- 
fate; non più sto in forse; non più dubito; rom- 
po in questo punto tutti i legami che sin qui 
m’hanno avvinto ; rinunzio di buon cuore 
tutti i miei peccati , gli detesto* e mi conver- 
to in questo momento» 
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MEDITAZIONI 

> ’ 

Per un giorno di Ritiramento 
nel Mese di Agofto. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Del difetto dì sincerità che ritrovasi nella vo- 
lontà che hanno per la maggior parte i Cri - 
s ti ani di salvarsi. 

I. Punto. 

Ver volere sinceramente salvarsi , è neces- 
sario il prendere i mezzi. 

C onsiderate non esservi alcuno che 
non pretenda aver la volontà di 
salvarsi j ma pochi esser coloro 
che in questa volontà sieno since- 
ri. Non v’è peccatore tanto osti- 
nato che qualche volta nel corso 
della sua vita non dica di voler convertirsi ; 
non v’è religioso tanto dappoco, il quale non 
creda voler giugnere in qualche modo alla per- 
fezione ; non v’ è Cristiano tanto imperfetto 
che non formi alle volte il disegno di menare 
una vita più regolata, perchè non v’ è Uomo 
tanto insensato , tanto di sestesso nemico , per 
voler perder sestesso . Non s’ ignora che sia 
un perder sestesso, il non voler convertirsi . 

Ma quando un Uomo si contenta di direche 
vuol salvarsi, senza prenderne i mezzi, ciò di- 
mostra ch’egli al più n’ha’l pensiero, ma che 
non n’ha in conto alcuno la volontà. 

Non è difficile 1’ avere orrore delle fiamme 

d’In- 
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•d’inferno: per poco eh’ in noi regni e la ragione 
•e la fede, «paventano le gran verità della Re- 
ligione, se ne resta convinto . Sopra ciò si pen- 
sa d’essere convertito del tutto, perchè di do- 
verlo essere restasi persuaso. 

Per poca che sia in noi l’educazione, per poca 
che in noi si trovi naturalezza, abbiamo agevol- 
mente inorrore il vizio, abbiamo in isti ma la vir- 
tù: ma è cosa chiarache l'intelletto, piucchè 
la volontà, in quésti sentimenti ha parte , ed 
è a temersi, che se la volontà produce qualche 
moto cTaversion contro il male e d’amor ver- 
so il h cne , non si* I’ avversione che un sem- 
plice dispiacimento delle conseguenze funeste 
del vizio ed una debole stima o compiacimen- 
to dei bene, senza alcun desiderio efficace pef 
la salute • 

L’arrestarsi fra questi termini è un ingan- 
narsi . Non saremo già giudicati sopra la bontà 
•de’ sentimenti da noi avuti , ma sopra il bene 
che avremo fatto. L’Inferno è ripieno di per- 
sone che volevan salvarsi , ma non lo voleva- 
no se non come dalia maggior parte è voluto, 
se non come 1’ abbiamo forse voluto noi stessi 
sin a quest’ora. E dobbiamo noi su questa sor- 
te di buona volontà fare un gran fondamento?* 

Non pretendiamo essere dannati. V’è forse 
alcun dannato che d’ esserlo abbia preteso? Che 
direbbesi d’un infermo che volesse ricuperare 
la sanità, ma non volesse riinedj ; si conten- 
tasse di pensare alle volte della sanità ai van- 
taggi senza prenderne per ricuperarla 1 mezzi ?^ 
Tali sono coloro che si contentano di voler 
acquistare la lor salute , senza prendere alcun 
mezzo, senza venirne mai all’esecuzione. Ma 
v’è Uomo ragionevole il quale creda, che co- 
-storo acquistino veramente la lor salute, men- 
tre si arrestano in questa disposizione? E qual 
sarebhe la nostra Religione s’ ella insegnasse 

mas- 
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ir Ime tanto aliene dalla ragione , e tanto 
contrarie alia Fede ? 

Come! per esser salvo, basterà il volerlo es- 
ser, o piuttosto il dire di volerlp* e il pensare 
eh’ è necessario, senza prendere i mezzi? Se ’1 
Cielo si concedesse a codesto prezzo, qual em- 
pio non vi troverebbe il suo posto ? Si possono 
avere sentimenti pii) ingiuriosi alla sapienza di 
Gesù Cristo, e più indegni della santità di sua 
Religione?^ 

Gesù Cristo non vuole che coloro i quali più 
si affaticarono per la loro salute , anzi non si 
affaticarono che per essa colla pratica delle mag- 
giori virtù, si credano fuor di pericolo, si ten- 
gano sicuri della lor ricompensa : e persone che 
nulla fanno per essere salve, che seppellite nell’ 
imbarazzo degli affari del mondo, appena si ri- 
cordano qualche volta nella lor vita d’ esser Cri- 
stiane*, persone abbandonate alle lor passioni a 
idolatre de’ loro piaceri, e delle quali i costu- 
mi sono tanto opposti alle massime del Vange* 
lo, penseranno che la loro salute sia un acqui- 
sto da farsi senza fatica, e un fine da conseguir 
senza mezzi ? Dovrebbesi dir piuttosto ^ il che 
sarebbe un’orribil bestemmia, che Gesù Cristo 
ci ha ingannati col prescriverci tante leggi : 
che i Santi da noi venerati sono stati privi d* 
intendimento , per non aver creduto poter sal- 
varsi , se non menando una vita conforme alle 
massime del Vangelo, e solo coloro 1 quali ma- 
liziosamente e all’impazzata si ostinano a voler 
esser dannati, incorrano la dannazione. ( 

Pare che sia impossibile il ritrovare nel Cri- 
stianesimo persone che sieno in un errore si 
materiale: perchè chi è colui che possa preten- 
dere di giungere ad un fine , senza prendere i 
mezzi ? e pure quanti nel' mondo si lusingano 
col pensiero di voler la loro salute, senzavoler 
prenderne i mezzi per acquistarla? Quanti for- 
se 
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«ge tra’ Religiosi pensano che dopo aver lasciato 
il mondo per L’ acquisto della forò salute , il 
tutto sia fatto ?. San Paolo non pensava così , 
poich’ebbe lasciato il tutto per Gesù Cristo , 
poich’ebbe tanto faticato, tanto sofferto per la 
sua gloria: Gastigo die’ egli, il mio corpo, e in 
servitù lo riduco, temendo dopo aver predica- 
to agli altri di ritrovare la riprovazion per se 
stesso . * 

Uu Uomo mantiene una familiarità men buo- 
na, ritiene ingiustamente Paltrui, conserva nel 
cuore un odio mortale contro il proprio nemi- 
co ' 3 schiavo di sue passioni, per superarle non 
vuol far a sestesso alcuna violenza: e vuol da- 
re a credere di aver una sincera volontà di 
salvarsi, perchè pensando qualche volta, alla glo- 
ria e alle delizie, onde godono i Beati nel Cie- 
lo, giudica che ne sia buono il soggiorno J quest’ 
Uomo dico , vuole sinceramente essere salvo ? 
che si può pensarne con ragione ? 

Quanti si vedono oppressi dalle cure, immer* 
si negli affari, non respirare che per un tempo- 
ral aggrandimento , prendendo a gran pena l* 
opportunità di pensare che son Cristiani, e non 
lasciano d’aver certi buoni momenti 1 Un acci- 
dente improvviso risveglia in essi un residuo di 
Cristianesimo, una Festa solenne richiama nel- 
la loro memoria alcune idee di Religione , si- I 
no dalla loro infanzia impresse nella loro men- 
te, e delle quali non han potuto interamente 
cancellar le vestigie . Allora colpiti dalle terri- 
bili verità del Vangelo , spaventati dalla vista 
delle conseguenze funeste che debbon avere i lo- 
ro peccati , interrompono per pochi momenti 
de’ pensieri mondani e de’ vani desideri la folla 
onde sono occupati , deplorano la lor cecità , 
condannano 1’ indifferenza in cui vissero sopra 
l’affare delia loro salute, mandano fuori qual- I 
che sospiro J ma non vanno più innanzi: l’abir 
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toVla passione , il naturale si vendicano ben 
presto del danno, fatto ad essi da quell’ inter- 
vallo di ragion e di Religione; tuttieodesti be« 
ni restano oppressi in men di nulla; e i Peni- 
tenti d’apparenza ritornano subito ad immer- 
gersi nelle lor antiche 'dissolutezze • 

Il primo oggetto che lor si presenta gii di- 
storna dalle salutifere riflessioni, ed eglino stes- 
si cercano di distornarsene, per non essere in- 
quietati nella vita mondana e tumultuosa, che: 
a menare son pronti . Pure tutti costoro dico- 
no» voler salvarsi. Si, lo vogliono ; ma della 
maniera, della, quale lo vollero turti coloniche 
si sono dannati. L’ho io voluto sino al presen- 
te con volontà migliore ? quella che ho al pre- 
sente., sarà ella più efficace? 

Mio Dio, che per vostra misericordia vide- 
gnate rendermi queste verità sì patenti , non 
permettete che non abbiano altro effetto, che 
il muovermi per poco tempo. 

II. Punto. 

Per saldarsi non basta prendere alcuni mezzi ; 
bisogna prendere tutti t mezzi che son neces- 
sari . 

Considerate esser pochi coloro che sienotan- 
to privi di ragione per pretendere di salvarsi , 
senza volerne prender i meizi. E’ bensì grande 
il numero di coloro che si contentano prende- 
re certi mezzi J ma in vece di proporsi que* 
mezzi che son acconcj per giugnere al fine, 
quelli eleggono che son Conformi al lor genio . 

Costoro, dice Sant’ Ignazio, son simili ad un 
Infermo che si contenta di prendere alcuni ri- 
medj :. ma non vuol prendere se non quelli che 
son di suo gusto, ricusando quelli che dal Me- 
dico gli sono prescritti*, e potrebbono risanarlo « 
Cxoiset Ritir. T. IL C Non. 
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Non v’è persona di senno la quale non giudi- 
chi che un tal infermo non vuole eiììcacemen- 
te ricuperare la sanità. ^ - 

La volontà, che d’essere salvi aver ci lusin- 
ghiamo, è forse più sincera? E’ raro il trovar 
persone che sieuo risolute di non osservar nè 
Precetti, nè Consiglj. 

Si vuol esser salvo, e hen si sa che bisogna 
prenderne i mezzi; ma si vuole la libertà di 
fare di codesti mezzi la scelta. E* difficile che 
nel gran numero de’ precetti lasciati da Gesù 
Cristo, alcuno non si accommodi al nostro ge- 
nio: così per quanto sieno gli altri a noineces* 
sarj, subito di quelli si fa elezione. L’ estreme 
dissolutezze ci tanno orrore, ma non ci va a 
genio tutta la necessaria riserva per conservar- 
ci nell’innocenza, e purché si perdoni alla pas- 
sion dominante, agevolmente coacedesi il resto 
a Dio . 

Non abbia difficoltà una persona al digiuno , 
volentieri resterà persuasa, che senza il digiu- 
no non sia possibile andare al Cielo: ma sent* 
ella difficoltà di starsene raccolta , di vincere 
le sue passioni , di perdonare le ingiurie; pur- 
ch’ella digiuni, sarà agevolmente persuasa, che 
si possa dispensarsi dal rimanente, senza espor- 
si ad alcun repentaglio. 

Codesta è l’origine del mostruoso nsescuglio 
di virtù e di vizj che ritrovasi anche nelle per- 
sone che fanno profession di pietà , e fa alla 
vera virtù sì gran torto : da codesta sorgente 
il difetto d’emendazione deriva. Il pensiero di 
alcune virtù, che ci lusinghiamo di possedere, 
per dir così, ci adormenta , e fa che leggermen- 
te si passi sopra certe mancanze, alle quali sia- 
mo soggetti. 

Ci serviamo per verità di alcuni mezzi per 
giungere al fine che siamci prefisso , ma non si 
prendono tutti i mezzi che debbon prendersi , 

non 
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«ioa si prendono i più convenevoli, ma i più 
comodi ** quelli che son men contrari alle no* 
sere inclinazioni , quelli che sono di nostro ge- 
nio : gli uni si contentano lasciare quel luogo 
di dissolutezza , ma non vogliono lasciare o 
quella familiarità* o quell* impiego, eh* è de* 
loro peccati una continua sorgente: gli altri 
si contentano di far limosine; ma non Vogliono 
venir in chiaro sul dubbio ragionevole, in cui 
sono, d’aver 1’ altrui facoltà, per timore d* 
essere obbligati a restituzione; quelli Vogliono 
restituire l’altrui, ma non vogliono perdonare 
un* ingiuria: quelli perdonan le ingiurie, ma 
non sanno risolversi a rompere un’amicizia, o 
colpevole, o perigliosa Non vuole una persona 
Religiosa più ritornare al mondo, nè più se- 
guire le di lui massime, ma non si prende 
molto la pena di aspirare alla perfezìon del 
suo stato'; non acconsente violare i suoi voti, 
ma poco si cura di osservar le sue Regole, 
benché dalla loro osservanza , sovente Inosser- 
vanza de’ voti dipenda. 

Pare che tutti costoro abbiano qualche ra- 
gione di credere , che non voglion dannarsi : 
ma non è vero Che vogliano veramente Conse- 
guir la salute; la lor Volontà non è sincera, 
non hanno al più che una volontà dimezzata, 
e sonò tanto più in pericolo della loro salute, 
quanto sembrano far qualche cosa per salvarsi. 
Si Credono del tutto in sicuro: benché non fa- 
cendo tuttavia quanto dee farsi, si mettono 
in un rischio evidente d’ incorrere la danna- 
zione . 

Non v* è ragion di dire cotidianamente a 
un Infermo , che non vuol prendere tutti i 
necessari rimedj: dunque volete morire? Vi sa- 
rà parimente ragione di dire a costoro che 
pretendon salvarsi, senza voler prendere tutti 
i mezzi , che sono necessari : dunque volete es- 
•' C % scr 
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sèr dannati. In fatti dov’è la nostra sincerità t 
dov’è ia buona fede? Abbiamo noi l’ardire di 
lusingarci sino a tal segno che operando con 
questa riserva, con questa negligenza, credia- 
mo volere sicuramente salvarci, noi che siamo 
sì ardenti e sì assidui negli affari del mondo, 
allorché daddovero vogliamo riuscire? 

Che differenza frali’ Uomo applicato al suo 
studio, inteso al suo traffioo e lo stess’ Uomo 
occupato nell’affare di sua salute? Ah* se vo- 
lessimo la nostra salute, come desideriamo gii 
onori e le ricchezze di questo mondo , sarem- 
mo gran Santi ; tanto più che l’ esser ricchi 
non dipende dalla nostra volontà , e dalla no- 
stra volontà 1* esser Santi dipende. 

. Per riuscire negli affari del mondo, quanta I 
sollecitudine, quanta applicazione, quante vi- 
gilie, quante fatiche! Perchè tentar tante sera- | 
de ? perchè impiegar tanti mezzi , molti de’ 
quali assolutamente non sarebbono necessari ? 

Si fa per non aver cosa da rinfacciare a sestes- 
so? Si fa lo stesso negli affari della salute? 

Ma in somma , se non volessimo salvarci, 
perchè prenderemmo codesti mezzi? ma se lo 
vogliamo , perchè non gli prendiamo tutti? Ciò 
senza dubbio avviene , perchè maggior difficol- 
tà negl’ uni, che negli altri si trova. Ma se 
tutti son necessari , a qual fine prendere scia- 
ncate i più facili? S’ignora forse che in mate- 
ria di salute, il non far tutto ciò che si dee per 
salvarsi, è poco meno che ’l far nulla? 

In un affare di conseguenza sarebbesi soddis- 
fatto col non prender che certi mezzi, sopra- 
tutto se {esser dubbiosi , e l’esperienza di mol- 
ti avesse dato a vedere che per riuscire, poco 
fossero acconci? L’affare della salute è, fuor 
d’ogni dubbio, di qualche conseguenza. 

Gesù Cristo costantemente asserisce che non 
&n conto di cosa alctfna, se non si dà a lui 
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ogni cosa. S’ei vuole il cuore, lo vuole senza 
divisione ; non v’è mezzo, se tulto non siete 
suo, siete contro di lui. Pure codesta tiepidez- 
za , codesta riserva, codesta divisione nel ser- 
vizio di Dio , è oggidì il carattere del mag- 
gior numero de’ Cristiani. 

Di codesta maniera viviamo; ma trovasi San- 
to alcuno, che vivendo di questa maniera si 
sia fatto Santo? e se abbiamo veduto morire 
alcuni eh* erano vissuti in tal maniera, non ci 
banno lasciati per Io meno in dubbio della loro 
salute? Se tutte codeste riflessioni non ci fan 
prendere altre misure, avremo noi qualche fon- 
damento di credere, dovere salvarci? 

La nostra Religione è troppo sincera , per 
non condannare una condotta sì aliena dalia 
ragione. Iddio vuol avere o tutto, o nulla, 
inerita molto poco , se non merita di aver tut- 
to. La divisione gli è in estremo ingiuriosa : 
perchè finalmente non si va con tanta riserva 
se non verso coloro , ne* quali non si ritrova 
o merito, o autorità sufficiente. Iddio ha in 
orrore codeste divisioni, codeste riserve : Piaces- 
se a Dìo , che foste freddo o caldo , esprimesi 
la Scritturai ma perchè siete tepido , e non sie- 
te nè caldo , nè freddo , comincio a rigettarvi 
dalla mia bocca. Son eglino da questo diversi 
coloro che sol per metà servono a Dio? 

Dunque sarebbe duopo, dirassr, dunque sa- 
rebbe duopo esser perfetto; e qual maggior be- 
ne, qual oggetto piè degno di nostra ambizio- 
ne che una sublime santità? Ma non è vero 
che- per esser salvo, sia necessario tesser per- 
fetto. Ciò eh’ è certo, giusta l r espressione di 
Gesù Cristo-, è che ognuno dee tendere effica- 
cemente alla perfezione del proprio stato, e 
prendere i mezzi che per giugnervi son neces- 
sari ► ... .. 

C j Non 
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Non siamo obbligati di abbracciar tutti Io 
stato, che è più perfetto; ma tutti, abbiamo 
una indispensabile obbligazione di faticare con 
ogni attenzione a perfezionarci nello stato, in 
cui ci ha posti la Provvidenza. Non v* è chi 
sia esente dall’ amar Dio con tutto, ii suo cuo- 
re e con tutte le sue forze, dall’ aver in orro- 
re il peccato, e dal prendere tutti i mezzi 
che son necessarj per giugnere al suo. ultimo, 
fine. 

Ma se quest’è, essendo il numero degli Uo- 
mini di buona volontà tanto raro, pochi dun- 
que fra gli Uomini saran salvi. Ah ! si può 
dubitare che piccolissimo non sia questo nume- 
ro, dopo che Gesù Cristo, s’è espresso a noi di. 
una maniera sì distinta e sì chiara?- 
Se ne trovano, forse molti che amano, Dio 
con tutto il cuore? e se non osserviamo questo 
primo de’suoi Precetti, possiamo;, dire che sia 
la volontà, che abbiamo di salvarci, sincera? 
Finattantochè non vorremo servirci che d’ alcu- 
ni mezzi, senza prender cura degl’ altri, finat- 
tanto che faremo un. gran, fondamento, sopra 
certe opere buone, senza affaticarci nel repri- 
mere certe passioni che ci sono una. sorgente 
inesausta di colpe j; sarà, molto vero il dire, 
che vogliamo sinceramente esser salvi ? * 

Ben vedo, o. Signore , ch’io sin. qui non eb- 
bi se non una mezza volontà, la quale non ha 
servita che a intertenermi , e a nascondermi i’’ 
evidente pericolo, in cui ero di perdermi. Ma, 
ho risoluto, o mio amabile Salvatore, e parmi. 
averlo con sincerità risoluto, di essere- di co- 
loro che vogliono guarire, a qual si sia. costo : ho . 
qualche fondamento di credere che la mia . vo- 
lontà sia sincera; ma è necessario che la vo- 
stra grazia la renda, efficace , e tanto : spero 
dall’infinita vostra misericordia. Resto convin- 
to 
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tO' cfie per esser salvo, sia duopo 51 prendere 
tutti i mezzi che son necessari alla salute. Non 
avete , o Signore , se non a farmi conoscere 
quello volete che fo faccia, e protesto di non 
risparmiar cosaalcuna in servirvi. Comandate, 
all’ ubbidienza son pronto : Paratimi cor meunt- 
Deus patatum cor meum, * 

< é / 
Lezione. Sì pòfra leggere " il Capitolo 53. del 
Libro j. dell* Imitazione di Gesù- Cristo.- 

meditazione il 

Nel Mese dì Agosto. 

Delltt Tiepidezza* 

I. P O N T O. 

v c 

N on v'e stato di pericolo maggiore per la 
salute ,, quanto la* Tiepidezza 

i. • 

/considerate- che per lo* stato di Tiepidezza. 

intendesi. la disposizione d’ un’ anima la qua- 
le si ristringe- nel fuggire l peccati gravi e nul- 
la. cura, i peccati Lievi , gli commette senza ti- 
more e senza rimorso, non fa se non con negli- 
genza gli eserciz) spirituali , le di lei orazioni 
sono senz’attenzione , le confessioni senza fi- 
menda , le comunioni senza. fervore e prive dfc 
frutto. * • 

Uh? anima in- codesto' stato ha per le virtù.: 
sublimi- certa indifferenza? che ben presto dege- 
nera in disgusto. Sente non so qual languidezza 
nel servizio- di Dio , la qual rende a- lei il gio- 
go del Signore gravoso e insopportabile ; la di 
lei mente- diffondesi senza divario sopra ognisor- 
d’oggetti, e non è quasi mai attenta nè a 
■estessa nè a Dio.. 

C 4r 
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In questo stato si espone sestesso senza scru- 
polo ad ogni pericolosa occasione; non si fa più 
il bene che per capriccio : non si eseguiscono 
certi obblighi di pietà che per usanza: e pur- 
che osservando certe misure e certi esterioridi 
Religioni , si metta sestesso in- sicuro contro i 
rimproveri di coloro co’ quali ci obbliga 1’ in- I 
teresse ad. essere circospetti , poco si cura di 
piacere a Dio , e non si fo quasi cosa alcuna 
che non si rechi a luì dispiacere . 

Commettonsi con tutta facilità ogni sorta 
di peccati veniali, a caso pensato , e in- piena 
cognizione; la noja e ’1 disgusto accompagnano- 
tutte le pratiche di divozione, da- cui non pos- 
siamo dispensarci. Sentesi un’alienazione d’ affet- 
to, un’ avversione segreta per le persone di pie- 
ta t perchè la virtù è una spiacevol censura ; 
si trova ogni compiacimento! cogli imperfetti , 
perchè le loro maniere autorizzano i] nostro ri- 
lassamento. 

Codesta è la cagione delle amicìzie partici 
lari tanto perniziose alla salute di que’ pretesi- 
amici; delle derisioni fette sulla pontualìtà^ del- 
ie persone dabbene; derisioni maligne che fini» 
scon di opprimere i buoni sentimenti, che seb- 
ben pochi, in un’anima eran restati; e percol- 
ino dell’infortunio-, si- viene a formarsi una fal- 
sa coscienza, adombra della quale una persona 
che per altro frequenta- i Sacramenti , e- si lu- 
singa di fer molte opere buone, nudrisce segre- 
te avversioni , gelosie velenose , pericolosi edt 
anche colpevoli attacchi ; uno spirito- di asprez- 
za, e di mormorazione rispetto a’ suoi superio- 
ri, un fondo- d’ amor proprio e di orgoglio, che* 
diffondesi sopra quasi tutte Iesue azioni , e-cent** 
altri difetti di questa natura, tra quali ella vi- 
ve con tranquillità , persuadendosi falsamente-che- 
oulia vi sia di molto colpevole , e cercando e- 
ziandio ragioni, per isqusar errori,. chelddio-nott 
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fascia di condannare come peccati gravi , t? 
da lei stessa saranno condannati come tali ira 
punto di morte, allorché la passione non- le im- 
pedirà il vedere le eose come sono in sescesse. 

Ora non è difficile il vedere , quanto una per- 
sona eh’ è in questo stato, sia in pericolo dis-u* 
salute. 

Lo stato- di un’ anima in peccato mortale & 
per verità da temersi j pure lo stato di tiepi- 
dezza r . nel sentimento dello* stesso Gesù-, è-del- 
Jo stato di peccato mortale in qualche maniera 
peggiore. Per voi , più sarebbe a desiderarsi , 
diceva l’Angiolo dell* Apocalisse , l’essere dei 
tutto freddo* o del tutto* caldo , ma perchè tie* 
pido siete, e non siete nè caldo- nè freddò , a - 
mandarvi fuor della bocca comincio, come ci- 
bo insipido e nauseante, che più non può esse»- 
/ *e dal mio cuoce soffèrto e sono a rigettare, 
costretto, 

E come ! Gesù Cristo non ha' avuto orrore 
de’ peccatori più enormi j trovano tutti nel suo 
cuore la sorgente del perdono a tutti i loro 
peccati j il medesimo Giuda non fece orrore a 
Gesù Cristo : e Gesù Cristo ha un’ anima tie- 
pida in orrore, e un’anima tiepida non ritrova 
'Bel cuore di Gesù Cristo l’accesso-, nè i sen- 
timenti ripieni di tenerezza’, che sempre vi tre*- 
vano i- peccatori ? E qual sarà la speranza di 
salvarsi in codesto stato? 

Viva un Uomo frali’ estreme dissolutezze , 
abbia commessi i più- enormi peccati , sia negli * 
ultimi' disordini della vita colpevole , quantun- 
que difficile sia la sua conversione , non si dee 
disperare di sua salute. Siccome ei conosce i pro- 
pri errori , cosi è più- in istatodi restarne com- 
mosso^ e di concepirne l’orrore. 

Sieno ad esso rappresentati- al vivo il- rigore, 
e ia durata degli eterni tormenti si parli a lui. 

C x del- 
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«Iella morte e della severità de’ giudici dì Dio* 
Pimmmagine dì queste terribili, verità che spa- 
ventano colla lor novità e scuotono colla mag- 
gior forza un’ anima che forse non vi aveva 
giammai pensato, e son sufficienti a convertire 
i maggiori peccatori , in un’ anima tiepida fa, 
poca impressione. La sola vista d’ un Crocifisso 
serve alla grazia per il cambiamento d’ un em- 
pio, che forse non aveva mai fatta alcuna at- 
tenzione a quell’ oggetto divino ; ma nulla di 
ciò a commuovere un’ anima tiepida è suffièien- 
te. Tutti le sono inutili questi possenti rime* 
dj *, La tiepidezza è una febbre lenta , . per dir 
così , che dura per qualche , tempo , ma della, 
quale finalmente si muore... 

Siccome i peccati , che commettonsi da un’ 
anima tiepida, non sono di que’ peccati enor- 
mi e scandalosi, che recan’ orrore alle q?scien- | 
ze un po’ timorate, ma sono puramente inter- 
ni, e ritrovami mescolati con alcune buone o- 
pere esterne; così fuggono agevolmente alla ri- 
flessione d’un’ anima che vive nella distrazione 
e nel tumulto-: di modo che non conoscendo la 
gravezza del proprio male y . non si prende la 
cura di apportarvi ii rimedio.. 

Dall’altra partea una persona, eh’ è in questo 
stato, tutto inutil diviene. Orazioni, Esortazio- 
ni, Lezioni, Messe, Meditazioni , Sacramenti , 
nulla gli reca profitto , perchè il poco frutto 
che sin a quel punto ne trasse ,1’annoja , o per- 
chè essendo avvezza a tutti codesti rimedj , in 
essa minor producon l’effetto. Cento volte udì 
parlare delle gran veritàdella Religione, e sem- 
pre inutilmente; cento volte ne ha parlato agli 
altri, e sempre vi rimase indurata . Codeste ve- 
rità che tanto commuovono e sono tanto suffi- 
cienti ad eccitate alla conversione , più non 
fanno impressione alcuna nel di lei cuore , cò* 

me 
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me colóro che assistono a* moribondi , dopo qual- 
che: tempo j non. sono piùcommossi nè spaven- 
tali nelle considerazioni della morte 

Un’ anima ch’è- nella tiepidezza, poche gra* 
zie riceve , perchè in quel poco eziandio che: 
riceve, è troppo- infedele. Son sempre, conside- 
rabili i suoi errori ,. perchè tutti sono accompa- 
gnati da un disprezzo - maggiore , da una - mali- 
zia più ingiuriosa da ingratitudine più. enorme: 
di. quella degli altri peccatori ; l’odioso tnescu* 
glio di, bene e di male, ch’è il- carattere, d’ un 5 ' 
anima tiepida, fa vedere quanto a Dio sia in* 
giuriosa: la sua condotta . Il bene apparente 
fatto da lei, mostra ch’ella non pecca per sua* 
dimenticanza di Dio ; ma là maniera imperfet- 
ta- e languente della quale fa- quel poco di be- 
ne, mostra la poca idea ch’ella conserva di un 
Dio >, da. lei .servito, con. tantaindifferenza e dis- 
gusto . 

Per ciò - può' dirsi scambievole il. disgusta :: 
ella è. disgustata con Gesù Cristo , e Gesù Cri- 
sto con esso lei è disgustato:, non- dee recar 
dunque stupore se questa sorta di gente in usci- 
re, da una Comunione', è* tanto pronta rica- 
dere negli antichi difetti , e a commettere i 
* primi, errori-,, quanto non si fosse comunicata ... 
Non.dee recar maraviglia se le- riprensioni piir 
salutari. non. producono- in essa alcuna emenda. 
Codeste persone v’ ascoltano con tranquillità d’ 1 
animo, parando tutti i colpi' d’ un avvertimen- 
to caritativo col pensiero- delle pretese iòr ope-- 
re- buone e dell’ orrore , che aver si lusingano > 
de’ peccati mortali.. In questourtanod’òrdina-- 
rio . come- in. pno scoglio e tutti i buoni senti- 
menti, loro concessi. da Dio,. e tutte ié ispira- 
zioni che le spingono al cambiamento;. 

Questa- è l’ origine- della cecità sformata „ 
dell’ orribile insensibilità , eh’ è ’l più rigoroso 
di tutti i gastighi, e ’l colmo d’ogni disawen-- 

C 6 tui 
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tura. Si vìve in una intera indifférenza verso. 
Dio, in un continuo dispiacimento di sua ser- 
vitù: è cosa dunque probabile l’aver a morire 
in un gran, fervore , e in un grande amore di* 
T>io> 

l i; P o n t o .. 

N on i? e stato dal quale sia piu difficile- Pasci* 

re % quanto dallo stato, di tiepidezza-. 

! / 

^ Considerate- che non solo codestostato dì tie*- 
pidezza è pericolosissimo per la salute ma ,, 
quello eh’ è anche più fuor del comune uso, è: 
Tesser quasi senza rimediò ; , e ’l ritrovarsi in co- 
desto, stato seco porta quasi T impossibilità d’u- 
scire giammai. 

Per uscire da uno stato pericoloso, bisogna 
conoscere d’esservi , e ravvisarne il pericolo : 
e questo appunto, un’ anima, tiepida non cona- 
sce, non ravvisai. 

Sia un peccatore immerso nelfè maggiori dis - 
solutezze , non ira difficoltà- di conoscere il pe- 
ricolo in cui si trova; vi sono sempre altuni fe- 
lici momenti, ne v quali col favore di qualche 
piceiol raggio di grazia , ei scopre tante defor- 
mità nell'anima sua , ch’é’l 1 primo a deplorare 
la propria disavventura ; e questa notizia, que- 
sta confessióne sì salutare, rendono men diffici- 
le la sua confessione. 

Un’ anima tiepida non crede mai essere nel- 
la tiepidezza . Si può dire che quando, esservi 
si conosce , a non esservi piu si comincia ; l’ in- 
fortunio d’un’ anima tiepida, quasi mai non si 
scuopre che nel fervore : ed ecco ciò che ren- 
de tanto difficile d’un’ anima fiacca il ritorno; 
perchè con qual mezzo si potrà renderla per- 
suasa d’essere in questo stato, se della tiepidez- 
za la cecità è primo effetto? 

Com’eUa non si rilassa che a poco a poco , 

si 
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sr addimestica insensibilmente col' peccato ; si 
avvezza a ? proprj difetti , e finalmente vi si corr> 
piace: nulla in questo, stato la colpisce, ede* 4 - 
la non diffida di nulla : non si ritrova mai ia 
sestesso nulla di nuovo che seandalezzi ; si ca^ 
de nella' tiepidezza senza ommettere pur uno 
de’ suoi esercizi di pietà; la tiepidezza prende 
/ sempre il suo nascimento dalle imperfezioni , 
che insensibilmente s v introducono ne* proprj e- 
sercizj- , e si ruba- a sestesso là vista di molti 
difetti reali, colla falsità di una vi rtude appa- 
rente : ed ecco- ciò che tanto contribuisce a 
rendere poco men che incurabile questo male . 

Pare ancora che* Iddio- il quale fa tanto stre- 
pito per Svegliare il peccatore, stia cheto ed 
impedisca lo strepito che potrebbe risvegliare 
un’anima* tiepida , per lasciarla- morire nel suo 
letargo . Comincierò , die’ egli , a rigettarvi 
Comincierò : non lo farà dunque ad un- tratto*, 
ina insensibilmente, a poco a poco, senza re- 
more, senza esclamazione; affinchè; in qualche 
maniera non se ne giunga al conoscimento : co- 
sicché un’anima è rigettata, riprovata, senza 
che d’esserlo ella paventi , senza ch’ella abbia 
diffidenza veruna dello' stato- infelice , in cui h 

• ritrova. - . _ , ,, 

Qual dunque può essere il" fondamento aito- 
sperare ch’ella uscire ne voglia? Comeme usci- 
rà? Per colmo d’infelicità , in codesto- stato , 
sono mai ricevuti de’ migliori Amici i consigi j, 
d? un savio Direttore i più salutiferi avvertimen- 
ti , di un zelante Superiore i buoni esempj : e 
codésta insensibilità , codesto induramento di 
cuore tanto alle volte si avanza , che direbbe- 
si , essere la Persona ossessa; la Fede in essa 
apparisce estinta, là Ragione stessa perduta ; 
vedonsi im essa sensibili contrassegni d’ùn fune- 
sto abbandonamene di Dio, d’ una certa ripro- 
vazione. 

Ognuno, 
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Ognuno dee temere uno* stato tanto fiinésttT s , 
ma coloro più d’ ogni altro debbon temerlo eh” 
esortano gli altri, alla pratica delle virtù , da 
sestessi non. possedute .... Godeste persone tanto, 
zelanti . per. l’altrui prefazioni , chesanno sì ben. 
riprendere negli altri i minor difetti ,. cadono 
d’ordinario nella tiepidezza se trascurano il 
correggere le lor proprie imperfezioni , e se di< 
spensan sestessi. dalla pratica delie virtù, perle- 
quali porgono. agli altri il consiglio : tutta la- 
lor divozione, si riduce nel saper farne dei bei 
ritratti e nel mostrare le strade che conducano ^ 
alla prefazione, mentre eglino se ne stanno a; 
sedere tranquilli nello stesso sentiero.. 

Furono- veduti , dice S* Bonaventura , i Pec- 
catori piu enormi uscir de’ loro disordini e fa- 
re una penitenza sincera;, ma non fu quasi mai. 
veduta un’ anima tiepida uscita dalla sua lan- 
guidezza . Disse perciò- San Bernardo , eh’ è mol- 
to men difficile il' commuovere e ’l convertire- 
una Persona secolare , per quanto esser possa, 
malvagia, die. una. Persona Religiosa che. vive; 
con tiepidezza.. ~ , 

Tanto parimente possono significare <li S. Pao- 
lo le parole terribili, le quali debbono spaven- 
tare- tutti coloro che si rilassano dopo essere 
stati. ferventi nel servizio di Dio. Non è possi- 
bile,. cioè , è un estremo difficile che coloro L 
quali sono. stati una volta illuminati ,. hanno pa- 
rimente gustato il dono, del Cielo, sono stati fat- 
ti partecipi dello Spirito; Santo-, di. più hanno 
gustata qual sia l’eccellenza della parola di Dio 
e- quali sieno i miracoli nel secolo avvenire , e 
non. hanno lasciato di cadere; non è- possibile 
che codeste Persone si rinnovino col • far peni- 
tenza, perchè di nuovo crocifiggono il Figliuo- 
lo di Dio in loro ; stesse ,, e ne fanno, un. ogget- 
to di derisione. 

Da queste parole dell’ Appostolo giudicate 

quan« 
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Auanto. sìa. difficile . , che coloro ì quali furono.' 
illuminati , hanno ricevute- molte grazie, sono* 
stati, favoriti, in. preferenza di tanti altri coi do- 
ni dello • Spirito Santo hanno gustate, della- vita . 
spiritual le dolcezze e le verità eterne, e do- 
po tutto si. annojano- del servizio di Dio, cado- 
no nel. rilassamento, e ricadono finalmente nel- 
le lor prime, dissolutezze giudicate quanto stai 
difficile ìL lor risorgere, dalle cadute . „ 

Ma, mio Dio , che. servirà: tutto ciò ad un 
anima tiepida , se con un miracolo di vostra . 
misericordia nonle date a conoscere la sua di- 
savventura? Si. ravviserà- ella* giammai in questo- 
ritratto, se interiormente vof- non le dite , cn e 

d.essa? e a che le- servirà il . ravvisarsi , se voi 
non le concedete- una,, grazia possente che la^ 
faccia; uscire da : questo stato infelice ? 

Consideriamo qui. se vi. sia, che temere per 
noi. Come le. Persone che son. in. codesto stato* 
di tiepidezza, vogliono d’ ordinario godere^ di tut- 
te le pratiche di pietà-, o per curiosità o per 
capriccio non è possibile che mólti non. legga- 
no codesta . Meditazione -coll far il Ritiramento 
di questo giorno» Non si lusinghino : possiamo, 
tutti, riportare, alcun frutto . . Per poco .ci esami- 
niamo con . serietà , e facciamo rimessione sulla 
nostra, condotta , sarà gran maravigliasse non 
vii riconosciamo, qualche contrassegno di tiepi- 
dezza.. . , • ; . 

Qual frutto: riportiamo- noi da’ Sacramenti e 
dall’ Orazione ? qual progresso facciamo nella vir- 
tù ? cresciamo- noi in .umiltà , in carità , in di- 
vozione ? Se ci troviamo sempre quasi, gli stessi 
è codesto un contrassegnodèl nostro rilassamen- 
to, della nostra tiepidezza. ' 

Ma quale speranza può restare ad una^ Perso- 
na eh’ è in questo stato ?’ Il suo male è senza 
rimedio; ella stessa non. vuol rimedio , perch 

ella non conesce- il suo male. Ella è un Infer- 
mo 
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mo tanto piu disperato, quanto pii si burla d! : 
coloro- che lo credono Infermo; e questo ha fat- 
to dire, non esser minor miracolo di converti- 
re un”anima- tiepida , che ’l restituire la- vista 
ad un Cieco, e la- vita ad un Morto. 

Voi solo, o mio Dio r far potete codesto mi- 
racolo i non v-’è male per incurabile che appa- 
risca, che voi non guarite , se guarirlo a voi j 
piace . E’ vero che’l ! disgusto che avete d’ urs7 
anima tiepida, tutto mi fa temere;, m’èirapos- 
sibile il supplicarvi colla medesima confidenza:, 
colla quale vi supplico , quando de’ più enormi 
Peccatori la conversion- vi domando. Ma, mio 
Dio, conosco d’essere io stato sino al presente 
in questo stato di tiepidezza , e la< cognizione 
che voi me ne date , mi fa credere che voi vo- \ 
lete ch’io n’esca ; non permettete che questa 
nuova grazia , che Tultima sarà forse per me ,, 
a me sia inutile : volete che io mi salvi ; io 
lo voglio; a chi starà dunque che io non lo 
sia ? 

So che debbo diffidare di questo transitorio 
fervore , e di queste infruttuose risoluzioni , or- 
dinarie a coloro che vivono in tiepidezza. Non 
v’è anima tiepida che non faccia alle volte qual- 
che sforzo , almeno in apparenza , per uscire 
dalla sua languidezza ; ma sempre- la debolezza 
prevale : codeste ispirazioni sono baleni che in 
un momento spariscono, codeste conversioni so- 
no fiacche velleità : la mia condotta ne sarà for- 
se una pTova?- 

Non lo permettete, mio dolce Gesù , fate eh* 
io serva di esempio di conversione , e di moti- 
vo di confidenza a tutti quei Cristiani dappoco 
che disperano della loro salute. Domine, ut vi- 
deam: Fate che tutto giornoio. più- conosca del 
mio mal la gravezza e ’l pericolo evidente dello 
stato di tiepidezza in cui mi trovo , nè mi vi 
lasci un momento la vostra, misericordia . 

Le- 
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Lezione. Sì potran leggere le Riflessioni del- 
la falsità delle Prevenzioni , che combattono U 
dolcezza della virtù . Tomo *. Degli effetti del- 
le Passioni Tomo 

meditazione pii. 

Nel Mese di Agosto . 

Delle Afflizioni di un Cristiano imper- 
fetto in tempo di morte * 

L PONTOi 

gitali siano te afflizioni di un' anima? 
tiepida in punto di mòrte » 

C onsiderate quali si'eno 1 rimorsi , quali sie» 
no le cocenti afflizioni di un* Anima eie*, 
pida alcuni momenti innanzi la morte . I soli- 
rimproveri a lei fotti daDio> e da sestessa- so- 
no un anticipato Inferno. 

Siccom’ella è stata istruita nelle verità del'- 
la Religione, ha passati' molti giorni nel sérvi-- 
zio di Dio, ha conosciuta la vanità de’ beni crea- 
ti, non ha ignorato il 1 pregio della virtù , ha 
sapute tutte le strade della perfezione senza- aver- 
li coraggio di giugnervi; cosi tutti codesti og- 
getti si presentano- ad essa insieme uniti , e- IT 
abbandonano alle più- orribili riflessioni . 

Richiamansi alh memoria- que’ primi anni,, 
ne’ quali l’innocenza- faceva godere un sì dolce 
diletto nel' servizio di Dio ; si ravvisano^ que’' 
giorni di fervore e di zelo, ne’quali tutte del 
Cielo ie strade comparivano sì appianate,, e i 
lumi soprannaturali facevano vedere con sì; bel* 
fo chiarezza il’ nulla delle creature: si doman- 
da a sestesso , perchè lo stato felice non siasta- 
to- alla perseveranza, congiunto; cercasi, la sor- 
gente: 
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gènte del. proprio, rilassamento e la: causa deE 
disgusto nel servizio di Dio, ed altra non se 
ne trova che la propria volontà malvagia, che. 
una dappoccaggine ignominiosa. 

Ma quali sentimenti allora , qual disdegno con- 
tro sestesso, quando si, pensa alla irregolarità: 
della propria condotta 1 Si credeva e si conosce- 
va. abbastanza Dio per giudicare; ch’ei. merita- 
va e r l nostro cuore e i nostri, ossequj;- e come- 
mai si potè con quella fede , con quella cogni- 
zione servirlo con dispiacere , con trascuraggi- 
ne, come si potè non servirlo che per metà?' 

Qual è stato il principio,, e’1 principal mo- 
tiva di mia mutazione? dice allora quel 1 mori- 
bondo, la di cui conversione nel mezzo de* suoi 
anni più belli era stata- al pubblico, d’una edi- 
ficazione sì grande: non fu forse il desiderio sin- 
cero di mia salute e la volontà efficace d’amar 
il mio Dio,, che m’indussero a spezzare tutti; 
i legami, rinunziare a tutt’i vani intertenimen- 
ti, ed a cercare nella di lei servitù una pura: 
e stabile felicità? Cominciai con fervore-, per- 
chè sì- presto l’ho rallentato? Nella praticadel- 
la virtù qual cosa trovai , che mi potesse ris- 
pignere? Il Signor cui servivo forse si cambiai 
non è egli egualmente amabile in ogni tempo?* 
Perchè- non aver sempre per esso lui- le stesse.- 
solìlcitud ini , la medesima tenerezza? 

Un’ Anima tiepida allora rappresenta a sestes- 
sa il gran numero di confessioni: dall’emenda— 
zion non seguite, e la. moltitudine di comunio- 
ni senza profitto : consideragli atti di virtù tan- 
to indeboliti dalla dilicatezza. e infingardaggi- 
ne, ond’ erano accompagnati, e la languidezza-, 
che le ha fatto perdere il merito di. tutte le- 
sue opere, buone. Che afflizione, che dispetto,, 
che dolor eccessivo* allòr si sente ! : 

La mente sempre patisce a cagion delle de- 
bolézze del. cuore;, un’ Anima pigra nel. servizio - 

di. 


Digitized by Googl 



s nei mese dì Agosto .. so- 

di Dio,, non ha che deboli i lumi; $1 dispensai 
sestessa senza veruna difficoltà da cento, picelo^ 
le obbligazioni;, la vita è una concatenazione,, 
una tessitura di piccioli, errori, che senza, scru- 
polo son commessi. In punto di morte tutte le 
nuvole son disperse,, piu non, compariscono, co- 
me peccati lievi le omissioni, non. più si consi- 
derano come semplici imperfezioni le colpe,, 
nop; è più la. gravezza, loro, diminuita dal. nome 
di debolezza: che afflizione l’aver cambiato, 
che afflizione l’aver con tanta dappocaggine ser- 
vito, a Dio!. 

Che rincrescimento, ; quando si. conosce che- 
la, divozione avuta non è stata che unamasche- 
vata dilicatezza; che si amò sestesso,. in. vece 
di amar il- suo Dio !■ che afflizione , quando si. 
scorge che un. orgoglio segreto era. la. macchi- 
na. principale' che operar ci faceva , . e non sù 
' <bbe quasi altro zelo !? 

— Oh quanto, è deplorabile una Persona. Religio» 
sa imperfetta. iu quegli estremi momenti!' eco- 
deste. afflizioni quanto, le fanno, soffrire, crudele; 
iJL supplicioh ‘ 

Una Persona Religiosa-, che ha? menata una.vi- 
ta, infingarda e imperfetta che per verità- non s 
visse fralle dissolutezze ,. ma è stata- nella, tie- 
pidezza; ha ; preteso, osservare i suoi voti, ma, 
s-’è dispensata agevolmente dalP'osservanza del- 
le sue Regole ^considera forse con tranquillità, 
d’animo la. sua dappocaggine, e la, sua tiepir 
dezza ? j 

Metteva conto il far tantoper avere unasor-, 
te- tanto.funesta ?• Avevo, fatto, ogni cosa ,, dice 
un. Religioso imperfetto, da me dipendeva il. 
far un, fine più fortunato: cheafflizione ! Met- 
teva, conto il fir sacrifici si grandi, coll’ entrar 
nella Religione, per- vivervi tanto imperfetta- 
mente, quanto sarei- vissuto nel mondo ! Ho la- 
sciato. Parenti, Amici, Ricchezze, Piaceri, e- 
# tue- 
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tutte le dolcezze della vita,, per procurarmi 
una morte tranquilla, una morte buona: e muo- 
jo fra gH spaventi, e le perturbazioni, Ohquant’ 
opprime codesto pensiero 1 
Si vede esser al fine della giornata e si tro- 
va non essere che alta metà del cammino : si 
resta dalla notte sorpreso, e v’è ancora persi- 
no al termine uno spazio come infinito: che 
afflizione d’essersi arrestato tanto fuor di ragio- 
ne in- mezzo alla stradai . • , 

Ma si ha forse goduto molto riposo? In nes- 
suna maniera. Si camminò, si corse, si venne 
a stancarsi ; ma fuor di strada : si andò in dis- 
parte, si h3 voluto soddisfare l’amor proprio e 
ìa propria passione, si camminò languidamente , 
e minore non si soffrì la stanchezza. Lo stancar- 
si sarebbe stato minore, se di continuo cammi- 
nato si avesse , se ’1 moto fosse stato un- po’ più. 
veloce: il giorno cade, la notte giugne, non. 
v’è piu tempo, si vede sestesso lontanissimo dal- 
fa perfezion del suo stato , e si dee render con.- 
to dei mezzi avuti per arrivarvi: che spaven- 
to ricordandosi dell’abuso che se n’ha fatto!: 
che afflizione allora per aver fatto un errore si 
grande!' : 

Le Regole non obbligavano sotto pena di pec- 
cato: ma potevo io forse osservare perfettamen- 
te i miei voti v negando alle mie Regole l’ os- 
servanza? e m’ero forse fatto Religiosaper non. 
vivere regolato? Mancare ad una osservanza „ 
è pocoj così discorresi in vita r ma oh quanto di- 
versamente si pensa in morte! Mancare a^ qual- 
che punto di Regola , è poco : ma il mancare 
a qualche punto quasi ogni giorno,, è forse po- 
co? ma non osservar quasi Regola alcuna., o- 
non osservarla che con somma imperfezione, o- 
per convenienza, sarà forse un nulla? 

Oh mio Dio, che afflizione mortale, per non 
eoa dire * che disperazione ,, il comparire innan- 
zi 
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zl'il somriÌD Giudice con un nome e con u» 
titolo , de’quali non si avrà soddisfatto ad al- 
cuna obbligazione, de’quali si avran trascurati 
tutti i doveri ! Un Cristiano con costumi in 
tutto pagani , un Religioso con inclinazioni , e 
con massime in tutto secolari , un Dottor della 
Legge, il quale non J’ha osservata, un Direc- 
tor d’anime nella via della perfezione che non 
ha per sestesso nè regolarità, nè divozione; co- 
me e quelli e questi nel fine della loro carrie- 
ra , nel momento decisivo della loro eternità , 
non soccomberanno ad un tanto sensibile do- 
lore ? 

Ho fatto per la maggior parte quanto ero ob- 
bligato a fare, per lo meno ho fatto fe cose 
più considerabili, le più faticose: e ìa tiepidez- 
za colla quale ho soddisfatto a tutti questi do- 
veri, me ne ha fatto perdere tutto il merito. 
Giacché lo faceva per amor del mio Dio , per- 
chè non l’ho fatto con pontualirà, con fervo- 
re? Ah! se fatto l’avessi! Ma non l’ho, fatto! 
Ma non sono più in istato di farlo , e son per 
essere giudicato, sopra codeste obbligazioni, e 
sopra codesta negligenza ! 

Ebbi tutta la fatica dello stato da me intra- 
preso: un poco di divozione, un poco di rego- 
larità ne avrebbe addolcite le penose fatiche: 
motivi più depurati ne avrebbono innalzato il 
merito: una indegna diiicatezz3, una nojosa vil- 
tà, un disgusto senza ragione m’hanno privato 
di tutti questi vantaggi. Ho sofferta la fatica, 
ebbi dell’afflizione senza merito, e muojo sen- 
za consolazione . 

Per grande che sia il numero degl’imperfet- 
ti , non mancano mai i buoni esempj.: in mor- 
te viene in memoria la regolarità , Ja modestia, 
la pietà di tanta edificazione di coloro i quali 
vivevan con noi nello stesso stato, e de’quali 
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non si ha voluto seguir l’esempio: che sorgente 
d’afflizioni! 

Perchè avevo io preso il partito della divo- 
zione? Perchè m’ero fatto Religioso? Perchè 
non ho imitati i più ferventi? Perchè ho si 
mal soddisfatto a’miei doveri ? Perchè non ho 
servito a Dio se nòn con dappocaggine , con 
languidezza? Perchè ho sì poco pensato ali’ E* 
Cernita? Perchè mi sono sì poco affaticato per 
la mia salute^ 'Perchè mi sono lasciato abba- 
gliare, strascinare a quanto era dame condan- 
nato, quando agli altri ne facevo delie fruttuo- 
se lezioni ? Perchè non ho seguito che le mie 
passioni , e i' miei desideri, credendo quanto 
credevo , sapendo che per esser salvo , era ne- 
cessario il vivere secondo le massime del Van- 
gelo? e che si può allora rispondere asestesso? 
quando non v’è che rispondere, che terribile 
afflizione! 

So n’oppresso, o mio Salvatore, da tutte co- 
deste afflizioni; ne sento eziandio tutta l’asprez- 
za, tutta la vivacità. Fate, se vi piace, ch’io 
le senta ancor di vantaggio; ma concedetemi, 
o mio Divin Redentore, che io viva per l’av- 
venire in tal maniera, che ne sia libero nell* 
estremo mio giorno. 

II. Punto. 

'Riflessioni sopra le Afflizioni di' un' Anima 
tiepida in punto di morte. 

Considerate quanto sia terribile Un’ afflizione 
eh’ è stata antiveduta , che potevasi con facili- 
tà impedire, e che fu procurata a sestesso per 
proprio errore. 

L'ignoranza, le false prevenzioni, le difficol- 
tà dell’esecuzione indeboliscono le afflizioni , ne 
/ rin- 
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rintuzzan la punta: ma quando si son saputi, 
•o si son potuti sapere i proprj doveri ; quando 
si ha gustata la virtù a sufficienza per poter 
giudicare di sua dolcezza e necessità] quando 
per ben vivere restava men a fare di quello si 
aveva già fatto, è certamente l’afflizione si vi- 
va, e sì gravosa, che non è possibile l’imma- 
ginarsi più duro supplicio. 

Il Viatico, la vista del Crocifisso risvegliano 
allora i più funesti pensieri; e' quanto si può 
dire per consolazione ad un moribondo, in ve- 
ce di animare la di lui confidenza, l’ indeboli- 
sce e Pestingue : credesì dar coraggio ad un* 
■anima tiepida , mettendole dinanzi agli occhj 
il bene che ha fatto ; ma sarà ella forse di quel 
bene contenta, ella che allor ne vede tutti i 
difetti, nò scopre in tutte le sue divozioni che 
uno spezioso esteriore, un'ipocrisìa? Parlasi ad 
essa di sua modestia, di sue buone opere e di 
cento belle pratiche di pietà: s’è una Persona 
Religiosa ,sifa che si rammenti de* sacri ficj da lei 
fatti, col consacrarsi al servizio di Dio: tutta 
ciò sarebbe di consolazione, se la negligenza 
nel servizio di Dio, se la tiepidezza non aves- 
se fatto perdere tutto il merito di quell’ opere 
di pietà, e*l valore di que’gran sacrifici- 

Abbiamo la ragione; e qual uso ne facciamo 
noi, se potendo liberarci da queste afflizioni,, 
vi ci abbandoniamo di buonavoglia? Ignoriamo 
noi, che tutti viviamo, come vivon coloro che 
nell’ora della morte sono in disperazione , per- 
chè vissero tanto male? La nostra dappocag- 
gine nel servizio di Dio, è una sorgente di pen- 
timenti ; qual cautela prendiamo noi per libe- 
rarsene ? In quel momento deploriamo il passa- 
to: operiamo noi assai meglio nel presente? E 
codesta' continuazione d’infedeltà scemerà for- 
se di nostre afflizioni la inesausta sorgente? 
Qual fondamento avrà dunquela nostra confidenza ? 

Ognu- 
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Ognuno sì raccapriccia alla sola memoria dì 
quello statosi deplorabile. Chi può, dicesi, chi 
può resistere alla folla delle riflessioni funeste, 
che allora si faran suo malgrado ? In questo mo- 
mento possiamo prevenirle: una pronta e since- 
ra riforma di costumi, una perfetta conversio- 
ne di cuore, una vita cristiana e fervente, è 
sol rimedio a tanto male: abbiamo in mano co- 
desto rimedio: si merita senza dubbio, ed in 
effetto si muore senza avere l’altrui compati- 
mento, quando per propria mancanza non si 
guarisce. 

Sì fa un mal uso delle grazie maggiori invi- 
ta; tutto si guasta colla malizia della volontà, 
che d’ ordinario considera tuttociò, ch’è bene, 
come giogo e tormento. Perdesi un tempo tan- 
to prezioso, e si sacrifica al piacer, alla deli- 
catezza, all’ozio: si trascurano gli obblighi più 
essenziali- Le afflizioni alle quali è abbandona- 
ta un’anima in punto di morte, vendicanoDio 
dell’ indifferenza avuta verso di lui , e del dis- 
prezzo fatto della sua Legge in tempo di vita. 

Ah s’io fossi per anche in perfetta sanità! 
ah se avessi ancora alcuno di que’ bei giorni , 
da me sì male impiegati, dice un moribondo, 
qual sarebbe il mio fervore, la mia esattezza 
nel servizio dì Dio ! qual sarebbe il niio corag- 
gio! qual disgusto non avrei di quanto sino al 
presente mi fu di lusinga , di quanto sino al 
presente m’ha servito d'intertenimento! concha 
sdegno, con che disprezzo riguarderei tuttociò 
che s’è opposto alla mia -santificazione ! 

A codesti inutili desiderj succede il pensiero 
il quale rappresenta, che que’giorni ebbero sus- 
sistenza; che que’ bei giorni furono in nostro 
possesso, e che sono perduti senza rimedio: or 
qual afflizione succede a questo pensiero? 

La riflessione ch’è fatta da noi sopra le af- 
flizioni che ci tormentano, le rende ancora piò 

ama- 
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«mare. Pentimenti che da me poterono esser 
«vitati! Afflizioni che poterono essere prevenu- 
te, e di prevenirle ebbi il pensiero! Afflizioni 
che foste di mie riflessioni gli oggetti in quel 
giorno di Ritiramenco ! Afflizioni delle quali mi 
faceva orrore il sol pensiero ! Afflizioni che sem- 
bravate a me tanto più spaventevoli, quanto 
eravate meglio fondate! Afflizioni che sapevo 
dover essere eterne! Perchè non v’ho preve- 
nute? 

O mio dolce Gesù, che sarà di me, se noti 
mi dà coraggio la vostra grazia? sono per an- 
che in istato di prevenirle, codeste afflizioni 
mortali, con una conversione perfetta. Che al- 
legrezza, o mio divin Salvatore, poter ritornar 
a voi senza indugio! Voi siete quello che per 
un effetto di vostra misericordia , me ne Con- 
cedete ancora il tempo e la grazia. Non sarei 
il più reo di tutti gli Uomini , s’ io non mi ser- 
vissi e dell’ una , e dell’altro in questo momen- 
to ? So che voi desiderate sinceramente la mia 
conversione, io la desidero parimente con tutto 
jl cuore; ed ecco il momento felice eh’ è per 
riunirmi a voi , e per liberarmi dalle crudeli 
afflizioni, che opprimono il peccatore in tem- 
po di morte, òl . , 
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MEDITI A ZI O N I 

J t 

Per un giorno di Ritiramento 
nel Mese di Settembre. 

meditazione prima. 

Delle deviazioni di un'Anima dacché s' è allon- 
tanata da Dio espresse nella Parabola del Fi- 
glimi Prodigo . ; 

L Punto. 

i 7 ' • . • 

In (he disavventura si precipiti un' Anima 
dacché sì allontana da Dio. .. 

,✓< • * / ‘ * 

Onsiderate quali sleno le deviazio- 
N%- ? h ni e le infelicità dWanima , che 
^3; r scuotendo ilgiogo dolce 9 leggi?- 
||} ^ $ ro del miglior di tutti i Padri , 

e annoiandosi .del servizio di Dio, 
servesi della sua propria libertà 
per perdersi , e per allontanarsi dalla sorgente 

della vera felicità. • . . 

Gesù Cristo s’è preso la pena di descriverci 
tutti i passi del peccatore nellla Parabola del 

Figlino! Prodigo. . 

Un Uomo, dice, aveva due Figliuoli*, disse 
il più giovane a suo Padre: Datemi, o Padre, 
la mia Legitima; e v’acconsente il Padre. 

Che occasione aveaquel giovane di abbando- 
nare il suo Genitore?, dilicatamente nudrito, 
servito da gran numero di Domestici , amata 
con tenerezza, rispettato, viveva nell’abbondan- 
za e senza pensiero nella casa paterna*, erano 
prevenute le sue più picciole necessita: tutto 

con* 
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Concorreva a renderlo felice e tranquillo, e cf' 
una ricca eredità la speranza -metteva il colmo 
della sue felicità ; quando con insensato capric- 
cio, a tutti codesti vantaggi rinunzia , e anno- 
iato d’ una dipendenza che d’ogni sua felicità 
era il fondamento , lascia la casa del suo Ge- 
nitore , e vuol esser Punico fabbro della sua for- 
tuna e della sua sorte!. 

Tanto fa ’1 Peccatore: stanco d’ esser troppo 
avventurato nel servizio-di Dio, si annoja dì 
menare una "vita ordinaria; una troppo lunga 
tranquillità gli dispiace; ' erede ritrovar nel tu- 
multo un diletto di nuovo gusto. ' - 

Si lascia una sorgente d’acqua viva per an- 
dar a cavar cisterne ripiene di loto. Qual piti 
dolce tranquillità , quaìsorte più T’elice di quel- 
la d’ un Uomo dabbene? Superióre a tutti gli 
accidenti della vita , sulle sollecitudini della prov- 
videnza, cui' nulla può sfuggir, si riposa. Vive 
in sicuro dalle tempeste, in servizio di quel 
Signore cui prestano P ubbidienza e i venti e l* 
onde. Vi fu mai un Padre di questo migliore? 
vi fu mai Signore di comandarci più degno? E 
pure Egli è quello, cui servire ed amare ci 
annoja > 

Qual occasione avevamo noi di lagnarci elei 
nostro Dio, quando abbiamo rinunziato alla di 
lui servitù?- Padre, datemi la mia Legitimà. 
Questo vuòl dire; confesso, o Signore, che voi 
avete per me tutta la tenerezza di Padre, ma 
sono annojato d’ esser vostro Figliuolo: non ho 
fondamento alcuno di lagnarmi di voi; mi ri- 
colmate di beni; non v’è cosa di Vantaggiò 
maggiore quanto P essere vostro servo ; ma la- 
sciata m’avete la libertà, e mi piace il servir- 
mene per vivere lontano da ogni dipendenza , e 
con ogni libertà di costume ì siete buono, libé- 
rale, onnipotente /lo confesso; ma giacché di- 
to z pea- 
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pende dalla mia volontà l’eleggermi un Padro- 
ne, sopra voi non caderà la mia scelta. 

Cosa strana! colmato di beneficj e di con- 
trassegni patenti della bontà di un Dio, si va 
da lui lontano senza afflizione, si perde la sua 
amicizia -quasi senza rimorso, si vive in sua 
disgrazia senza timore! Bisogna, oSignore, che 
siate stimato molto poco, perchè non si sente 
mai tanta allegrezza quanta nel perdervi silente! 

Il più giovane nella Famiglia è quello che 
fa un’ azione si folle. Un difetto di esperienza , 
e molto sovente di giudicio, un’ età che si con- 
sidera come stagion de’ piaceri , una facilità 
di lasciarsi rapire dal torrente , scuseranno ab- 
bastanza un Cristiano che contro ogni ragio- 
ne, per un puro spirito di licenza, lascia il 
*uo Dio, contro lui si ribella? 

Vercgre prcfeflus in regionem longinquam . 
Non ebbe appena il Figliuol Prodigo perduto 
di vista il suo Genitore, che scordossi de’ suoi 
beneficj, fece in pochi giorni molto cammino, 
e ben presto ritrovossi in terra aliena, dove 
non essendo più rattenuto da alcun residuo di 
Religione, di convenienza, di onore, si diede 
in preda alle sue passioni, e ne divenne la vit- 
tima più funesta. 

Non si può mai allontanarsi da Dio che non 
sì vida da lui molto lontano ; il primo passo è 
un naufragio; l’anima creata solo per Dio, 
non può ritrovar ch’in esso la sua. felicità e ’1 
suo riposo. Subito ci rapisce il torrente, dac- 
ché ci stacchiamo da questa immobil pietra ; 
rapida è la calata, violenta è l’inclinazione; 
dacché si ha fatto il primo passo, non più si 
cammina; si corre , si precipita nell’abisso. 

Quella Persona tanto cristiana, dotata d.’un 
naturai sì felice, e che aveva inclinazioni si 
belle; quella Persona sì circospetta, sì savia, 

e che 
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e che pareva non esser nata che per la virtù; 
perde tutte le sue belle qualità nell’ istante in 
cui perde la sua innocenza» nè più segue, che- 
la passione. 

Le Persone che sonostatepiù divote, seven- 
gono a pervertirsi, danno in eccessi maggiori 
si scordano di Dio, si scordano di sestesse : la 
fede in esse si estingue, la Religione s’indebo- 
lisce, la passione sol regna : e qual disordine 
non cagiona in un’ Anima, quando v’ha stabi- 
lito il suo imperio? 

’ Se una Persona Religiosa si annoja del pro- 
prio stato, dà una mentita alla sua Professione , 
si allontana da Dio con una vita poco ordina- 
ta; che deviazioni, o Signore, in pochi giorni!' 
la cecità , l’insensibilità , P abbandonamene r 
seguono davvicino r primi passi : in regionem 
Icngìnquam. Trovasi d’ esser molto lontanò dal 
Signore, benché si resti per anche nella sua ca- 
sa : dilicatezza di coscienza , fervore , sentimen- 
ti di pietà, tutto si estingue. Alla dimenticatr-- 
za di Dio succede l’insensibilità, e all’ insensi- 
bilità P ostinazione r ecce qui elongant se a te , 
perìbunt. Che sarà, e che potrà essere di colui- 
che si allontana dalla sorgente di tutti i beni? 

-E’ assai verisirfìile che in que* paesi stranie- 
ri, il Prodigo non pensasse al suo Genitore, 
finattantocché ebbe con che sostenere, le" proprie 
dissolutezze; oppure se v’ha pensato, ciò per 
altro fine non fosse, che per censurare la di 
lui austera condotta , « per metterlo in deri- 
sione : ecco gli effetti d’una vita licenziosa. Uri- 
Uomo passa alle volte gli anni- interi, senzx 
aver un buoff sentiménto, senza pensare a Dio- 
frattanto che vive nell’ abbondanza , o gode 
le sue delizie; oppure se vi pensa, lo fa per 
burlarsi delle cose più sante, per mettere it 
sigillo alla sua empietà , per chiudersi ogni 
passo ai ritorno.- 

D 3 Et 
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Et. ibi dissipava substanùam sttam , vive»- 
do luxurìose. Xal’è l’ordinario effetto della dis- 
solutezza; tutto si perde, ricchezza» riposo,, 
riputazione, e quel eh’ è più , la libertà, che 
della- sregolatezza era e fondamento e motivo , 
a cagione della stessa sregolatezza si perde » 
Mai più tanta soggezione, tanta violenza; non. 
v’è schiavo più ristretto d’un cuore ch’è preda, 
di sue passioni: qual servitù più dura di quel- 
la delle persone mondane? 

Il bisogno e la carestia poco conosciuti nel- 
la casa del suo Genitore, obbligò il Prodigo 
a diventar d’altri Famiglio per non perir nella 
fame » Tal’ è la sorte di coloro che lisciano 
Dio ; è vano il lasciarsi ingannare dall’ idea 
d’una chimerica felicità; non v’è riposo, noji 
v’è felicità fuor che in Dio. 

L’entrate nel mondo son belle, è rìdenti i 
impegnano, molto promettono; ma in sostanza , 
passati L primi giorni , non si ritrovano che 
stravolti sentieri . Se vi sono delle noje crudeli , 
non sono per le persone dabbene, sodo per le 
Persone abbandonate ai piaceri : dacché la pas- 
siono non ha più freno, non si dee più spera- 
te riposo. 

Ma è forse questa una nuova scoperta ? Nò „ 
Lo sanno coloro che passarono per queste stra- 
de:: ambulavimus vias dijfciles ► Tutte le stra- 
de del vizio son faticose; i sentieri , che gui- 
dino alia perdizione, sono più. ripieni di spine.. 
Ala forse la facoltà ci farà rientrare in noi 
stessi? forse si lascierà una strada sì pernizio- 
sa a vista delle difficoltà , che inseparabili ne 
sono? Nò. Sempre piu si avanza U passo. 

Vedasi il Prodigo. Cade egli iu povertà? Si 
rende servo. Gli manca il pane per vivere in 
uno stato sì indegna della sua nascita? Si ab-, 
bassa sino a pascere i porci. Sarebbesi conten- 
tato di saziarsi di ciò, cheserviva di. alimenta 
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a que* vili animali , ma noti v’era chi gliene 
classe. 

Noti solo il peccato estingue la Fede , rende 
anche animalesca , ed indebolisce in estremo 
la ragione ; estingue quasi tutte dell’ anima 
le buone qualità. 

- Così, o Signore, si cambiano in bruti tutti 
coloro che vi abbandonano; l’amore della li- 
bertà gli seducete cadono nella servitù e nell’ 
indigenza. Non v’è Licenzioso che non sia -- 
schiavo; mille disturbi, mille afflizioni, mille 
bassezze, e i più amari sentimenti accompa- 
gnano d’un* Anima le deviazioni* In questo, 
o mio Dio, siete veramente nostro Padre; ave- 
te la cura di spargere per tutto l’amarezza , 
per obbligarci a ritornare a voi. Se ritrovassi- 
mo altrove un vero riposo , una dolcezza per- 
fetta , alcuno non penserebbe alla penitenza. 
Mescolate, o Signore, d’ogni amarezza la fal- 
sità delle nostre gioje, affinchè annojati d’uno 
stato tanto infelice apriamo gli occhj alle no- 
stre deviazioni, e riconosciamo che non si può 
esser felice se non nel servirvi, e si -cade nell* 
estrema miseria, dacché si va /ontano da voi: 
fece qui elongant se a te , p eribunt. 

ir. P U N T O- ‘ 

* • - . t , 

Lct bontà eeeessivet di Dìo verso uri* Anima che 
a lui ritorna , espressa nella Parabola del 
> Figliuol Prodigo . ' • ' 

Considerate con qual bontà con qual sapien- 
za Iddio d’ogni cosa si serva per la conversio- 
ne d’un peccatore. La provvidenza tanto bene- 
fica , le sollecitudini tanto affrettate, la mise- 
ricordia sì vigilante , sono motivi ben pressanti 
di un pronto ritorno, a chiunque non sia in, 
un orribile abbandonamelo. 
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in se antera reversus. 11 Figlluol Prodigo- 
comincia a rientrare in se stesso, e questo è- 
Il primo passo del Peccatore che pensa di con- 
vertirsi. 

O mio Dio, quanto è amabile la vostra mi- 
sericordia! In tempo che ’1 Peccatore di voi si 
scorda , e più da voi si allontana , più a lui vi 
accostate .. Le Riflessioni salutari fatte dal Pro- 
digo, sopra lo stato deplorabile in cui si vede 
ridotto; le comparazioni sensibili di ciò ch’egli 
è lontano dalla sua Casa , e di ciò ch’egli era 
in Gasa del suo Genitore;, in line il ritornoin 
se stesso, è un effetto di vostra grazia: e que- 
sto in tempo in cui il Peccatore se n’era resa 
colla sua empietà, e colla sua ostinazione,, più) 
indegno. 

Felice momento, in cui il Peccatore col fa- 
vore di questo lume soprannaturale scopre i suoi 
errori e le sue deviazioni , e contempla eoa 
opportunità l’indegnità della sua servitù! 

Rappresentatevi un Infermo ch’è stato per 
qualche tempo delirante, allorché essendosi ac- 
chetato il suo sangue, e calmati i suol spiriti, 
intende tutte le sue stravaganze. Era soggetto, 
di sua follia l’immaginarsi di esser Re , affet- 
tava l’aria di Sovrano, parlava, comandava da 
Principe, mentr’era incatenato come uno schia- 
vo, e ogni persona di buon senno rideva dì 
sue immaginazioni : faceva applauso a se stesso „ 
era sensibile la sua gioja, e muoveva a com- 
passione il suo stato. Ritornato in se stesso, 
sente il suo male, vede il pericolo, conosce la 
sua follia: che confusione!, che vergogna.! Pure 
sono scusabili le sue stravaganze , perchè non 
son libere : ma un Peccatore può egli essere 
scusato nelle sue deviazioni ? 

Quando la ragione non è prigioniera , per po- 
ca che si abbia ragionevole intelligenza’ , si 
condannano i disordini d’una vita disordinata. 

Uà 
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ttn buon intendimento può forse ritrovai* gus to' 
in frivoli in tertenimenti > può forse non co iw 
fessare la vanità, e la bassezza della felicità 
da se immaginata ? può 1 forse non essere affli c- 
to per aver lasciata la Casa del suo Genitore , 
per seguire il suo capriccio, e la sua passione ? 

Ah Signore! Un poco di riflessione sopra le 
inevitabili disavventure che accompagnano 1«' 
stato del Peccatore, eziandio in- questa vita,, 
quant’ Anime farebbe ritornare dalle loro de-\, 
viazioni ! e perchè non far queste riflessioni ? 
che ne può succedere? Se nel farle, giudico* 
che nulla ho perduto lasciando il servizio di 
Dio, che nulla ho da temere nel mio stato, 
che non debbo giammai pentirmi della licenza 
in cui vivo, che un sentimento contrario sa- 
rebbe mal fondato-, che meglio si dimora* in una 
terra straniera, e pascendo, per dir così-, i piò 
vili animali , di quello- si dimorerebbe nella 
Casa di un Padre: che si teme? codeste rifles- 
sioni non ci spingeranno a lasciare codesto par- 
tito; anzi ci confermeranno. Ma ben si sente 
che quando si discorrerà da Uomo savio,. sì«% 
avrà orrore del proprio stato; e si arderà di^ 
sdegno contro se stesso per aver perduto il. ri-> 
poso, la gioja , la felicità , L’abbondanza , la-t 
sciando la servitù del migliore di tutti i^Padro- 
ni per abbandonarsi a tutti i disgusti , a tutte 
la inquietudini , alle perturbazioni, alla care- 
stìa, alle afflizioni, all’ estreme disavventure,, 
col darsi- in preda alla tirannìa delle proprie 
passioni . 

Quanti merce-narj . Quanti servi sono in casai 
«lei mio Genitore, i quali hanno il pane in ab- 
bondanza , dice il Prodigo; ed io qui muojo db 
fame. Qual Peccatore, qual Licenzioso non ha. 
fondamento- per le stesse espressioni? Ah ! II. 
minore fra servi di Dio è ricolmo di beni , go- 
de d’una dolce tranquillità, «ttende tutto con»-.. 
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fidenza il line de’ giorni suoi , mentre il' Pec*. 
catore passa la sua vita tra mortali inquietudi- 
ni, e la finisce nella disperazione. 

Surgam & ìbo ad Patrem. Su via, son per 
partire, anelerò- al mio Genitore^ Oh savia ri- 
soluzione, oh felice disegno! Un raggio di spe- 
ranza viene a risplendere fra gli spaventi della 
coscienza , e termina l’opera della conversione : 
volger non si possono gii occhj verso il nostra 
Dio, che ia esso noa si scopra un fondo ine- 
sausto di bontà e di misericordia : coloro che: 
sempre gli mettono, il fulmine in mano, e mai 
non lo vedono se noa adirato,, lo considerano 
sempre come Giudice e non mai come Salvatore. 

Ma come ardirò comparare dinanzi ad esso * 
e che gli dirò dopo una vita sì sregolata ? Ecco 
quinto avrebbe potuto arrestare unaconversioa 
debole e vacillante; ma segue sempre un cuore 
con verità convertito, la confidenza. Vi sareb- 
be a temere, che quello stato fosse un progetto, 
e un, indugio di conversione sempre mai senza: 
frutto.. Ma il. Prodigo non differisce per un mo- 
mento; dicendo t son. per partire, ei parte ; di- 
cendo : anderò aE mio Genitore» è di già ire, 
cammino.. Progetti, dì riforma, conversioni de- 
terminate per l’avvenire, voi servite ad addor- 
mencare il Peccatore. la materia di conver- 
sione, chiunque non- ‘si arrende alla grazia neL 
momento in cui ci stimola, si mette a rischio 
evidente di non convertirsi giammai. 

Dicam', Pater peccavi . Gli dirò; mio Padre , 
ho peccato. Un cuore veramente contrito noti 
ha d’uopo dir di vantaggio. Mio Padre : a que- 
sta- sola parola ritornano nella mente tutti i 
bèneficj , onde fu ricolmo; nella casa. del' suo Ge- 
nitore, e tutti i contrassegni di tenerezza, che 
n’ha ricevuti per tutto il tempo che- fu sotto 
gli occhi suoi. Che abbondanza in questa felì-- 
ce condizione, e qual dolcezza, quali vantaggi 

in 
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tir quest’abbondanza/ Peccavi; ed ho tutto* 
ciò sacrificato per seguire la mia passione. Uno 
spirito di vita licenziosa m’ha resa insopporta- 
bile ia presenza di si buon Padre. Gir ho di- 
subbidito , l’ha abbandonato, l’ho oltraggiato i; 
benché non mi abbia mar fatto alcun dispiace- 
re, benché abbia sempre avuta per me si gran 
tenerezza. L’afflizione e ’1 dolore noni mi per- 
mettono il dir di. vantaggio.* Peccavi. Ho pec- 
cato; e contro voi, o. piu dolce e più. amabile 
di tutti i. Padri, ho peccato., 

Ah Signore! e quando sentirò, dolor sufficien- 
te e pentimento bastante per non aver bisogno 
di esprimermi di vantaggio? Forse non mi a- 
vete ancor dati contrassegni di vostra tenerez- 
za? Forse non v’ho ancora troppo offeso? Sur- 
gam & ibo ad Patrem ► * . 

Una: vera, contrizione sempre ispira la confi- 
denza. Io son Peccatore ,. ma voi siete mio Pa- 
dre: io merito- d’esser punito, c voi potete 
mandarmi in rovina; ma voi non; sapete scor- 
darvi quanto vi costo', pensate ch’è Figliuolo 
xhi invoca la vostra- misericordia; e se malgra- 
do tutte le mie dissolutezze vói non avete la- 
sciato d’esser mio Padre , per quanto i* sia. 
colpevole , vi ricorderete ancora che io s<n vo- 
stro Figliuolo- 

Et surgens venìt ad ’ Patrem . Par* nello , 


stesso punto . Che disavventura, di ch /n ^ ue U- 
mette ad altro- tempo/ la, sua conv. SJOn . e * E’ 
possibile che nel moménto in cui J il0 , Cl ^offe- 
risce colla, sua- grazia la sua amic^ 3 rj tro- 
vi alcuno' che* non voglia: trar p ,<tt0 . un si- 
felice momento ? Ah Signore ! > n Son ' 10 stes ' 
so in una sì funesta- disposizi/-! 

- Cum adbuc longe esser J n T tlltn *. 
ipsius misericordia m-, v, ° e cos l : 
da lungi il suo Genitore.,, da 
compassione. Mia Dio ! ^ conso 12lone f 
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aon queste figure, quanto ravvivano la mia-coro-- 
fidenza anche a vista de* miei peccati ! Sempre: 
assai da lungi volgete i vostri sguardi miseri- 
cordiosi al Peccatore . Ma per lo meno- un sem- 
biante adirato , un rimprovero,, una correzione 
salutare, qualche co.otrassegno di risentimento* 
sopra una condotta sì irragionevole non sareb- 
bono- stati acconcj, anzi necessari ad un- Gio- 
itane disordinato?- Ma ’l diletto, di veder ritor- 
nare al proprio dovere quel Figliuol Prodigo,, 
l’occupa tutto : l’amabil Padre non ascolta allo- 
ra che la sua tenerezza : non Io accoglie come: 
Padre offesa, ma come Padre intenerito, affet- 
tuoso. Mio, Dio, quanta gran cura avete di fa- 
cilitare al Peccatore il ritorno con esempj di. 
tanto impegno./ Non potrebbe dirsi , che la vo- 
stra felicità dalla nostra dipende , e più sia 
vostra che nostro interesse Tesser noi salvi ? E. 
pure a quanti- sono inutili codesti inviti amo- 
rosi? Si ammira quanto voi siete, bupuo* e si 
continua ad esser cattivo» 

La liberalità- accompagna la tenerezza: Citar, 
<7 ' proferte stolam primam « E’ rimesso ne’ suol 

f-’ diritti nel momento in cui rientra in se stesso;. 

è vestito- tanto sontuosamente , quanto se non. 
y avesse dissipata la. sua. legittima : altro non si 
■>l scorge che banchetti , altro non s’ode .'che sin- 

Y fonìe, »he concerti. O mio Dio, che non fate- 

li per obbligare il Peccatore a ravvedersi de’suot 
^ errori, "e a ritornare a voi! In vece d’intimo- 
rirlo colle vostre minacce, o confonderlo co 3 
vostri rimproveri , non parlate che di feste,, 
che di allegrezze pel* suo ritorna. 

Ed una bontà 1 , sì eccessiva non obbliga nel. 
punto stesso tutti i Peccatori a ritornare all’ 
amicizia di Dio! E la bontà- medesima di. que- 
sto Padre diviene ad alcuni un motivo, o- pep- 
lo meno un pretesto di perseverar nel pec- 
ca to/; . ' rr ^ ! 

' T 1 • 
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Il cuore umano, o Signore, è egli capace dii 
una si eccessiva, malizia > Ah !’ Non ho che - 
troppo sperimentato di che io sono capace » 
dacché esco dalla vera strada . Qual ragione ho» 

10 avuta sino a questo punto di non convertir- 
mi? Ignoravo^ forse lo stato* deplorabile di mia. 
coscienza , e Peseremo bisogno ch’ho di mia \ 
conversióne? Temevo forse ciò fosse troppo pre- 
sto, se l’avessi già fatto? e che m’impedirà per 
l’avvenire il farlo? 

Nulla, mio Padre, amabile ; e se ho imitata 

11 Prodigo nelle mie dissolutezze , voglio imi- 
tarlo nella mia conversione. Nulla più mi muo- 
ve che la vostra eccessiva bontà , o mio buoi* 

Padre ; nulla parimente mi determina di van- 
taggio a convertirmi. Come, o- Signore Ila mia 
conversione può recarvi piacere, ed io tarderò 
di condurla a fine? Vi dispiace di perdermi» 
ed io non avrò dolore di- avervi perduto? E’ 
troppo il contendervi una soddisfazione che v’ha 
tanto costata, e m’è di tanto vantaggio: gode- 
te dunque la dolcezza di vedere a? vostri piedi 
la vostra conquista. Quest’ è un Figliuol Prodi- 
go che altro non vi sa dire, se non che ha 
peccato; è questo un. cuor contrito e umiliato- 
che v’adora, che implora la vostra clemenza,; 
che non vuol più lasciare un Padre sì buono,: 
che per l’avvenire vuol esser tutto vostro , e: 
amarvi sempre . 

Lezione. Si potrei leggere il Capitolo aj. del . 

Libro 1. dell ’ Imitazione di Gesù Cristo 
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MEDITAZIONE IL 
Nel Mese $li Settembre - 

Di due Stendardi , ovvero dell* obbligazione di 
dichiararsi apertamente per Nostro Signor 
Gesù. Cristo * 

Codesta Medicazione è così denominata per- 
chè Sant’ Ignazio vi fórma, l’idea di due Ca- 
pitani r i quali vogliono, arrolar Soldati : l’uno- 
è N. S. Gesù Cristo che gl’ invita a com- 
battere sotto le sue Insegne* l’altro è ’l De- 
monio,. che avendo- fini in tutto contrarj 
assegna alla sua Compagnia uno Stendardo, io. 
tutto diverso». 

I. (PUNTO.. 

, »' 4 • 

I falsi allettamenti , de' quali si serve 
il Demonio per. sedurci. 

C onsiderate che l’amor del piacere, l’amor 
degli onori , e l’amore delle ricchezze sono* 
come le gran macchine chefanno operargli Uo- 
mini , e mettono in moto tutte le loro passioni. 
Il nemico della salute- il quale conosce quanta, 
inclinazione abbia il cuore umano, a codesti tre; 
oggetti , altri, a. lui. non, ne presenta . 

Rappresentatevi , dice Sant’Ignazio v rappre- 
sentatevi Lucifero il quale ha usurpato di Prin- 
cipe del mondo il nome , assiso, sopra un trono> 
di. fuoco, circondato da un’ innumerabile mol- 
titudine di De.monj ,. come da. tanti Soldati , ec- 
citati da, lui ad eseguire i. suoi comandi, ed 
impegnar tutti gli Uomini per quanto sarà loro, 
possibile nel suo partito. Il suo fine altro non. 
è che d’inalberare l’insegna di Ribellion coltro. 

Dio ^ 
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D10, dì muover guerra a Gesù Cristo,, ^ispi- 
rare l’orrore delle sue massime, di persuadere 
che insopportabile sia il di lui giogo, e di crar 
finalmente gli uomini a se, affinchè avendoli 
resi compagni della sua ribellione, gli renda 
parimente compagni della sua eterna disavven- 
tura, i 

li mezzo di cui servesi per riuscire nel suo 
pernizioso disegno , è ’l lusingare la cupidigia * 
promettendo piaceri , onori , ricchezze in gran 
copia a coloro che vorranno mettersi alla sua 
servitù, e impegnarsi nel suo partito. Darovvi 
tutto ciò, se per adorarmi vi presterete. 

Così favella il Tentatore , così favella il 
Mondo ; ed è cosa strana , che si ascolta , e 
gli si crede. In vano dicesi, che il Mondo è 
ingannatore , che le afflizioni e i pentimenti 
sono i soli vantaggj che si riportano dalla sua 
servitù ; non si £a profitto dell’altrui esperien- 
za , Benché si odano i più Vecchj seguaci del 
mondo, contro lui di disprezzo- ripieni , dire 
col Savio: il tutto, è vanità; ognuno si promet- 
te che’l mondo notr abbia ad essere tale verso 
se stesso , e di dover essere privilegiato . Quale 
speranza più mal fondata?- 

Salomone nulla di. quanto poteva loro piace- 
re , negò a’ suoi sensi. Saziod’onori , di piaca- \ 
ri, e di beni, a confessare è costretto, ezian- 
dio nel mezzo di quella vita tutta delizie , non, 
aver ritrovata che vanità ed afflizione di spi- , 

rito sopra la terra; non essere quanto più lu- 
singa, quanto più risplende nel mondo, che- 
pura illusione :. Vanìtàs. isr affiictio spiritus , <&■ 
emni.i vànitas .. 

In fatti , che altro può' ritrovarsi in questo 
esilio ? Il mondo -promette gran piaceri, gratv 
ricchezze , e grandi onori:, e da. quando in qua 
è divenuto dispensatore d’ogivi sorta di beni?- 
Impegna. in grandi spese tutti coloro che pren- 
dano, 
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dono il suo partito; e- quali ne sono ì fruttT,, 
quale la ricompensa ? la pace e la dolcezza dei- 
vivere furono inai la porzione de’ Peccatori ? 

Il mondo promette piaceri , e non dà mai 
che afflizioni . Si ritrovò mai nel mondo un 
piacere senz’esser mescolato d’amarezza? Sene 
gustano molti che non sieno seguiti da dolori- 
e da pentimenti? 

Il mondo promette onori , e n’è forse il Pa- 
drone? e si dee forse attendere d’esser molto- 
onorato, ove il tutto è pieno d’invidiosi e di- 
concorrenti ?. Il merito non vi è quasi conosciu- 
to, ed anche meno ricompensato ; si considera- 
forse la virtù dove regna la passione , l’inte- 
resse, l’umore, e’I capriccio? e quando vi si- 
dovesse esser molto onorato, v’è cosa più vana, 
più immaginaria di questi onori? 

Il mondo promette ricchezze; ma a chi sarà 
a sufficienza felice per aver fortuna dopo molti, 
sudori-, dopo molte fatiche. Costa molto l’acqui- 
sto delle ricchezze ; e ciò , che tanto a voi co- 
sta , è quanto H mondo vi dona. Ma per un 
uomo ricco nel mondo, quanti son miserabili , 
benché la cupidigia sia universale, e le fatiche- 
sieno comuni. Ma si può far gran fondamento- 
sù questi pretesi beni che ci. fuggono colla pro- 
pria fragilità? onori, piaceri, ricchezze , tutto- 
fogge , tutto si estingue , tutto sparisce coll’ 
ultimo fiato di vita. E’ egli possibile, o mio- 
Dio, che da tanto tempo in qua che ’l Demo- 
nio c’inganna con si frivoli allettamenti, non. 
abbiamo per anche imparato a non lasciarci, 
sorprendere da’ suoi inganni? 

Se l’amor del piacere, degli onori ,. e delle, 
ricchezze ha tanta possanza sul nostro cuore , 
perché andarli a cercare altrove che nella loro, 
sorgente ? Dove si godono, o dove anche goder- 
si possono puri e dolci piaceri, se non nel ser-, 
Waio di Dios 1 La pace,. la gioja,Ja tranquilli» 
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fri. delle sole persone dabbene son gli _ appanag- 
gj . La sola virtù rende degno di rispetto , e 
venerazione: quali beni più stabili e più pre- 
ziosi di quelli, onde Iddio è la sorgente? e 
qual' gloria più degna di nostra ambizione , che 
servire al sovrano Signore di tutte le cose, e 
all 3 arbitro di nostra sorte eterna? 

Oh cecità! oh- follia degli uomini ! lasciarsi 
abbagliare e sedurre dalle idee lusinghiere d’un?: 
immaginaria felicità , da’ mondani a se stesst 
proposte, e da alcuno di essi- mai non tro- 
vate!. 

Ma dov’è il buon senno, nel credere di es- 
ser felice coll’ abbandonarsi in preda alle pro- 
prie passioni , col condannare le massime di 
Gesù Cristo, col farsi una specie di Religione- 
secondo i proprj sensi e le proprie idee, col 
viver senza fede, e senza pietà , col dannarsi ?. 

Gioje, piaceri, abbondanza , felicità, sono i 
nomi speciosi , de’ quali servesi il mondo , per 
istabili re e render costanti isuoi adoratori; ma. 
che altro son eglino che parinomi, i quali non. 
possono ingannare un Uomo savio , un Uomo- 
che non ama seguir la folla, senza sapere a qual 
termine rivolga il passo? 

Qual più chimerica felicità di quella de’ mon- 
dani, eternamente agitati da cocenti rimorsi , 
schiavi del- capriccio di tanti Padroni , quante 
hanno a coltivar persone, sempre più affamati 
pèrchè non corrono dietro che ad ombre , nè 
si pascono che di vento : qual servitù, qual vio- 
lenza della loro più tormentosa ? Dov’è dunque- 
la tanto vantata felicità? quali sono i vantag- 
gi sì dolci che rendono i mondani' sì altieri, e- : 
firn che preferiscano il loro stato a tinello de 1 ' 
servi di Dio .*? 

Ah Signore! Diciamo che ’l mondo c’ingan- 
na : noi siamo quelli che c’inganniamo . Che- 
cosa, è codesto mando , se non le nostre più* 

pazza 
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pazze idee , e i desideri di un cuore contamF- 

nato? - ' 

Il mondo ci promette de’ piaceri , delle ric- 
chezze e degli onori: ah !: codesto ^.inondo noi* 
è cosa reale ; non è che un fantasma fatto a 
capriccio da noi. Diciamo meglio. Noi. promet- 
tiamo a noi .stessi di esser ricchi , di esser fé* 
ilei -coli’abbandonarci a’ nostri disordinati appe- 
titi; noi siamo lo scherzodelle nostre passioni ; 
ed ecco la sorte di tutti coloro che seguono^ 
questo fantasma.. ■ : .. - • 

Quanto dispiacere, o Signore, io sento* per 
essermi lasciato strascinar dalla folla* e per es- 
sermi lasciato abbagliare da sì falsi splendori 1 
Dissipate, o mio divino Maestro, dissipate col 
vostro lume codeste tenebre ,, codeste illusioni . 
Non vi contentate di avermi aperti gli occhj. 

' per iscopriie la vanità di codesto fantasma . Ac- 
crescete il rossore ch’ io sotìfró d’ essermene fat- 
to per si gran tempo un Padrone , e di aver- 
gli prestato il mio ossequio. Degnatevi, miodi- 
vin Salvatore , '^ricever nel numero de ’vestri ser- 
vi colui, che per Pawénire non vuol aver aU 
tro Padrone , nè amarne altro che voi 

• II» Punì a . 

i mezzi sicuri offeriti a noi da Dio per 

1 esser felici . 

t • r 4 * 

■* « , 

Considerate Gesù Cristo nostro divino Signo- 
re, che tien un assai differente condotta, nell** 
intenzion d’- impegnar tutti gli Uomini nella 
sua servitù , e di renderli sommamente felici . 

‘ Rappresentatevi questo Divia Salvatore , di- 
ce S. Ignazio, assiso sopra un trono con voi to^ 
di maestà, e di dolcezza ripieno , che alzando 
uno Stendardo opposto a quel del Demonio, in- 
vita tutti gli Uomini % seguirla con queste a- 

ina- 
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mabilì parole: Venite tutti a me* voi che 'duria- 
te fatica , e siete aggravati dal peso , ed io vi 
recherò il sollievo . Mettetevi sotto il mio giogo 
ed imparate da me che son dolce ed umil di 
cuore e ritroverete per V anime vostre il ripo- 
so : perchè ’/ mio giogo è soave , e 7 mjo peso è 
leggiera . - • . 

Siccom* ei viene per distruggere la tirannia 
deL Demonio, così ha disegni e motivi del tut- 
to opposti a quelli di questo universa! nemica 
della salute degli Uomini , e i mezzi de’ quali 
si serve son molto diversi. 

Suo disegno si è l’obbligar tutti coloro , iqua- 
li si arrolano sotto il di lui stendardo a com- 
battere tutti i nemici della gloria del suo Ge- 
nitore e della loro salute; e a proccurarsi col- 
ia vittoria riportata da essi , una vita felice so- 
pra la terra , e una piena ed eterna feliciti 
nel Cielo. 

I mèzzi, che lor propone» sona gli stessi de* 
quali s’ è servito nel corso della sua vita mor-, 
tale. Nulla comanda, che prima non abbia ese- 
guito. La principale delle sue Leggi è , che si 
segua; si addossa la cura di provedere ajtutte 
le nostre necessità ; se v’ è da portar qualche , 
croce, è sempre a condizione di averla ,a por- 
tare insieme con .noi; se dee sostenersi un com- 
battimento, egli è sempre alla testa, e noi’noir 
abbiamo nemico alcuno, che. da lui non siasta- 
to già vinto. - “ - \ 1 

Per verità, non ci promette nè piaceri mon- 
dani, nè gioje tumultuose , nè onori immagina- 
ri, nè ricchezze fragili e transitorie . Ma con-, 
cede a prima giunta la pace del cuore, che su- 
pera tutti i piaceri de’ sensi-; fa godere le pure 
delizie che sono un. saggio di quelle, ondesono 
ricolmi i Beati; rende i suoi servi, di qualun- 
que condizione che sieno, più venerabili, e so- 
vente anche più venerati dei Re dalla terra 

■r - • CÌ 1 
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e i beni immensi che sono la lor porzione, so^ 
no beni eterni . 

Non son titoli qnesti tanto vani quanto pom- 
posi , non sono gran nomi , che c’ ingannano » 
nè belle promesse senza effetto . Nulla più sem- 
plice , nulla più modesto delle divise di Gesù: 
Cristo . Iddio è mallevadore di quanto questo' 
divino Signore promette ; egli stesso è di co- 
loro che lo servono la ricompensa. Che conten- 
to, una eterna felicità!' tale è la sorte di colo- 
ro che seguono questo amabil Capo: e mentre- 
I mondani eternamente si lagnano del loro sta- 
to, i servi di Gesù Cristo godbn nel loro le piu. 
dolci delizie , e non possono ringraziar Dio a 1 
sufficienza della lor sorte. 

E’ vero che le massime di Gesù Cristo sono- 
itiolto opposte a quelle del mondo. Vuol il Sal- 
vatore un distaccamento universale di tutte le 
cose i in vece dell’ amor de’ piaceri , vuolesi ami 
teneramente la croce; in vece di aver in orro- 
re il disprezzo , vuol che si stimi ognuno beato- 
quando è maltrattato a cagione della giustizia; - 
pretende che la dolcezza , la modestia , la pa- 
zienza e l’umiltà sieno come il carattere di co- 
loro che 1* amano-; e siccome il suo Regno non* 
è di questo mondo, vuole che i suoi servi nom 
istimino se non quanto puòservire al consegui- 
mento del Cielo. 

Non v’è alcuno de’ servi suoi ch T eternamen- 
te non abbia a grado 1’ essere al suo servizio - 
Che consolazione eseguire il proprio dovere ! 
Che piacere in punto di morte , il pensare di- 
averlo eseguito! Che onore l’èssere all’ ossequio- 
di un Padrone- sì grande ! e chi mai si pente 
d’ averlo servito ? V’ è da starsene in forse , 
quando anche dovesse costar la vita , come a- 
tanti. Martiri che sono al presente l’ oggetto di* 
nostra venerazione, e de’ nostri voti? 

Ah* mio dolce Gesù ! Tanto non richiedete;; 

di> 
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domandate più tosto il mio cuor, che il mio 
sangue, quel cuore ch’ebbi da Voi, di cui ad 
ogni altro fui prodigo, e solo a voi ho nega- 
to. In vedere la difficoltà che si trova nel di- 
chiararsi servo di Gesù Cristo, direbbesi senza 
dubbio, non esservi a guadagnar cosa alcuna, 
anzi esservi molto a perdere nel seguire il di 
lui partito. Il tutto mette timore , 'il tutto ar- 
resta , tanto è poca l’idea che abbiamo della 
felicità della vita cristiana . Si teme l’essere sti- 
mato divoto, si ha rossore d’esserlo, e mentre 
i mondani si dichiarono apertamente perempj, 
e si recano a gloria il seguire le massime, del 
mondo, i Cristiani si arrossiscono del Vangelo , 
e non servono al loro Signore , se non come 
Nicodemo, di nascosto e di notte. 

Si crede che Gesù Cristo sia nostro Signore , 
nostro Dio; che non v’è altra strada per an- 
dare al Ciclo se non quella che da lui ci è mo- 
strata ; che alcuno non vi .è accolto, se non è 
del suo partito, e che per esser salvo sia duo- 
po il seguirlo? E se si credono tutte queste ve- 
rità, come si può stare in forse sopra il parti- 
to da prendersi ? Come può il mondo divider 
con Dio i nostri voti? come può egli, fare un 
partito , e questo partito insultare eziandio al 
picciolo numero de’ Fedeli? 

Di chi abbiamo ad essere? chi ci ha reden- 
ti ? e chi dev’essere l’arbitro di nostra sorte 
eterna? Forse il mondo, di cui .si seguono tao* 
to servilmente le massime, cui tanto ci paven- 
ta il recar dispiacere ,? Forse il nemico di no- 
stra salute che impegna tanti nella sua ribellio- 
ne? E se Gesù Cristo solo è nostro Creatore, 
nostro Redentore, nostro Re, nostro Giudice, 
perchè servire un altro Signore / 

Usquequo claudicati s in duas partes ? diceva 
a tutto il Popolo il Profeta Elia. Perchè tante 
circospczioni , tanti rigiri: perchè tante delibe- 

ra- 
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razioni e consulte soprala scelta che sì dee for 
d’ un Padrone? Si Dominus est Deus , sequimini 
tum ; si autem Baal , sequimini eum . Se ’1 Si- 
gnore è’1 vostro Dio, dichiaratevi apertamente 
per esso : v’è da consultare se duopo sia il se- 
guirlo? Se Baal v’ha creato, se Baal è ’1 Dio 
adorato da voi ; non ne servite altri , e segui- 
tatelo. 

E’ cosa ignominiosa che Cristiani abbiano bi- 
sogno di un tal ragionamento per prendere il 
lor partito ; e pure dal maggior numero Gesù 
Cristo non è seguito . Qual di questi due Capì 
fu da me seguito sino al presente? ripieno di 
vana ambizione, abbagliato da cento falsi splen- 
dori , intestato dal progetto di gran fortuna , 
ho forse molto gustate le gran regole di stac- 
camelo e d’umiltà a noi assegnate dal Salva- 
tore? Poss’io dire con sincerità d’ esser Disce- 
polo di Gesù Cristo ? Codesto divino Signore 
mi riconoscerà come tale? ho forse portate le 
sue divise ? Non ha il mondo ogni ragione di 
credermi suo? Quali sono i miei sentimenti so- 
pra il disprezzo degli onori, sopra lai vanità de* 
piaceri, sopra la fragilità dei beni creati , so- 
pra la vittoria delle passioni , sopra tutte le 
massime del Vangelo? 

Fu- in nostro nome rinunziato a tutte le va- 
nità , e a tutte le massime del mondo nel no- 
stro Battesimo : abbiamo noi ratificato il con- 
tratto solenne e sacro? La nostra condotta non 
^ una mentita alla nostra Fede? i nostri costu- 
mi son eglino le lodi di nostra Religione? Sia- 
mo Cristiani, Gesù Cristo è dunque nostro Le- 
gislatore, nostro Capo, nostra Guida : perché 
abbiamo duopo di tante riflessioni per determi- 
narci a seguirlo? perchè lo seguiamo noi sem- 
pre con violenza, o perlomeno trascuraggine ? 

Nessun Uomo che mette mano all’aratro, dii* 
ce il Salvatore i e guarda dietro a se , è atto 

al 
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al Regno di Dio. Codesto Sovrano non vuol 
sudditi che lo servano con dispiacere. Poss’io 
lusingarmi di servirlo con ardore e con zelo ? 
Mio Dio, che avrei a risponderò, che avreka 
pensare se mi fosse dtjopo in questo punto di 
rendervi .conto dkmia condotta, ed esprimere 
quanti sieno i giorni ne’ quali v’ho servito? 

Non avremmo canta difficoltà, se fosse duopo 
numerare i giorni da noi sacrificati ai mondo 
e a’ falsi piaceri : e non giudicando che da’ no- 
stri medesimi sentimenti, qual dei due dirette- 
si fosse stato eletto da noi per Padrone/' 

La sollecitudine che abbiamo verso i nostri 
piaceri, l’afflizione quando ci sono interrotti, 
l’attacco ai beni della terrai il desiderio d’es- 
sere stimato, distinto, considerato, significano 
eglino che riguardiamo Gesù Cristo come nostro 
Capo, nostro Re, nostra Guida; e sia da noi 
seguito il di lui Stendardo? 

Ah! Se, il Salvatore considera come suol ne- 
mici tutti coloro che non si dichiarano in suo 
favore, e se ricusa di conoscer per servi colo- 
ro che si arrossiscono deile sue massime , non 
ho iq fondamento di temere di essere in sua di- 
sgrazia ? e poss’ io ragionevolmente lusingarmi 
d’essere riconosciuto per suo servo? 

Che disavventura il morire senza Sacramen- 
ti! non v’è persona che non desideri strigner 
morendo il Crocifisso, cioè vuol morir ognuno 
sotto io stendardo di Gesù Cristo e portando 
la sua divisa' si giudica dunque in allora essere 
quello il buon partito. Ma codesto partito era 
forse men buono nel corso di vita ? Avransi 
consacrati i suol giorni più belli al mondo, non 
si lascierà di servire il mondo se non quando 
si sarà, vicino a lasciar di vivere; e gli ultimi 
momenti, l’infelice residuo della vita è’1 tem- 
po che si consacra all’ossequio di quel Signore 
-che dee servirsi in catta la vita. Con sinceri- 
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tà ; crediamo noi che Iddio si contenti dì un 
tal Sacrificio? e che una corona, la quale costa 
sì caro a’ più serventi fedeli, sia a tante perso- 
ne per nulla concessa ? 

Rappresentiamoci questo divin Salvatore, che 
vedendo la folla de’ seguaci del mondo , e de’ 
Cristiani dappoco, ! quali si ritirano dal suoser- 
vizio per seguire l’ampia strada, ci dica , co- 
me per l’ addietro disse a’suoi Apostoli: Vole» 
te ancor voi ritirarvi da me? ma rispondiamo- 
gli , come San Pietro ; a qual persona andere- 
mo , o Signore ? sono le vostre parole, espressio- 
ni di vita eterna. Crediamo, e confessiamo es- 
ser voi Cristo, Figliuolo di Dio vivo , nostro 
Redentore, nostro Re, nostro Padre ; nd vo- 
gliamo seguire altro Capo che voi. 

Quanto mi dispiace, o mio Dio, dolce Gesù, 
d’ essermi lasciato abbagliare e sedurre da quel- 
le apparenze pompose che non hanno mai sus- 
sistenza ! Ah ! che errore è stato il mio ! Voi 
m’invitaste a seguirvi, tutta la mia felicità di- 
pende da voi, e non può ritrovarsi die nel ser- 
virvi ; ed io ho piuttosto voluto rendermi schia- 
vo di tutte le mie passioni, gemere sopra Ja ti- 
rannia del più indegno e più crudele di tutti i 
Padroni, che consacrarmi al vostro ossequio. 

Il timore di tante croci che m’ immaginavo 
dovermi opprimere, e’1 pensierodella rinunzia 
universale, che voi domandate a tutti i Fedeli 
m’hanno rispinto; mi sono abbandonato almon-, 
do per ritrovar del piacere; ah! ho più soffer- 
to un sol giorno nella servitù di questo Tiran- 
no , di quello avrei sofferto per tutta la vita 
mia nel vostro ossequio. Ma che ho guadagna- 
to? anzi che non ho perduto servendo il mon- 
do ? E qual ricompensa al presente non avrei 
fondamento di attendere dalla vostra bontà , o 
mio divino Signore, se vi avessi servito ? 

Che io ritorni dalla «Big deviazione , è un 
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effetto di vostra grazia; terminate, ©Signore» 
l’opera vostra; mi metto sotto le vostre Inse- 
gne ; non riconosco più altro Signore.: non ri- ‘ 
gettate questo ribello; confessa il suo errore » 

10 detesta v e attende dalla vostra misericordia 

11 perdono. 

E’ possibile che alcuno abbia potuto concor- 
rer con voi, mio divin Salvatore, per la sovra- 
nità? E questo concorrente è’i Mondo, e ’1 De- 
monio : e non solo ho. deliberato per qualche 
tempo a chi dovessi ubbidire , ma mì sono re- 
so schiavo del Demonio e del Mondo per la - 
maggior parte della miavita, ricusando di ser- 
virvi 0 mio Dio! Mon ho che afflizioni, che 
lagrime per deplorare la mia follia ; la detesto ; 
e dichiaro voler passare nel vostro ossequio tut- 
to il rimanente de* giorni miei. 

LeziòMe. Si potran leggere le Riflessioni del- 
la vera divozione* Tomo u Dell* Orazione vo- 
cale. Tomo x. ? 

-■ . * " v .* . 

MEDIT A 2 IONE m. 

Mei Mese di Settembre* 

* . j *• — 

Del Giudizio Particolare ♦ 

\ 1 • •- • 1 1 - . • \ • 

* * , -' r- , • s 

I. PUNTO) . • " 1 

, l ■ f ' • 

1 * , 

Quanto si fa nel Giudizio 1( 

< .• v ' Particolare * 

I , ~ ' • * ■ 

C onsiderate che nel mpmento in dui si spi- 
t-a, si viene ad essere giudicato, e codesto 
giudrcio irrevocabilmente decide la nastra sorte 
eterna. . 1 . / 

Rappresentatevi il moribondo, cui già furo- 
no, amministrati gli ultimi Sacramenti, nè re- 
moto/, Ritir , T, II, £ * 'v jta'" 
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sta piu d’un ora di vita. Egli' è un Reo eh’ è 
per comparire innanzi al sommo.'Giudice per 
render conto del buon o mal uso. da lui fatto 
di tutti' i momenti della sua vita. -Pensieri in- 
costanti, parole' inconsiderate, sentimenti ap- 
passionati ; desiderj insolenti, azioni poco cri* 
sciane, riflessi umani, motivi, men depurati , 
tutto è esaminato, tutro è giudicato, ed un Dio 
è quello ch’esamina e giudica nell’estremo ri- 
gore di sua giustizia. , - ‘ 

Concepite, s* è possibile» quali sieno allora 
gli orribili spaventi di un’anima, la quale sen- 
te di non essere più attaccata al corpoche con 
un fiato, e di dovere fra dueotre istanti com- 
parire avanti al formidabil tribunale di Dio. 
Ella non ha allora peggior nemico di sua co- 
scienza; questa le rappresenta, anche prima 
che spiri, tutte le sue azioni; previene, per dir 
così , il Giudizio e la Sentenza . • - 

Che spavento, che orrore, in vedfer come ri- 
nascere del fondo della coscienza una moltitu* 
dine innumerabile di peccati eh’ erano stati si- 
no a quel punto seppelliti nell’obblivione! Ah * 
quanti peccati di gioventù eh’ erano fuggiti al- 
le nostre ricerche! quanti peccati gravi che ci 
sembrarono azioni indifferenti! e quanti di que- 
gli stessi, de’ quali ci siamo accusati , che per 
mancanza di contrizione non' ci sono stati ri- 
messi! Tutto ciò si presenta alia mente in que- 
gli estremi momenti : e qual perturbazione , 
qual orrore a vista di tanti mo.tri 'd’iniquità ! 

Buon Dio! quante omissioni ne’doveri' del 
proprio stato , quante azioni eziandio di pie- 
• tà che hanno bisogno di penitenza; quanti sa- 
cramenti profanati , e quanti talenti seppelliti , 
quante grazie trascurate , il prezzo del sangue 
di Gesù Cristo o disprezzato operduto! impor- 
tuni rimorsi, coscienza gravante, che afflizio- 
ni e che.spavento non produrrete? 

4 Seu- 
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Sentesì eh ’1 tempo è per finire ; e si vede 
sestesso nell*, ingresso d’una spaventevole eter- 
nità: l’incertezza della propria sotte, il timo- 
re d’una eterna disavventura, le ragioni chevi 
son di temerla , riducono l’ anima in uno stato 
che può dinominarsi un anticipato Inferno- 
\ , Ella ha presente tutta la Legge di Dio , ne 
vede la giustizia e l’importanza, ile concepì 
sce la facilità e la dolcezza? riavutasi da tutti 
i suoi pregiudicj , libera dagli stimoli impetuo- 
si di tante passioni , riconosce , sente il torto 
ch’ella ha di non esser vissuta secondo ie mas- 
sime del Vangelo. Costumi perniciosi, conve- 
nienze eccedenti, idee vane, leggi immagina- 
rie del mondo, piaceri, intertenimenti frivoli 
e tutti inganno, gioje superficiali, voi più non 
sussistete che in un amaro pentimento: oh do- 
lore ! oh disperazione! oh supplicioi 

La pover’anlma sul punto di comparire di- 
nanzi al sommo Giudice che ben sa d’aver sì 
sovente oltraggiato, si vede aggravata di debi- 
ti, e per pagarli non ha nè’l tempo, nè tutti 
i mezzi. Potrebbe per verità ritrovar ancora 
ne’ meriti e nel sangue del Redentore con che 
soddisfare alla Giustizia divina; ma è ella in 
istato di farne un buon uso? turbata , spaven- 
tata com’è, ha ella tutta la presenza di spiri- 
to e la tranquillità necessaria per una contri- 
zione perfetta? \ 

Ah! un tocco di apoplesia, un mal di cuore 
cagiona perturbazioni ed orrori mortali , che 
rendono l’anima intormentita e di tutto inca- 
pace: ed in quegli ultimi momenti, ne’ quali 
non sa più s’è ancora in vita * o sia giunta al 
termine; in que’ momenti, ne’ quali cento fu- 
nesti oggetti tutti spaventosi , si presentano in 
folla; in que’momenti, ne’ quali l’anima è ab- 
bandonata ai dolori, alle afflizioni, agli orro- 
ri di morte, sarà ella abbanstanza tranquilla, 

E z avrà 
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avrà tutta la confidenza eh* è necessaria alla sa- 
lute? Oh quanto sono spaventevoli quegli estre- 
mi momenti) . 

Ma spira il moribondo, e nello stesso istan- 
te il suo processo è formato, , è pronunciato il 
decreto, la sentenza è seguita; nello, stesso-i- 
stante la persona che si dubita s*è per anche 
spirata, entra nella spaventevole eternità; nel- 
lo stesso istante s ’ è dannata, sente tutto de* 
supplizi il rigore, cui dee soggiacere per tutta' 
l’eternità. . 

Si terminano le orazioni d’ intorno al suo let- 
to, spargonsi alcune gocce d’ Acqua benedetta 
sopra il suo corpo, e già 3’ anima sua ardefrai- 
le fiamme: si supplicano gli Angioli santi a>vé- 
nire in suo soccorso, e tutti i Beati a ricever- 
la nella gloria, ed ella è già nell’Inferno. 

tjion v’ è riguardo nè all’età, nè agì’ impie- 
ghi , nè alla nobiltà ; fra tutti i. titoli il solo 
che resta e si considera dopo morire , è quel- 
lo di Cristiano, e su questo titolo siam giudi- 
cati. . , ... \ 

Le promesse solenni fatte nel Battesimo, le 
strette obbligazioni in esso contratte, tutti i 
precetti della Legge Cristiana, e le massime 
del Vangelo, servono di regola alterribil Giu- 
dizio . 'y 

In lega quid scriptum est , si dice allora, quo* 
triodo leghi Ch’ è scritto nella Legge; che leg- 
gete? Amerete il Signor vostro Dio, con tut- 
to il vostro cuore, in ogni tempo, e più di 
ogni cosa : amerete il vostro Prossimo come voi 
stessi . Umiltà senza finzione , rinunzia senza 
rivocazione, mortificazione senza interrompi- 
pimento; codesta è la Legge: non v’è eccet- 
tuazioue, non v’è interpretazione, non v’è 
dispensa. Nel momento in cui l’anima compa- 
risce dinanzi al formidabile tribunale, porta 
seco quanto ha fatto o conforme, o contrario 

a co- 
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a~ codetta Legge; e sopra questo vlen giudi* 
Ccìtcì • 

E se l’anima è in peccato mortale, quand* 
anche non tosse che un desiderio peccaminoso, 
che un peccato di pensiero, nel punto stesso è 
condannata ali’eterne fiamme. ^ 

Per severo che sia il Giudizio , per ispaven- 
tevole sia la sentenza, l’anima stessa sente la 
giustizia del suo Decreto. Le scuse non hanno 
più luogo, non si pensa ad allegare nè debolez- 
za , nè sorpresa , nè cattivo esempio, nè vio- 
lenza di jentazione: si vede, si sente tutto il 
proprio torto ; e tutti i vani pretesti , tutte le 
frivole ragioni, che sogliono addursi in vita per 
iscusarsi, o per rendersi stupido ed insensato, 
allora accrescono le nostre afflizioni, ed accen- 
dono contro noi stessi la nostra collera e’1 no» 
stro sdegno. v .- ! . ■ - ■ 

Ergo erravimus. Dunque il tutto è perduto, 
tempo, mezzi di salute, prezzo infinito del San- 
gue e della Morte del Redentore, tuttoè per- 
duto per me, e tutto è perduto per sempre, 
perchè io perdo lo stesso Dio.< 

Non è che un momento ch’io potevo ancor 
convertirmi: avevo avujosino al presente tanti 
bei giorni tutti acconcj, tutti destinati alla mia 
conversione; son morto senz’ essermi converti- 
tole non sono più in istato dì farlo j la mia 
sorte è una infelice eternità. 

.*...yerginOanta ^“rifugio de’ peccatori , Madre 
disgrazia, é di misericordia , son peccatore, e 
voi non -potete, più servirmi di asilo; non piu 
v’intenerite alla- mia disavventura J mi vedete 
perire senza compassione; non dite una sola pa- 
jrola in mio favore ; ed iogpiù non vi chiamerò 
mia Madre . . ' • •- 

5 Beati Abitato rT della celeste Gerusalemme, 
avevo il diritto di avere un posto fra voi , e 1* 
ho. perduto’ col ^mio peevato :, vi siete- per ma 
* " * E 3 ia* 
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interessati sino all’ultimo punto; ma al presen- 
te , eccomi per sempre in vostra disgrazia ; non 
più mi riconoscete per membro della medesima 
Chiesa ; non più saremo insieme uniti co’ lega- 
mi di carità ; fate già applauso alla mia sen- 
tenza, ed eccomi l’oggetto delle vendette d* un 
Dio eternamente irritato. 

Ma eternamente! senza alcun raggio di spe- 
ranza! in una certezza sensibile, che non v’è 
più che sperare/ Ho .potuto salvarmi; tutta .la : 
vita non m’era stata concessa che per affatica- 
mi alla mia salute: non m’è piacciuto il . far-,., 
lo; sono morto in peccato; ho ricevuta 'i’irrè- 
vocabil sentenza dell’ eterna mia sorte; sono dai**' 
nato . j . ■ 

Il mondo per anche sussiste , 1 miei Congiun- 
ti, i miei amici a me sopravvivono, alcuni an- 
che de’ miei Parenti godono in Cielo una gloria 
immortale; ed io son dannato, ed in son dan- 
nato 1 Oh giustizia spaventevole del mio Dio £ 
oh incomprensibil rigore de’ suoi giudicj! Non 
v’è pur un peccato da me commesso in tutto? 
il corso della miavita, che abbia potuto sot- 
trarsi agl* occh; suoi. I primi peccati che ave- 
vo confusi colle leggerezze dell’infanzia, la li- 
cenza de r costumi che passava per una vivacità, 
di gioventù, le ingiustizie mascherate, tanti 
peccati segreti sono manifesti e posti alla luce 
del formidabile tribunale, in cui Iddio giudica., 
coll’estrema severità tutto il male commesso*, 
e tutto il male cui fu data occàsion di comi 
mettere, e’1 bpne che s’è fattV male , 6 ’l. be- 
ne che far s’’è dovuto, e non s’è fatto. 

Ah, Signore, che sarà di me? e qual sarà 
la mia sorte, se giudicate con tanto rigore, 
e senza* misericordia?. e-.se i più Santi si ritro- 
vano allora ancor debitori alla vostra- giustizia r 
che dee attendere un peccacor compio sono? ; 



Digitized by Googl 



T • - 


nel mese di Settembre . 

III. Ponto. 

Riflessioni sopra quanto succede nel 
Giudizio particolare , 

Considerate qual sia lo spavento, quale l’or- 
rore d’ un’ anima nel momento, in cui si divi- 
de dal corpo, e va a comparire avanti a Dio- 
Passato, presente, avvenire, tutto la spaventar 
oh quanto è orribile il riprovarsi nel momenti 
decisivo di nostra sorte eterna con tanti fon- 
damenti di temere una eterna disavventura e 

senza rimedio! ■ 

Quanto è deplorabile la nostra condotta. _Sap> 
piamo dover esser giudicati con una. severità e- 
strema, e nulla poter fuggire alla intelligenza 
del nostro Giudice ; e noi -somministriamo ogni 
giornonuovi soggetti di. accusa, in vecedi pre* 
venire lo spaventevol giudizio con una salutar 
penitenza- -, ; 

Ci rendiamo stupidi per avermeno afflizioni r 
avendo meno rimorsi , come se Iddio non. giu- 
dicasse da se d* ogni cosa . Che follia ,. farsi una 
coscienza erronea, che lusinga il vizio, e nu- 
drisce le passioni/, Si verrà forse ad esser men 
Reo per aver voluto esser più cieco? e la sre- 
golatezza della mente e del cuore,, sarà forse- 
la regola de’ costumi? 

Che Sqrpresa, vedere cento peccati gravi r 
già trattati come minuzie! Non li consideravo y 
direte voi, come tali; ma'era forse invincibi- 
le il vostro errore? Aveteseguite le vostre mar- 
fiime , ma non erano quelle di Gesù Cristo.; e 
che diviene allora la falsa sicurezza , in cui si 
passa la vita ?■ ... 

Iddio giudica un’ anima, con severità grande* 
ma il giudizio , fatto allora dall’ànima d’ògni co- 
sa, è per esso lei un. Qrribìl supplici©. 

E 4 Cfe 
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Che alta idea non ha ella d,ell* infinita bontà 
di Dio in quel momento, nei qual ella -scopre 
con uqa sì bella chiarezza tutte le sue eccessi- 
ve misericordie! Vede chiaramente quanto per 
essa il Redentore ha fatto e sofferto: scorge l* 
ammirabile economia della Provvidenza , e iroez- 
zi facili ad essa somministrati per poter conse- 
guire la sua salute. 

In quel momento vede li niente dì-tutte legran^ 
dezze .mondane, sente l'a vanità di tutti i beni 
creati: che ne giudica ? E’i giudicìo da lei fat- 
to, posto in paragone colla condotta da lei te- 
nuta, dee forse recarle molta-consolazione ? Sì-, 
senza dubbio, se la di lei condotta è stata ve- 
ramente cristiana. Oh quanto quel momento de- 
cisivo è ai Santi soave!' quanto è contenta un? 1 
Anima quando è stata generosa abbastanza per 
disprezzare, per, l’amor del suo Dio, quanto 
allora cosi sprezzevol le sembra !' qual consola^ 
zione non gode iu quel dolce momento !’ che 
piacere, non aver attaccato il suo cuore a quan r 
to poco prima è sparito !' che gioja aver come.- 
sua^ porzione una felicità, che non dee finire 
giammai ! 

Concepite, s’è possibile, l’abbondanza dette 
dolcezze onde un’ Anima è ricolma nel momeiir 
to in.cui sente codeste parole: Servo buono. e 
fedele » poiché sei stato fedele nel poco» entra 
nell» gioja del tuo Signore ; io. stesso- sono la. 
tua ricompensa a 

< Che concorso , che fólla di pensieri tutti' 
sorgenti di consolazioni ! Croci-, sacrifici:» vio- 
lènze, combattimenti, vittorie , quanta vi fu di 
austero e di penoso, tutto è passato. Sollecitar 
zioòi , / cattivi esempi ,. occasioni pericolose (gra- 
zie af Signore) non siete più da temere. Quan- 
to fui savio con non- essermene annoiato!* mas 
quanto- sono felice per avere in eredità il Cie- 
lo» Oh dolce momento, che cominci una E ter* 

' • . * 
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otta beata! Per 4* avvenire non avrò a- deside^ 
rare alcun bene: e nel possesso della- stessa sor- 
gente di tutti i beni, non avrò a temere alcun 
fine. Che sorgente di gioja e di consolazione 1 
E un Cristiano e una Persona ragionevole può», 
pensare altra cosa, per altro può affaticarsi,,' 
che per proccurare a sestesso un sì felice mo- 
mento!. r •••*• ' ' •• 

Ma concepite parimente > se potete, il dolo 
te, la disperazion , e la rabbia in cui trovasi 
un’ Anima nel momento Y in cui le vien pronun- 
ciata. la sua sentenza, e le vien detto: Servo- , 
iniquo e infedele, tu sapevi quanto dovevo es- 
-4 sere un giorno severo; che disprezzo non hai- 
fatto della mia Legger* qual frutto hai tratto 
dalle mie grazie?. Va lontano da me,.- va m.v 
ledetto nel fuoco- eterno ,, preparato al Dema- 
nio e agli Angioli suoi. , 

Che colpo, di fulminei che sentenza 1 Va.,, 
maledetto, lontano dame: ed è questi un Dio 
che parla,, e parla da Dio. A quali afflizioni 
non dev’essere abbandonata urt.’ anima nel mo-’- 
mento in cui è maledetta da Dio! che dolori r 
che disperazioni,, che rabbia non cadono sopra ~ 
di essa r* è immersa in un oceano di amarezza ,, 
e in un diluvio di mali in quel moménto di- 
viene un oggetto di orrore a tutte le crea» 
ture . ^ X' r 

. Che pensa un r anima ,. allorché ode uo Dio- 
che !é dice: Va, maledetta, lontana da me ~ 
cioè * lascio in. questo momento di considerarti 
come di mie misericordie l’oggetto: divieni in 
.questo istante P oggetto del mio sdegno la- 
scio in questo momento d’ esser tuo Padre, e 
divento tuo mortai, nimico, Tanto ode un’ani-, 
ma, si raccapriccia, ne resta turbata ma oh 
inutile orrore , oh vana perturbazione! • \ ' 
Iddio sino a quel punto è stato a noi- vici- 
no. (Quante premurose. sollecitazioni, quanti pò-, 

. »’ , \ ' ““ : '' : “ E s; tenti. 
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tenti soccorsi, quante grazie! In questo trio* 
mento non è più all’ anima vicino,’ se non per 
far ch’ella soffra, se non per pronunziare Fa? 
■sentenza del suo gastigo.’, ' l “ ' \ * 

Va, maledetta, lontana da me_ nel fuoco e- 
terno. Che sorte! che dimora! In somma*, che 
pensa -allora un’ anima? Come ! L’inferno è: 
mio perpetuo soggiorno ,_ il fuoco mio nutri- 
mento, e ’l fuoco eterno? Non ho più parte ne’ 
ibeneficj del Redentore, non ho puHliritto aU 
cono alla gloria de’ Beati , non ho più speranza . 
O mio Dio, quanto sono terribili i vostri giu- 
dici! che infedeltà morire in peccato! 

Ma, va nel fuoco eterno che fu preparato 
al Demonio e agli Angioli suoi; altro accre- 
scimento di rabbia, e disperazione. Non erano 
dunque per me accesi codesti fuochi ; ma vi son 
condannato pel mio puro delitto. Come! Ero 
creatura per un fine molto diverso, ero crea' 
tura pel Cielo, ero stata redenta a Caro prez- 
zo, ho costato tutto il sangue del Redentore. 
Iddio non m’ avea concesso un tempo si lungo 
che per l’acquisto di mia salute ; "ed io mi so- 
no dannata? Come! Sono spedito, il tutto è 
perduto, e’1 tutto è perduto per me senza ri- 
medio; il tempo è finito, comincia l’Eternità ; 
codesto momento poteva esser per me il prin- 
cipio d’una ; Eternità beata,, ed è per me II 
principio d’ una infelicità eterna. Ah che dis- 
perazione! che rabbia! ma rabbia che dev 3 esser- 
parimente viva, parimente sensibile per tutta. 
l’Eternità. ‘ 

Sono dannalo , dice un Reprobo, io che ave- 
vo' tante ragioni , e tanti mezzi per essere nel 
numero degli Eletti. Son dannato. Io che fui 
tanto distinto sopra la terra dagl’ Impieghi , dàl- 
ia mìa Nascita, eccomi indistinto da tutti i 
scellerati dell’ Universo . Io che fui nudrito fra 
le delizie e non amai che ’l piacere , eccomi 

con- 
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condannato al fuoco eterno : tutti \ tar mena- 
ti sono la mia eredità, e P Inferno la mia di* 
mora. - • # 

E noi facciamo gli stupidi sull* avvenire! e 
noi ci Lasciamo ammaliar dal presente le noi 
non pensiamo qual abbia ad esser la nostra sor- 
te nell* altra vita! Come! So che debbo essere 
severamente giudicato , e non mi affatico per 
rendermi favorevole il mio Giudicio, e non; 
metto ogni cosa in uso per guadagnar il mio 
Giudice! faccio anche tutto l’opposto, tutto- 
giorno vieppiù l’irrito: e sono tranquillo/ e vi- 
vo contento! 

In quali inquietudini non si vive coll’ avere 
una lite di conseguenza? il desiderio di guadai- „ 
gnarla,.il timore di perderla del tutto ci ten- 
gono occupati ; si consulta , si scrive , si solle- 
cita, si prendono cautele infinite , si studiano 
tutte le azioni della parte contraria* si medita 
quanto si dee dire, si. sta attento a quanto si 
dice : e*l giudicio che dee decidere la mia fe- 
licità, o infelicità eterna m’occupa- forse gratj\ 
fatto? temo io forse molto l’ essere condanna- 
to? senza dubbio; ma- poiché io solo debbo ^om 1 . 
ministrare ogni materia sopra la quale doviò es- 
ser giudicato,, come poss* io somministrarne con- 
tro me stesso, come non ne somministrerò per 
mio vantaggio! s’ è vero ch’io temo? 

Trovansi le massime di Gesù Cristo troppo- 
austere; trovasi la vita cristiana troppo tormen- 
tosa; si deride eziandio alle volte la modestia e- 
Li regolarità delle Persone dabbene . Un pò di 
pazienza ; a tutti sarà fatla giustizia- 

Ah mio dolce Gesù , dopo aver fatto tanto 
par salvarmi , non permettete che tanti sudo- 
ri , tanto sangue sparso per me mi sia inutile.. 

Quid sum miser tuncdìHurus'i A qual parti- 
to sarei , o Signore , se mi fosse duopo dover 
comparire in questo, punto al vostro formidabh. 

E & le.- 
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le tribunale i infelice Peccatore che io sona ? 
che avrei da allegare in mia discolpa ?* Ma la 
somma il giorno terribile , il momento fatale- 
giugnerà; e sarò io preparato?- A chi avrò ri- 
corso, in quel momento, in cui tremano anche- 
i piu Giusti?. . - 

Mio dolce Gesù , abbiate pietà di questo Reo 
miserabile, che vi domanda misericordia ; non 
gliela negate in un tempo in cui siete- tuttoia* 
Canato a irgliene sperimentare gli effetti. 

Record are Jesu pie , qttod sum causa tute vita 
ne me perdfts. illa die. Sovvengavi, o Divin Sal- 
vatore, che per per amor mio vi siete incarna > 
K>, che sono stato P oggetto di vostre fatiche , 
e la vostra morte è ’l prezzo dell’anima mia : 
non lasciate che si. perda ciò. che tanto v>’ ha 
costato. Giudicatemi in questo punto.: accetta 
in ispirilo- di penitenza- tutto di vostra senteni- 
sta il rigore per tutto il corso della mia vita. : 
* concedetemi la vostra grazia nell 5 ara .delibi 
mia- morte.. * 


Per un giorna di Ri tiramento 
nel Mese di Ottobre. 

MEDITAZIONE PRIMA.. 

“I • t ' • ' * ? 

VeU'inférno .. . 

• , * ***7*? * t 

•*, r * P u nJt 

Del' rigore incomprensìbìle delle pene- 
dell’inferno. . 

» * •' t v j *•■ \ * • .* 

Onsiderate che V è un> Inferno*, 
cioè , un luogo destinato dall’ On* 
nipotente per tormentar gli Angio- 
li ribelli,, e tutti coloro, che muo- 
iono in peccato.. L.’ Inferno è ’l luo- 
go in. cui si adunano tutti i tor- 
menti, in cui lo sdegnosi un Dio infinitamen- 
te irritato fa pompa di tutto il rigore un luo- 
go in cui Iddio unicamente si applica, ed im- 
piega la. sua- onnipotenza nel far patire un Dan- 
nato-. • : < ' M 

Rappresentatevi, nel cenfrodella terra , uno- 
stagno di fuoco e di fiamme . L Dannati sono 
immersi , son seppelliti sotto que* carboni info- 
cati , ne-son penetrati, tutti i lor corpi. Il fuo- 
co entra lor per gli occh)> e per l’orecchie: 1* 
attrarr* no respirando ; lo manderan fuora dalla 
, bocca- e dalle nari;, la. lor pelle sarà tutta ac- 
cesa, bolliranno in perpetuo nella medesima.pel- 
!e le carni ih sangue, e gii umori , bollirà pa- 
rimente dentro: il cranio il cervellp, il midollo 
nell’ossai,. e l’ossa* eil cranio saranno arroven- 
tati 
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tati a guisa di ferro che tutto rosso si cava 
dalia fornace. Il fuoco sarà in jtutto il corpo, 
e tutto il corpo nel fuoco. Oh Dio, che suppli- 
cio! 

Quando quel' fuoco fosse simile al nostro., non 
lascierebbe d’ esser orribile, e spaventevole il 
tormento. Essere immerso, essere come sperso- 
vivo dentro una. voragine di fuochi e di fiam- 
me, questo solo pensiero raccapriccia ; pure il 
nostro fuoco non ha proporzion alcuna con quel 
dell’ Inferno ; risplendente è il nostro/ fuoco , 
quel dell’Inferno è morto e tenebroso; il no- 
stro fuoco è un effetto dell’amore , e della bon- 
tà di Dio, quel dell’Inferno è l’effetto dell’on- 
nipotenza irritata, e dell’odio infinito delCrea- 
tore. Così non si soffre nell’ Inferno l’unico do- 
lore cagionato dal fuoco; il di lui fuoco fa sof- 
frire nello stesso tempo tutti i dolori. 

Rappresentatevi un Infermo dalla gotta o 
da qualche violenta infermità tormentato : che 
dìolori ! che gridi! vorrebbe morire per dar fine 
al suo male v Pure ei non patisce che in una/ 
parte del suo corpo, e tutti sono solleciti a re- 
cargli sollievo; ha la libertà di lagnarsi, lacon- 
sdazion -di vedérsi l’oggetto deli’ altrui compas- 
sione; Che sarebbe se in ogni parte del corpo> 
soffrisse un dolor sì grande quanto- è quello da 
lui sofferto o ne’ piedi , o nelle viscere? Che sa- 
rebbe se in vece di ricever soccorso ,, fesse mal- 
trattato, senz’ essergli permesso nemmen di la- 
gnarsi ? _* . • 

Nell’ Inferno non- solo soffronsi i mali , che 
possono soffrirsi in questa vita: tutti si soffro- 
no , e mille e mille volte più se ne soffrono : 
si soffre, quanto si può soffrire, e nell’anima , 
e nel corpo; sono quelli dolori universali , acu- 
ti, eccessivi, e gli uni negli altri insieme av- 
viluppati. Fra tanti supplici nè prender lice , nè^ 
sperare alcun sollievo. Ch’èuaa stilla d’acqua in 
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nel' mese iti Ottehxe . -wr- 
un : mar infero dr fiamme ?r questo poco, questa 
■stilla- ; questo nulla sarà ai Dannati spietata- 
mente negato.. '■ j » ***** -,' T - . . V ; 

Sollevasi per lo meno un Infermo cambiando.' 
alle ‘volte o situazione o luogo : un Dannato 
starà eternamente in mezzo al ftfd£o, immobi- 
le come un- scoglio. 

y’è sempre qualche compassione per un in- 
felice*. la pietà non entra mai nell- Inferno \ i. 
torménti de’ Dannati eccitano 1’ odio , lo sde- 
gno, e l’orrore contro dilor. conceduto : non.' 
V-* è chi- per esso loro abbia una minima com- 
passione J, non v y, è chi non insulti alla loro di- 
savventura. i . :• 

Tutti questi tormenti sono spaventevoli , e su- 
periori a tutto ciòcche può comprendersi da* 
nostri sensi. Ma per terribili e incomprensibili 
che sieno, si può dire che sono anche poco ijv 
• paragone coll? afflizioni cocenti , colle dispera- 
zioni eterne , colia rimembranza del tempo pas- 
sato, e dell’uso pessimo che* se n’ha fatto. -> 
L’ intelleÈtó d’mn Dannato sarà incessantemen- 
te inteso per tutta l’eternità nel rapp resan tar- 
si vivamente la vanità degli oggetti che l’ hanno 
distornato da Dio , il* vano de’ beni creati, il 
ridicolo di quanto si dinomina rispetto; umano 
il niente delle umane grandezze, ' 

Gome ! dirà di continuo a sesf esso , per gode- 
re un momento di qualche insipido piacere : 
Come ! per soddisfare alla mia vanità, e al mio 
orgoglio, mi son precipitato in questi abissi in- 
fiammati , in queste eterne fornaci ? Ove sono 
i- fantasmi di gloria , ^di grandezza , di riputa- 
zione , che mi occupavano in. tutto , mi faceva- 
no scordar dell’ Eternità , erano l’ Idolo mio? 
Ove sono le persone da me amate? quelle, onde 
ho tanto temuta- ia^possanza » -le derisioni , i va- 
ni gìudicj , i discorsi ? Ah! tutto.è sparito, tut- 
to s’è dileguato insieme coll’estremo fiato della 
> mia, 
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miavita: ed ecco tuttavia quanto «fame fu prev 
ferito alla beata Eternità, quanto ho compera^ 
to colla perdita dell’anima mia. •* 

Un Dannata, penserà per tutta l’ Eternità- al~ 
fa facilità che aveva di acquistare la pròpria 
salute,, et alla ricompensa da lui- perduta . Bel' 
Cielo., dolce soggiorno de’ Beati , deliziosa Cita- 
ta de’ Santi,' eri mia Patria ; stava a me I’ es- 
sere uno de’ cuoi Cittadini; ed eccomi nèl nu-, 
mero de* Reprobi; l’Inferno-è- mia eterna dimo- 
ra. Concepite s’è possibile, qual tormento ca- 
gioni questo- pensiero .« Un Dannato non potrà 
mai divertirsene neppure per un momento . 

Era tanto facile, dice il Dannato^ il confes- 
sar quel peccato ; ebbi tanti cocenti rimorsi ,, 
tante salutari sollecitazioni,- tante occasioni- di 
farlo; ebbi tanti anni di sanità dopò la mia-ca- 
duta. Iddio nPha offerita per sì gran tempo la 
sua amicizia-, m’ha avvisato ». stimolato, solle- 
citato in tante maniere'*, a chi pensavo fio , che 
ero stimato un Uomo di tanto giudicio» coll* 
aspettare a con venirmi in punto di morte?: che 
stravaganza ! che follia/ .Sapevo io che si trat- 
tava di perder tutto o di guadagnar tutto?, sa- 
pevo io che- cosa è- l’Inferno ? : credevo io tut- 
to-ciò che io vedo, tutto ciò che sperimento?* 
sapevo tutto; mi lusingavo di creder tutto , e 
mi sono dannato. ' 1 * 

Ma forse non vi -pensai ? V’ ho pensato , ho' 
conosciuto il pericolo cui mi esponevo» mi. son 
anche raccapricciato peri* orrore , rappresen- 
tandomi l’infinita disavventura dr coloro che si 
dannano; ed io Stesso mi son dannato. 

.. Non avevo a fare^; se non quanto han- fatto, 
•quell’ Amico , qi^eì Parente, quel- Compagno . 

- Ah ! Avevo cominciato sì bene ; il seguire- po- 
co mi sarebbe costatò; e quand’anche, mi- aves- 
se avuto a costar di piu , v* è .cosa ch’io; non 
avessi, dovuto fare per evitare' l’ Inferno ? 

A co- 
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A Codeste, incomprensibili pene , a queste 
mortali afflizioni aggiugnete la vista di un Dio 
sommamente irritato, d’ un Salvatore divenuto 
irreconciliabil nemico, d\un Dio senza rimedio 
perdtìto, e perduto per un, peccato. Questo è’1 
colmo di tutte le pene , che soffronsi da quelle 
vittime infelici dello sdegno, , e della vendetta 
d’un Dio onnipotente. _ > , 

Bisognerebbe poter comprendere chi è Dio ; . 
per concepire che tormento sia il perderlo , sen- 
za speranza di mai più ricuperarlo . Codesta 
perdita al presente poco ci affligge; ma se ne 
giudica molto diversamente, allorché fatta.- 
Pensar eternamente, che v’era per me un, ; 
Redentore, e ch’io non ho voluto trar profitto 
dal prezzo del Redentore ! Pensare sino a qual 
segno Gesù Cristo mi ha amato , e pensare che 
io non posso pi» amar Gesù Cristo , che non 
ne sarò più amato , ch’egli non sarà commosso 
da miei mali, che non più. mù guarderà se no» 
adirato, che le stìe mani non hanno per me se 
non fulmini e saette ! Oh . . . immagine spaventosa , 
t>h crudel rimembranza ! 

Voi, mio dolce Gesù , nolo amabile Salvato- 
re , che avete sofferte tante -fatiche per ricon- 
durmi a voi , tanto avete fatto per impedirmi 
di perdermi , sarete soddisfatto in vedermi im- 
merso in quegli abissi di fuoco ; voi cui tanto 
ho costato , voi mi dannerete senza rimedio , 
t nulladimeno senza- dispiacere. 

Io non vi chiamerò- più mio Padre , e noo 
sarò più vostro Figliuolo . Dolce nome di Gesù 
non uspirete più da una bocca che non dev’es- 
ser impiegata per tutta r Eternità che invomi- 
tar bestemmie contro di voi.. Oh sorte! ohincona-. 
prensibil disavventura! 

Ah. non istupi$co che nell’ Infèrno non sioda- 
bo che pianti , stridori di denti , grida di dis- 
perazione e di rabbia. Un Dio cui tutto. P Uni- 
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verso' rio, ti costò che un atto di volontà , i al 
presente, per dir còsi, tutto applicato tutto 
occupato nel far patire una vile , ,una infelice 
creatura . Oh Dio che gastigo , che vendetta I 
E’ questo un dire , che l’Inferno è T luogo 
di tutti r tormenti dell? anima e del corpo: do-, 
lori acuti, carboni ardenti, croci, ruote, gra- 
*ticofe ; , spade taglienti , e quanto può soffrire 
una infelice creatura , tantoè l’ Inferno,, e mil- 
le e mille voice più ancora; ed un sol Danna- 
to soffre sempre ad ogni momento tutto .ciò , e 
mille e mille volte ancor di vantaggio. 

V’è un Inferno, e vi sono dei Peccatori ? V* 
è un Inferno, e l’ampia strada che vi ci con- 
duce è ripiena d’ ogni sorta, di gente? V’è uiv 
Inferno, e i Cristiani lo credono, e quest’infer- 
no è ripien di Cristiani?- ~ 

V’è un Inferno, e in questo momento unaiu- 
mero infinito d’infelici vi son del tutto, avvilup- 
pati, del .tutto penetrati da fiamme . E’, pari- 
mente cosa certa che un gran numero di colo-, 
ro che vivono al presente fra noi , vi saranno 
precipitati; ed è assai probabile , Che molti an- 
che di colóro i quali qui leggono, e meditano 
delP Inferno i tormenti , ne saranno le vittime 
«n giorno. . • ,■ 

-Non sarò io forse una di queste vittime ? Ah 
mio amabile Redentore 1 non mi avete redenta 
per mandarmi in perdizione. Ma non avevate 
voi parimente sparso tutto il vostro sangue an- 
che per coloro che si son perduti? Temo o Si- 
gnore, e tremo: ma che accrescimento d’affli- 
zione per me, se con questa timore sono tan- 
to infelice per incorrere la dannazione! 

Che sarebbe di me , o Dio di bontà , se dal 
punirmi foste stato men lontano? Dove correvo 
a precipitarmi in ogni momento , in- cui vissi 
in peccato ? Vi potevo morire * ma sostenuto 
mi avete,, e col sostenermi ,;o Signore, prolun- 
ga n- 
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gpndo I giorni , da me contro Voi Impiegati * 
tante volte in’ avete salvato dall’Inferno, quan- 
ti fprono di mia- vita i momenti » Che rendi- - 
-menti di grazie non vi debbo? ma qual uso non 
debbo fare d’un tempo, da voi a me concesso, 
solo per far penitenza? - ^ 

Ah mio dolce Gesù , voglio a qual si sia co? 

Sto salvarmi , quand’ anche dovessi sacrificare- 
tutto ciò che io possedo, tutto ciò che io so.» 
no: per evitare un Inferno, per non.essere pre« 
cipitato in quelle prigioni di fuoco, si può mai 
far troppo? anzi si farà mai asufficienza, qua- 
lunque cosa si faccia? 

Non permettete, mio alnabile Salvatore , che-- 
io mi danni : ve ne prego pel vostro Sangue 
prezioso > e per quanti per me avete fatto e 
sofferto. Che gran gloria sarebbe la vostra* quan- 
do mi aveste rinchiuso per una Eternità in quel -- 
te voragini di fuoco?' Son io oggetto degno di 
una si crudele vendetta i Non mortai lauda - 
bunt te t ncque omnes qui descendunt in lnfér T '*'■ 
ttum *. Nell’Infèrno non siete amato , non vi si, - 
Cantano le vostre lodi : lasciarmi -precipitare * 
non sarebbe che un accrescere ilnumero di co- 
loro che vi odiano , e bestemmiano il vostro nome . 

Quando tutto il rimanente perir dovesse, io 
voglio col soccorso di vostra grazia salvarmi . 
Volete , o mio Dio , che io mi salvi ; mi fon- 
do sulla vostra infinita misericordia, e spero di 
avere la felicità d’ esser nel’ numero degli Eletti •_ 

- \ •/- . - ■; 

*• ’* i • • tlì; P U N T O,./ • 

• » 

VcW infinita durata delle pene 
*«' ' : . dell'Inferno, 

> ■ r- ->3} - . ; " .• • 

^ Considerate che le pene dell’Inferno non so- 
no solamente universali, eccessive, immagina» 
bili , ma sono, eziandio eterne ; cioè ,, per quatta 
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lo sieno le pene, che vi sono soffèrte', IntoHera» 
bili, spaventevoli, non v’ è alcuna speranza o 
di esserne una volta sollevato, o,di' vederle una 
volta finire . ' • l~' ■; 

Che dolore, che rabbia, che disperazione per 
uri* anima dannata, allorché da quell’abissodell* 
Eternità, dopo tessere bruciata i centomila e 
milioni d’anni , getterà lo sguardo sulla piccio* 
la porzione, sul poco tempo in cui visse, con 

• difficoltà da lei ritrovati in capo del nùmero 
prodigioso de’secofi , che saranno passati dopo 
la di lei morte, e penserà che per aver ricusa- 
to di farsi qualche violenza nel corso- d’ una 
vita sì breve,. ella bruciasi, ella soffre, tutti ad 
un tratto ì supplic) dopo tanti milioni di. seco- 

li, senza poter dire che le resti’ urt momento 
di meno a soffrire f 

Bruciarsi nell’ Inferno per Io spazio di tanti 
anni' e di tanti secoli, quanti son’i minuti che 
misurarono la nostra vita , è una durata che 
mette spavento ; che sarà il bruciarsi per tao- 

* ti milioni di secoli , quante sono le stille d* 

acqua e ne’ fiumi , e nel mare/ Un dannato 
avrà patito in quell’ infoca te prigioni per tutta 
Modesta estensione incomprensrb.il di tempo ,'e 
tutto codesto tempo non sarà un quarto d’ora 
nell’Eternità. I Figliuoli de’ vostri Figliuoli sa- 
ranno già sotterrati, il -tempo avrà rovinate le 
Case 4? voi fabbricate, distrutte, le Città che 
vi avranno dato il nascimento , /rovesciati gli 
Stati ne^quali viveste , il\ fine de’ Secoli avrà 
seppellito nelle sue proprie ceneri 1’ Universo . 
Saranno anche scorsi dopo il fine del mondo tan- 
ti milioni di secoli, quanti iliilondo avrà dura- 
to moménti, e nqHà per anche sarà passato di 
quella spaventevole Eternità; e secete danna- 
ti avrete tanto a soffrire , quanto aie avevate 
nel primo istante in cui foste immersi nell’ or- 
ribili fiamme- * • • 
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Eternità ! incomprensibile Eternità ! Chi può 
credere e vivere un so! momento in peccato , 

. «differire urn sol momento la penitenza? 

Suppongasi che un peccatore sia condannato 
ad ardere nell’Inferno sin che una formica, la #• 

. quale non venisse che in mille anni una volta-, 
avesse trasportata nel mare tutta la sabbia eh* 
è sopra il lido. Ah! dacché Caino è nell’Infer- 
no questo picciol animale non avrebbe per an— ■ 
che pòrtati che sei ovver sette granella : che 
sarebbe, se fosse duopo che quell’infelice patis- 
se finatianto che quella formica avesse portata' 
altrove tutta la terra eh’ è racchiusa dal mon- 
do? se fosse duopo che quel dannato si brucias-, 
se finjytanto che quella formica avesse consu- 
mato 1 non passandovi sopra, che una volta, in , 
mille anni, tutti i sassi, e tutti i monti? L* 
intelletto si perde, e si confonde in questa im- 
maginaria estensione di tempo. 

Vittime infelici dello sdegno dell’Onnipoten- 
te, sventurosi dannati, verrà un tempo in dui 
dir potrete con verità: dopo lamia morte, 
dopo che io ardo fra queste fiamme, se una ’ 
formica no,n avesse portato nel mare che Uir 
granello di sabbia, non lasciandosi vedere che 
di mille in mille anni, ella avrebbe già tras- 
portata tutta la sabbia e tutta la terra dell* 
Universo, avrebbe scavato sino al centro del 
mondo, e non resterebbe più nulla. Tutta co- 
desta orribil durata di tempio è passata , viven- 
do io fra tormenti più spaventevoli, e mi re- 
sta ancora a soffrire una Eternità tutta intera; 
e’1 numero infinito di mille milioni de’ secoli, 
cento e cento volte ricominciati , è un nulla 
posti in paragone con quest’ orribile Eternità. 

S’io ho la disavventurad’essere dannato , sof- 
frirò per tutto codesto tempo; potrò parimente 
affermare che tutto codesto tempo è passato 
mille e cento milioni di Tolte dacché io pati- 
sco, 
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*co, e la durata de’ miei suppticj non resterà 
•diminuita di un sol momento; avròaoCorak da 
brucciapni, da patire, da arrabiarnri per un3 
Eternità tutta intera. - •- 

t Oh spaventevo! Eternità, incomprensibile, 
► inesplicabile Eternità! per un sol pensiero pec- 
caminoso d\un momento , tanti milioni de’se* 
coli passati fralle fiamme, quanti furono i gior- 
ni di nostra vita, quante ore misurarono que’ 
giorni, quanti momenti furono le parti di quel 1 
l’ore! Oh Dio che uguaglianza! Ah! se per lo 
meno giugnesse un tempo, che mettesse il ter- 
mine a quelle pene ! Ma esser certo che mai 
non avranno fine i tormenti; soffrir sempre , ed 
esser certo dì sempre soffrire! ' 

Pensare eternamente al ben infinito che si 
ha. perduto , a i mali innumerabili, ne’ quali si 
ha ritrovato il precipizio, e i mezzi facili e 
frequenti, che avevasi di evitarli; aver di con- 
tinuo dinanzi agli occhj la vanità, e la breve 
durata di quanto ci ha distornato da Dio , le 
dolcezze ineffabili , che sarebbonsi da noi ritro- 
vate nel suo servizio, i dispiaceri e le.afflizio* 
ni reali avute eziandio per dannarsi, la diffe- 
renza 'infinita fralle difficoltà che ci avranno ris- 
pinti- dalla virtù, e le pene che soffronsi in mez- 
zo alle fiamme, fralla durata incomprensibile 
di alcuni insipidi piaceri peccaminosi, e la du- 
rata eterna delle pene dalle quali sono seguiti ; 
aver eternamente nell’animo il pensiero della 
spaventevole Eternità, senza poter mai allon- 
tanare per un sol momento l’animo nostro da 
questo pensiero.*.', che supplicio , o mio Dio! 
che disperazione.! Lo comprend’io bene? e se 
lo comprendo, come posso trovar gusto ne’ pia- 
ceri ? come posso vivere in peccato ? e differire 
31 far penitenza ? 

Se codesti pensieri non conducono alla con- 
versione; se la notizia di questi orribili tormen- 
ti. 
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ti, -di questa spaventevole Eternità, di queste 
pentimento eterno, non ci allontana dal pec- 
cato, e da tutti i vani intertenimenti della vi- 
ta, o non siamo Ragionevoli, o non siamo Cri- 
stiani . . . • : ‘ 

-Codeste terribili verità hanno fatti i Marti- , 
ri* hanno popolati i diserti, riempieno anche 
oggidì i Monasteri. Che pensiamo? Tante per- 
sone hann’ elleno bene operato? Operan’elleno 
bene , col non risparmiar cosa alcuna , col met* 
fere il tutto in opera per evitare l’Inferno? 
Ma hann’ elleno fatto troppo per liberarsi da 
que’fuochi misurati dall’ Eternità ? Quelle ani- 
me pure, le persone divote che si privano de* 
piaceri anche più innocenti , e menano una vi- 
ta di tanta edificazione, e sì cristiana, fann* 
elleno troppo per evitare P Inferno? Ma per 
fuggire una sì gran disavventura , si può far 
•troppo , si farà eziandio mai a sufficienza , qua- 
lunque cosa si faccia? 

Si dà ogni suo avere per uscire da una prU 
gìone ; e a che non si condannerebbe sestesso 
liberamente per. allungare la-vita 1 ? E chesi fa," 
o per dir meglio, che non si ricusa di fare, 
per evitare l’Inferno? w ' - 

Il solo pensiero di quel luogo d’orrore e di 
miseria ci raccapriccia ; e non si paventa di fare 
ciò che vi strascina. Par eziandio, che non si 
voglia pensare all’Inferno per precipita rvici con 
tranquillità maggiore. Rlvolgonsi gli occhj per 
quanto è possibile dalla infinita durata di que* 
tormenti, tanto n’è spaventevole la sola vedu- 
ta; e ricusiamo di fare un passo, non vogliamo 
muovere un piede per uscir dal sentiero che vi 
ci guida. 

V’è un Inferno: e ’l peccato ha degli alletta- 
menti , e ritrovasi difficile la virtù, e vi sono 
Persone Religiose tiepide, ed imperfette! e vi 
sonoCristiani empj dissoluti ! Ecco quanto sem- 
bra 


Digitized by Google 



.* ti • M 'edit azione X. 

Era non meno incomprensibile che la medes Ima 
Eternità . , 

Ma, dicesi, non è necessario Tesser perfet- 
to per evitare l’Inferno^ Nò, non è necessa- 
rio : ma si può troppo allontanarsi da un abis- 
so di fiamme, in cui si precipitano tante per- 
sone? Diciamolo ancora. Si possono prendere 
cautele, e misure eccedenti per evitare una E- 
ternità infelice , un Inferno misurato da una 
Eternità ? Trascurasi forse qualche cosa per non 
perdere una lite, per evitare l’estremo suppli- 
ci©? e che non dee farsi per evitare l’Inferno? 

Oh quante le afflizioni, che si soffrono nell’ 
•/Inferno, sono amare! quanto sono sensibili ! Da 
me dipendeva l’essere tanto.eternamente felice, 
quanto sarò eternamente infelice. M’era sì fa- 
cile Tesser Santo, e non lo sono , perchè d’ es- 
serlo non mi piacque. "1 miei Fratelli, i miei 
Amici sono nel Cielo, ed io son nell’ Inferno. 
Mi burlai di coloro, i quali per timor d’essere 
ciò ch’io sono, vivevano da me diversi; ed ora 
efie non vorrei aver fatto per essere ciò eh’ 
eglino sono? Trattavo da malinconiche, da in- 
sensate , da scrupulose le Persone dabbene : di- 
nominavo debolezza di spirito, umor fantastica 
e scomodo il raccoglimento interiore, la mode- 
stia , la circospezione , la regolarità edificante. 
Insensato ch’io ero ! come potei accecarmi si- 
no a tal segno? Quella puntualità, quella mo- 
destia ne ha fatto de’ Santi; ora eglino sono nei 
Cielo ricolmi di delizie, ed io soffro crudel- 
mente tra queste fiamme. 

Dov’ è , esclama un dannato in mezzo à quel- 
le fornaci, a quelle infiammate voragini, dov’ 
è la pretesa gioja mondana, il bell’umore che 
mi spigneva a motteggiare sopra ogni cosa ? Se 
avessi fatto come il tal é’1 taleco’qu'ali io vis- 
si , se avessi eseguito quando Iddio m’ispirò nel 

tal giorno, se avessi corrisposto alla tal grazia, 

» 
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■Se avessi staggita la tal occasione di peccata* 
se avessi praticata una tal virtù , se mi fossi 
mortificato, se avessi menata una vita regolata 
e cristiana. Ah! infelice ch’-io sono! s’io 1* 
avessi voluto , avrei potuto farlo, e a'1 presente v 
sarebbe mia eredità il Cielo; « l’è spedita, ) 
sono dannato, tutto è perduto per me senza ri- 
-medio; sono dannato, e dannato per sempre # 

Oh spaventevole afflizione! 

Ciò che mette il colmo .a queste pene, èli 
'''^ricordarsi d’aver pensato alle medesime pene* 
l’aver prevedute 4’ afflizioni che avrebbonsi un 
giorno, se dannato si fosse, e di non aver ttaft-r 
to profitto da am pensiero sì salutare . 

Mortuus est Dives , ipsepultus est in Inferno . 

Che fine! che sorte! Quel Ricco, quel Felice 
dei secolo, quell’Uomo de’ piaceri, ebbro delle 
dolcezze deHa vita, quel Ricco è morto; noia 
vi fu cesa che potesse esentarlo da questo col- 
po fatale . Ma tolto a questo Mondo , che gli 
avvienei Ah! Usuo corpo, da lui tanto accarez- 
zato, in poche ore è cambiato in fracidume , 'è 
il fracidume in vermi; e la di lui anima è sep- 
pellita fralle fiamme. Che cambiamento ! che 
differenza! Uscire da una Casa suntuqsamente 
adornata; uscire dall’abbondanza , dalia delica- 
tezza , da’ piaceri , e cader nell’Inferno, per 
esservi seppellito insieme co’ scellerati , nelméz-, 
zo alle fiamme divoratrici s ■ * , 

, Quis poterti habitare de vobis cum igne ? Chi 
dì voi potrà dimorare eternamente in quel fu©-' 
co ? Quella Femmina mondana che Vive Traila 
dilicatezze, ch’è spaventata dalla minor intem- 
perie dell’aria, che, porta il suo vivere delica- 
1 to all’affinamento; potrà ella dimorare in quel- 
le fiamme, e dimorarvi per tutta l’eternità? 
.Que’Licenzibsi che troyan il giogo dei Signore 
groppo gravoso, e troppo austere nel Vangelo 
l<p ^Leggi, potranno soffrir nell’Inferno fra gli * 
.Cfoìset Ritir. T, IL F aceti 
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accesi carboni , fra’ tormenti eccessivi ^ nella mol- 
titudine innumerabile de’ supplicj , e soffrire 
per tutta l’eternità? 

. Oh Dio che orribile spettacolo! un Grande, 
un Felice del secolo nell’Inferno, confuso in- 
sieme co’ Demonj , circondato , avviluppato , pe- 
netrato da quelle orribili fiamme! 

Un povero Artefice, un Famiglio, uno Schia- 
vo , dopo aver passati i suoi giorni nella mise- 
ria, « in continue fatiche essere ancora con- 
dannato alle fiamme eterne 1 . 

Un Letterato, un Uomo di talento che vls- 
ae fra’ splendori , che s’è canto distinto nel 
mondo col proprio merito , essere seppellito 
nell’Inferno! 

Un Sacerdote venerabile agli stessi Demonj 
pel suo carattere , che si sarà nudrito'per sì 
gran tempo del Corpo adorabile di Gesù Cris- 
to , che sarà stato il dispensatore di quel* San- 
gue prezioso checancella i peccati del móndo; 
quel Sacerdote esser dannato , quel Sacerdote 
Vomitar eternamente mille bestemmie contro il 
medesimo Gesù Cristo, dentro l’Inferno! 

Un Ministro della Parola del Signore, che 
avrà convertiti tanti peccatori* avrà esclamare 
con tanto zelo ed ardore contro coloro che 
ai dannano, essere egli stesso dannato! 

In somma quel Direttore tanto illuminato 
nelle vie di Dio , sì rigido nelle sue decisioni f 
sì zelante per la salute dell’ anime , essere egli 
medesimo riprovato'! . * • 

Ah, Signore, che sarebbe se io stesso che 
inedito tutto ciò fossi un giórno quest’infe- 
lice! S’ io dovessi un giorno ricordarmi di tut- 
to ciò in mezzo a quelle orribili fiamme ! Mi 
raccapriccio, ah, mio Dio! ma che debbo ra- 
gionevolmente aspettar , se ih questo. momento 
non mi ravvedo? 


E* possibile che non si pensi all’Inferno, o 
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** corrèggano i proprj errori , se vi si pen- 
*? ; j. se . S*à s’ è alcuno corrètto-, che necer- 
Bita , dicesi , ha di pensarvi ? Ha necessità per 
evitare il suo nuovo, contaminarsi . I mag- 
giori Santi, J’anime pure ed accese di purè 
amor di Dio-, gii Eroi del Cristianesimo , han- 
no creduto che fosse lor necessario il pensarvi f 
si sono Raccapricciati pensandovi, e v’hanno 
sovvente pensato per averne maggior orrore : è 
si troveranno'' persone, le quali fanno professimi 
7} .y irtu >. P ers °ne eziandio Religiose, alle- qua- 
li il pensier dell’ Inferno necessàrio non sem- 
bri. Da quando in qua si crede , che per aver 
a ìendere un maggior cónto, si abbia meno* 
temere .. è per aver a soddisfar a piu obbliga— 
«ioni, si abbia meno a paventar* i gastighi? 

Avevate gran fondamento, 0 Signore, di av- 
visarci ^che l’Inferno è ’1 solo male, che v’ è 
da temersi; che m’importa d’essere onorar® 
e in istìma, vivere nell’abbondanza e frallé 
delizie, se son dannato? e che m’importa il 
menare Una vita oscura e mortificata , esser* 
scordato, odiato, perseguitato, purché io dan- 
nato non sia? 

Ah, mio Dio! se volete gastigarmi per 1 * 
mie colpe, siete per anche in tempo di farla 
nei corso di mia vita; ho un corpo ed un’ani- 
ma, capaci di -patire; vendicatevi, castigata 
codesto peccatore, è cosa giusta; ma. non mi 
condannate al fuoco eterno . Vi supplico , d 
Signore, e ne’ giorni* - di vostre misericordie ve 
lo domando, gastìgate quanto severamente vi 
piace questo ribello; ma gastigateló nel tem- 
po , non nell’Eternità : per quanto grandi , per 
quanto severi sienò i vostri gastighi, benedirò 
la mano che hu percuoterà in* questa vita j 
ma o Padre di misericordia , non permettete 
che 10 sia dannato. 

%ìl posso per lo meno con i meriti di G#sà » 

F z Cristo 
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Cristo soddisfare alla vòstra giustizia, sperare 
nella vostra misericordia, benedirvi ed amar- 
vi: ma qual consolazione avreste in vedermi 
nell’Inferno; seppellito nelle fiamme, traspor- 
tato dalia rabbia e dalla disperazione ad odiar- 
vi, a maledirvi, a non vomitare eternamente 
che bestemmie contro di voi ? ■> ■ 

E come, o Signore, non mi avrete concesso 
il tempo di pensare alle pene dell’ Inferno , 
che per accrescere il dolore ch’avrei un gior- 
no d’ essermi dannato, dopo aver pensato a quel- 
le pene? . 

Volgete uno de’ vostri favorevoli sguardi ? o 
Padre eterno, a questo miserabile Peccatore: 
sono per anche tinto del sangue di Gesù Cris- 
to vostro Figliuolo; e in virtù di questo san- 
gue, o mio Dio, vi domando misericordia. Voi 
mi avete riscattato ad un prezzo tropp’alto 
per non esser sensibile alla mia perdita. Domi- 
ne quid me vis facete ? Che vi piace, o Signo- 
re, che io faccia per salvarmi? sono pronto ad 
ubbidirvi senza riserva, senza risparmio.: aiu- 
tatemi colla vostra grazia, mio dolce Gesù; 
e se duopo è punirmi , punitemi in tempo, e 
non nell’infelice eternità: Hic tire, hic seca , 
modo in aternum parcas. 

Lezione . Si potrà lèggere il Capìtolo ir. del 
Libro i. dell’ Imitazioni di Gesù Cristo* 

.. » * * <3 
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He* Frutti dì Penitenza. 

rP&NTO* 

La "Penitenza è necessaria ad ogni sorta 

di persone. , - . 'a 

f . 

C onsiderate che non giugnéii al Cielo, se’ 
non per la strada della mortificazione e 
della penitenza» Gesù Cristo altra non ne ha mo- 
strata ; e i Santi y quelli eziandio eh’ erano sta- 
ti confermati ingrazia nel seno della lorGenU 
\rice r non hanno tenuto altro cammino. 

Il credere che la penitenza non sia neces- 
saria- che a. i gran peccatori, è un errore; e 
L’ immaginarsi che la mortificazione non sia. 
che per le persone perfette, è un errore mag- 
gior deL primo. Se siamo peccatori, siamo ob- 
bligati a far penitenza per proccurare di pla- 
car la giustizia di Dio, e per ottenere dalla 
sua misericordia il- perdono de’ nostri peccati. 
Se siamo tanto fedeli per non aver mai per- 
duta L’innocenza, la mortificazione ci è ancor 
necessaria per conservare questo prezioso teso- 
ro. Abbiamo peccato possiamo peccare ; ecco 
„due potenti motivi, che c’impegnano a menare 
una vita penitente e mortificati . 

Si può credere con. ragione, che la peniten- 
za non appartenga che a’ Religiosi, e la mor- 
tificazione non abbia a regnar che . ne’ Chiostri ? 
mentre ognuno concede che molto più spesso 
si pecchi nèl mondo, e molto più vi si corra 
il rischio di cadere in peccato-? 

Si fa riflessione, che le persone Religiose y 

"E j alle • 
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alle quali, si rimette l’esercizio della penitear*. 
za , sono per la maggior parte entrate colla iiv>- 
nocenza loro nella Religione. E persone le qua- 
li confessano d x aver commesso un sì gran nu- 
mero di peccati , e di peccati sì gravi , che- 
confessano d’essere in continuo pericolo di com- 
metterne de* nuovi , vogliono persuadersi, non, 
appartenere ad essi la mortificazione e la peni*. 
t,enza ? 

Quando non avessimo che a domare le- «nostre- 
passioni potremmo ragionevolmente sperare di 
venire a capo, - senza la. pratica della mortifi-, 
^azione?- e chi può sperare l’acquisto di sua 
salute, se non si affatica, nel domare le sue. 
passioni ? . 

^ E’ articolo di Fede che soli coloro, i quali 
fanno violenza a sestessi , entrano, in Cielo ; $ 
sì pretende l’entrarvi senza mortificazione ? La, 
vita. dell’Uomo sopra la terra è una perpetui 
tartaglia: la carne, come dice San, Paolo, ha, 
desideri contrar), a quelli dello spirito; e senza. 
1? esercizio della penitenza, che speranza sipuò^ 
avere di riportar la. vittoria? - 

Nulla si nega alla, sensualità; eccede la cur^ 
del proprio corpo; seg-uonsi ciecamente- tutto.- 
le inclinazioni della natura; dominano le pas- 
sioni; tentino gli oggetti, e si vive itv mezza, 
al mondo, senza timore, tutto che siasi esposto, 
a, tanti, periglj . O, bisogna, dire y che le per- 
sone le quali vivono di questa maniera non, 
sono, come l’altre, sieno confermate. in. grazia , p> 
il] nemico, del Genere umano le rispetti, e ten- 
tarle paventi: o. bisogna concedere che corrano» 
grave rischio di vivere , e morire in peccato.. 
Come! il Cielo, costa, sì, caro all’ anime genero- 
se e ferventi , e nulla o quasi nulla costerà al;-. 
Ip persone mondane ?• , - ' 

San, Paolo, gastiga severamente il suo corpo;, 
^giugne a ; quanto, glj fanno, «offrire coloro che 

. . • 
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l& perseguitano, austerità volontarie , temeuda 
nel convertir altri, pervertire se stesso;, e per- 
sone che non avrehbono l’ardimento di credersi 
tanto Santi quanto S- Paolo ed eziandio, nem- 
meno- assai inferiori nella, santità,; crederanno 
poter lasciare della, mortificazione 1* esercizio- 
frequente ? 

-JErano forse i Santi più fragili di noi? 1 preten- 
devano. altra ricompensai avevano altro Capo?' 
seguivano altra Guida ì servivano altro Signore?" 
La nostra vita è molto simile al viver loroi 
E* ella molto conforme a quella di. GesùCristo ». 
di cui si dinominiamo, discepoli? Se alcun- vuol 
seguirmi ,/cfice questo divin Salvatore, rinunzj'i 
a se stesso, e porti, ogni giorno la propria cro- 
ce ► E’ 1 ; seguita da noi questa lezione i siamo, 
ubbidienti a codesto Oracolo?.' 

La vera mortificazione & Inseparabile dalla 
vera pietà;, non solo, perchè nom v’è. virtù, che: 
possa sussistere per gran, tempo- senza una- mor- 
tifiicazione generosa ecostante: ma ancora per- 
ché senza mortificazione, noe v’è alcuna, virtù- 
che sia vera.. , 

V’è gran fondamento di non- fidarsi.- deli’ uso- 
frequente de’ Sacramenti’,, mentre, le passioni 
sono sempre più; vive;, l’orazione, la. pratica 
dell’ opere buone , tutto è sospetto in, persone ,, 
che non. s’affaticano in mortificarsi .. 

Pare che non; rechi disgusto la sofferenza ,m» 
bensì il motivo , perchè cosa non si soffre nel 
servizio del mondo?' Ah se Iddio richiedesse 
da’ suoi servi quanto il mondo vuol da’ suoi 
schiavi ,. non so se si. ritrovassero. molti, servi 
di Dio.. • ‘ - ‘ - 

Quante violènze non si fanno, tutto giórno ai 
se- stessi , e quante è di necessitai il farsene 
per piacere a persone,, alle quali è> nostro in- 
teresse il rendersi grati? Qual mortificazione- 
più. dura , e men interrota , di quella di un* 
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Cortigiano, di un Mercante applicato ar sa» 
traffico, di. un Uffiziale d’esercito, d’un Let- 
tgrato.che ha qualche ambizione ? Pure costo- 
ro non ricevono alcun. disgusto dalla lor soffe- 
renza: ma si dee farsi la minor violenza per. 
amor di Dio? il tutto costa*,, il tutto, sembra- 
insopportabile, si perde il coraggio al solo no- 
me di mortificazione ,. dacché s’ imprende amare 
tificarsi. per piacere a Dio. 

Oh quanto. saranno i nostri sentimenti- diversi- 
in punto di 'morte; allorché casari presentata, 
l’immagine di Gesù- Cristo crocifisso! La vista- 
delia croce, ci rinfaccerà la nostra delicatezza, 
e ia poca conformità fra noi e quel Signore* 
eh’ è il modello di tutti i Predestinati .. Ella cii 
farà, detestare -, ma troppo tardi, la vita molle- 
e sensuale da noi menata: e quasi- saranno "al- 
lora le nostre afflizioni , infruttuose,.- per nom. 
esserci mortificati ..,; ‘ 

Si presenta in punto di Smorte-- a tutti i mori- 
bondi il Crocifisso; ma oh mio Dio! tutti i; 
moribondi ne ricevono fosse- molta consolazio- 
ne? E’ possibile, o mio Salvatore, .che la mor«« 
tificazione da voi -tanto addolcita , non ci sem- 
bri insopportabile e dura.,, se non quando è da» 
noi abbracciata a vostro esempio. e per vostro, 
amore? Che.sarebbe. se richiedeste da noi quan- 
to da coloro che lo servono, richiede il mon-- 
do?-Che sarebbe se-per salvarsi*, fosse «neces- 
sario il fare- e soffrire, quanto, si. fa e si sofr 
fre nel perdersi ? E come ! Vói mi demandate 
anche meno di quello a me- domanda. il< mon- 
do^,, men. di. quello ip; faccio per esso>e per me 
medesimo tutto giorno, e vi negherò- il poco 
che a me domandate benché sia necessario 
per la mia. salute, benché io h* abbia meritato 
ben. mille volte di più.co’ miei, peccati-, benché 
voi non lo -dimandiate a me, se non per libe- 
tiarmi dalle pene cÌJe.homaritatftéComp ! ricuserà 
• « ‘ .. . di- 
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dì portare la vostra croce insieme con voi , di 
seguirvi, e di- fare quanto hanno fatto i più 
gran Santi per imitarvi ,- e- per farsi "Santi?; 
A bsìt inibì gloriarla nisi inCruce Domini nostri 
Jesu Chris tìy per quem mi hi mundus cructfixùs; 
est, & ego mando. Non voglia Iddio che d r 
altro io mi vanti che della Croce di Gesù Cristo 
da cui, il mondo è crocefisso per me », ed i®^ 
pei mondo 

II. Punì 

Quali debbono esser i frutti di que- 
sta penitenza. 

Considerate , che per frutti di penitenza non’ 
»’ in tendono solamente le macerazioni del cor- 
po, ma principalmente s? inteudono il mortifica- 
mento delle passioni e la riforraa.de- costumi.- 
Codesti propriamente son i frutti^ aspettati da 
Dio nella nostra, contrizione e dalla nostra 
penitenza. A questi contrassegni si può cono- 
scere se facciamo un buon uso de’Sacramenti , 
-se abbiamo un vero dolore de’ nostri peccati,, 
e se fedeli siamo alla grazia. 

I Sacramenti , le Orazioni , è 1* Opere buoni 
sono gran mezzi per giungere alla perfezione;, 
ma se con. mezzi sì possenti si resta sempre 
imperfetto, sempre orgoglioso, tanto collerico,, 
invidioso, impaziente, agli altri insopportabile, 
quanto seqppre si è stata, si dee riputar per 
poco l’uso che si fadi tutti i mezzi accennati. 

Le austerità corporali sono tra atto di pe- 
nitenza ; ma ’l ftutto di- questa penitenza este- 
riore dev’essere il soggiogar le passioni, il re-- 
primere le inclinazioni cattive fi le sregola- 
tezze dell’ amor proprio;- . . 

A che serve- il- confessarsi tanto sovente de*’ 
proprj difetti , se nello spazio di un anno noti- 
ci - siamo emendati di un solo? non basta ili 
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4 tt.es tare i; proprj peccati , bisogna risolvè re? 
di piit non commette^ : ma codesta risoluzione- 
può essere forse sincera, se non racchiude la; 
volontà di fuggire eziandio le minori occasioni 
di commettere la colpa > L’effetto, di c.odesta 
volontà è, propriamente quello, che si, dinomi- 
ija frutto, di penitenza. 

Dicasi con sincerità;, se non conoscessimo I* 
efficacia del Sacramento di Penitenza , che da * 1 
frutti prodotti, in. noi , avremmo di questo Sa- 
cramento, una grande idea* ma quanto è da ; 
temersi , che avanzandoci,, con certa non so, 
qual trascuraggine , e soprattutto, colla mancati-, 
ai di contrizione, a non riportar profitto da. 
questa, sorgente di grazie nqn. diventinoL incu* 
-r.abili i nostri mali !■ 

La vita, religiosa è un esercizio continuo- di 
penitenza : che disavventura sarebbe per un Uo^ 
jTiO !*• aver menata, senza frutto una. vita au- 
stera e penitente? e qual frutto può trac dalla, 
sua- penitenza, un Religioso pieno dello spirito, 
del mondo, che vi ve. in tiepidezza , che si ab- 
bandona. al rilassamento ?> Abbiamo pure, il; 
gran torto di non voler gustate i frutti della 
croce , della, quale portiamo il peso ! non si 
patirebbe di vantaggio, si patirebbe anche assai, 
meno ,, perchè codesti, frutti, sono d’una vera, 
dolcezza ripieni • Non, gustasi codesta dolcezza ,, 
perchè cercasi la propria soddisfazione in ogni, 
altra, cosa, che nella, croce . 

Non è egli vero, non esservi alcuno che non» 
abbia, molto a. patire in questa, vita ?-_ Damper 
tutto, si, trova n . croci coloro che più- vivon, 
fra gli àgj v non possono, esserne esenti . Soffri- 
amo P er men con pazienza; uniamo la no? 
atra colla sofferenza, di Gesù Cristo ; non sof- 
friremmo. di vantaggio , e la nostra, sofferenza, 
Ijpn sarebbe priva di. frutto.. 

L’ esercizio costante ddja. mortificazione è} 

P3r 
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parimente un frutto di penitenza. Mio Dio,, 
qual vantaggio non può riportarsi da codesto» 
esercizio? Non v’ha cosa che non ci possa es- 
sere un’occasione di, opporci alle nostre natu- 
rali inclinazioni. Non v’ha tempo, nò luogo,, 
che non. sia acconcio per mortificarci, e non. 
ci somministri qualche fondamento, di: pazienza, 
senza, allontanarsi-, giammai dalle regole delUi 
retta ragione.. Ohquanto una persona , che ama 
veramente Gesù Cristo, per trac profitto da*, 
queste picciole occasioni è ingegnosa !! 

Avrebbesi grani volontà, di; vedere e discor- 
rere in alcune circostanze:: quanto- utilmente* 
si può allora abbassar gli occhj , frenar la lin- 
gua/ Una parola detta a tempo, una burla fate#, 
con ingegno,, può far onore in una conversa- 
zione, ma, non può essere: parimente materia- 
ti’ un bel sacrificio ? Non- v’è quasi, ora dell 
giorno , ini cui non si presenti, qualche occa- 
sioti di mortificazione : li segga, si stia. in. pie- 
di , non ci mancherà tu ai il ritrovare una po- 
situra, o un luogo di poco comodo ,, senza mo- 
strar cosa alcuna all’esterno.. 

Le incomodità, in fine che ci vengon. dal luo--* 
go, dalla stagione,, dalle persone,, essendo sof- 
ferte d’ una maniera, atta a far credere di noni 
accorgersene-, e con uno spirito cristiano,, sono* 
picciole occasioni di. mortificarsi, è vero: mai 
là. mortificazione di quelle picciole: occasioni' 
non- è pìcciola, è d’un gran, merito, e si può- 
dire-, che le grazie maggiori e la santità più- 
sublime, dipendano d’ordinario dalla generosità» 
di costantemente^ mortificarsi in queste minorii 
occasioni'., . # 

Non dispensarsi! ih cosa: alcuna- dagli' obblighii 
d’una- Comunità , osservare/ nelle sue Regole- 
una puntualità estrema , conformarsi in ogni, 
cosa, alla vita, comune , senza aver riguardo alle- 
Bnogrie. inclinazioni , a’propr j impieghi , al' suo» 
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posto, alla- sua età,: sono, frutti preziosli d<*‘ unas 
morti ticazione , tanto più, considerai le , quan- 
to è men soggetta, alla, vanità,, e. più conforme^ 
allo spirito. di GesiV Cristo . ^ 

Sono. codesti veri frutti di penitenza: ma, par-- 
che- non possiamo noi produrre molti di codesti» 
frutti di, penitenza ?, un. dolore ,, una, infermità ^ 
una , perdita, di. lite, un. infortunio, un accidea* 
te importuno., non laveranno, d’ affliggerci ,per. 
quanto siamo .ribelli agli, ordini, della, Pro.v vi-?* 
denza; ma se più cristiani , e più; sottomessi . a.- 

sì 'Salataci gastighi* . gli accettiate rassegnati, ci* 

diventano; meritori e. ci servono. per soddisfare, 
la giustizia, di Djo._ . 

V.-è ar^óra un’altra specie di frutti di- peni- 
tenza più necessaria,, e. senza la quale tutte IV 
altre poco servirebbono.per 11 eternità.;., ed la- 
riforma -de’ nostri.costumi, la vittoria, della pas-r 
*ion dominante, ^Osserviamo. qual. sia„la passion-. 
che ci domina, qual sia l’abito che ad opera? 
jre ci spigne, il peccato, che ci è. più- ordinario* 
e più familiare,, ed è in certo modo di tutti, 
gli altri la sorgente., s l’origine di. tutte le' fal- 
se massime che in materia di. coscienza ci.an> 
diano formando.. Tptci gli altri, vizici. possono^ 
essere. stranieri; ma, la- passion. dominante è% 
nostro, proprio carattere . Il frutto, di una vera* 
conversione è l’opprimere i-jl. vizio che. in., noi. 
regna;. è ’l concepire un santo orrore di questa», 
imperiosa passione , per. poi combatterla senza* 
tregua. Questa sola, vittoria ci mette in sicura, 
Contro le tentazioni più forti. del nostro. nemi* 
co. E’.'assai facile il.far guerra agli altri vizj ;> . 
ma questo d’ordinario è rispettato;- ed ecco» 
ciò che c’impedisce il» riportare delia, nastrai 
penitenza. gran frutto., t - . - , 

Ah mio Dioiche aspettiamo noi» per produrr 
qualche frutto? qua| penitenza non. ho. io a fa? 
i,e.pjsr espiare i «Hi peccati? Attendo. io for*. 
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I sr di farla nell’Inferno ? O ^er lo meno vo- 
glio piuttosto/ soffrire nel. Purgatorio pene or- 
ribili e senza merito, che soddisfare alla vostra; 
giustizia in questa- vita s col mezzo di peniten- 
ze tanto leggerete delle quali voi vi conten- 
tate, o Signore, ricevere il poco-, per rimu- 
nerarlo nella beata, eternità.? 

Che aspètto- per produr qualche frutto? Voli 
ci. coltivate con- tanta- cura ;•* noi fummo tras* 
piantati in. una terra irrigata, co’ vostri pianti 
o mio divino Gesù., irrigata col vostra prezlo-" 
sissimo sangue : sin a quando menerò io una 
vita infruttuosa ? Molto da noi si: soffre; ma. 
perchè ci. allontaniamo dalla vostra croce-, nonh 
riportiamo alcun, frutto di nostre pene.- 

Sona risoluto e Signore,, di non. lasciar cosa; 
alcuna, purché io lasci di menare una vita 
tanto infeconda. Nulla posso senza là vostra-- 
grazia,, ma -con esso lei posso tutto e giacché- 
voi mi. concedete ancora- il tempo di far peni- 
tenza,. non permettete che io più me ne abu- 
si , risoluto che io, sono di cominciar da que- 
sto punto a produrre frutti degni di penitenza ^ 
e ad essere vostro vero discépolo, portando in- 
sieme-con voi,. e per. amor di vói la mia croce. y 

\ w A ^ * ' Ì ’ N. 
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Lezione. Sì potranno leggere teRìflèsùonì dejl^ 
Eternità infelice * Tomo i, Dei Ricchi , Tomo su*- 
1 » detto.*. -• ' ' . 
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Bel Sacramento dell'Estrema 
•' Unzione 

Pfcr quanto sia efficace il Sacramento dell* Estre- 
ma. Unzione per procurarci una buona mora- 
te , è da temersi- che pochi siéno- coloro 
i quali dalla di lui v.irtu.riportin profitto. Sic- 
come poco vi si pensa,, e non. si riceve che 
neirestremità della vita , cosi è cosa di gran, 
pericolo che cì vengano meno le necessarie- 
disposizioni per trarne ogni frutto. Le. per- 

-v sone dabbene non men che 1* altre corrono* 
questo rischio.. Ho dunque giudicato esser 
bene il fare almeno una volta, all’anno alcu- 
ne Riflessioni sopra l’utilità di un tanto mez- 
zo : e questo m’ ha.' posto in obbligo di es* 

- porne qui una Meditazione-' ‘ 

» * . ^ •* , ’ . . * 

Punto- 

Del fine del' Sacramento dell' Estrc- 

'' ma Unzione.. 

- • ^ 

C onsiderate quantoGesu Cristo abbia a cuo- 
re la nostra, salute:: non. solo -ha istituito, 
il Sacramento di Penitenza, come sommo ri* 
medio per guarir l’anima. da tutte l’infermità,, 
ma conoscendo .quanti , errori ci sottraggono alle: 
nostre cognizioni in vit3 , e sapendo quanto ha 
bisogno- un. moribondo di soccorso, nel! tempo- 
più periglioso e piu. critico- per la sua salute,, 
questo divin Salvatore istituì quest’ ultimo Sacra- 
mento, il di cui fin principale è - ’i rimettere; 
&li. avanzi dei peccati , ch’espiati non furono,. 
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ÌJ sostenere,, ii fortificar Inanima contro; gli at» 
salti furiosi del nemico*/ il ravvivar la sua. fe- 
de e la sua confidenza,: e se la vita è- ancor 
necessaria ah moribondo. -per" la salute deli’anU 
ma , ha questo Sacramento la virtù, particolare 
di restituirgli la sanità., , ' • — 

Si conoscon forse di questo. Sacramento gii 
effetti >; se ne conosce il fine ? Di qual vantag» 
gio , di qual: conseguenza è a noi il. conoscer » 
li , , per disporcene al ricevimento ?. e chi vi 
pensa,? ' • • ’ . " ‘ 

Si considera- quest’ - ultimo- Sacramento, còme: 
«n Mistero di. mal, augurio:: il; timor che si, 
soffre in. riceverlo, fa. che per lo piu ricevesi 
senza frutto. La sola parola. d’ Estrema Unzio- 
ne è ad un infermo; una sentenza; di morte* 
alcun non ardisce di fargliene la proposta;, ogni 
cosa-.è spavento dacché se ne parla : si aspetta- 
all* ultima estremità-* cioè quando l’infermo nom 
ha più nè sentimento , nè cognizione ; ed. allo- 
ra o Signore , con quali disposizioni è ricevuto 
lì nemico: di nostra salute fa tutti i suoi; 
sfpizi per renderci inutile questo soccorso po- 
tente : ma poteva, egli meglio, riuscire , quanto, 
inspirandocene un vano, spavento ? E caderemo 
noi sempre nelle jue insidie ? Sa >. che codesto, 
Sacramento, somministra Tarmi per vincerlo,, 
in, un tempo in. cui. tanto c’importa non esser 
vinti nulla tralascia per impedirci il ricever» 
lp o per. lo meno, per impegnarci, a. non rice- 
verlo-,. se non quando, non siamo quasi più. in 
istato di trarne qualche, vantaggio :. L’artificio 
la malizia è patente; e- pure, pochi sono .quel- 
li che non si lascino vincere 1 ' dall’inganno. 

E’ infermo, alcuno fra voi ?< dice* San Jacopo 
fàccia venire i. Sacerdoti della Chiesa, faccia» 
eglino per esse lui. orazione , facendogli Lun- 
azione coll’ Olio. -santo, in nome del’ Signore ;re- T‘ 
VAfflom dejla. fede, salverà.: l’infermo, sarà, dall 
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Signore sollevato, e se ha qualche colpa,., sarai 
rimessa. . » • / . 

Bisogna avere una grande indifferenza sopra 
1-’ affare della salute, per non aver ricorso ad 
un rimedio tanto efficace, dacché imminente 
è pericolo Y e per non domandarlo con- og'ni- 

premura- La poca fede per li Sacramenti , e 
per le orazioni della Chiesa, non ne impedisce; 
d’ordinario l’ effetto? 

Qual’ origine ha ’l poco* numero delle guari-- 
gioni fra tanti infermi , diceva il Profeta ? Na- 
sce dall’aver; voi più. fede agli umani rimedf 
. che alla virtù dell’Altissimo. Ah, Signore 
non v’è forse fondamento maggiore di far a- 
noi- la medesima riprensione? tutta è la nostra- 
confidenza ne’rimedj d’un Medico da noi cre- ; 
duto intelligente:, qual conto si fa de’rimedj, 
dalla vostra Sapienza a noi concessi? Avrassi. 
^ardimento di dubitare della lor efficacia? ma> 
non dee tutto temersi dalle nostre cattive dis- 
posizioni , e in ispezielcà dalla nostra poca- 
fede ? _ Y • ' - ' : 

Che dolce consolazione r e qual* abbondanza-, 
di grazie non riceverebbesi da un moribondo „ 
che perfettamente «istruito nelle sante cerimo- 
nie, colle quali amministrasi il granSacramen- 
to,, .comprendesse il senso delle orazioni espres- 
se sopra di lui dal Sacerdote., e fatte per essa 
lui dagli assistenti.?- . / . . C -, ‘ * 

Sia in questa abitazione la ■ pace , dice il Sa- 
cerdote entrando, nella camera dell 1 infermo 
e fra colórq che vi. abitano, si risponde. Qual 
calma, qual: tranquillità non possiede allora un 
cuore ripieno di confidenza in quel Signore cui 
ubbidiscono i venti e l’onae ? E.’l nimico della 
pace, che allora piucchè mai si affatica per 
eccitare in un’ anima la porturbazione > può.- 
egli resistere a vista della Croce che si dà a 
baciare, all’infermo? e non è cacciato molto- 


( mi mese <Ji Ottohrt. rz? 

rancano dall*. Adequa benedetta, della quale II 
ietto , la. stanza e gli assistenti restano aspersi fc 
Non »ha cerimonia alcuna la Chiesa che noni 
sia salutare a chiunque sa trarne profitto. 

Ma che può ritrovarsi di consolazione mag- 
giore y delle preghiere che fannosi a favor deli* 
infermo ? 

Tutto il nostro refugio,' tutto 11 nostro soc^ 
corso nelle necessità-, dice il Sacerdote è nel. 
nome del Signore. Rispondesi, del. Signore che: 
ha creato il Cielo e la Terra.. Giudica s’ è 
ben fondata la nostra confidenza, se ’1 Signore, 
cui tutto J*‘ Universo non costò che una sol 
parola, 'non potrà assisterci nella nostra infer* 
naità'. Il Signor jsia con voi, segue il Sacerdote v 
cui rispondesi , sia parimente insieme col vo- 
stro spirito , perchè nulla fate che itt suo no- 
me e come di lui Ministro,' •* - -x ' 

Eate, o mio Signor Gesù Cristo , che entri 
con noi in questa stanza la felicità eterna , la 
prosperità' divina',: una gioja tranquilla , una ca> 
zita' fruttuosa., una santità- inalterabile ed eter- 
na Alcuno spirito maligno non ardisca più 
comparire in codestoluogo , gli Àngioli della' pa- 
ce vi concorrano in folla-, ed ogni discordia no- 
‘civa ne sìa per sempre esiliata .. Fate risplen- 
dere sopra, di noi, o Signore, la virtù del ve- 
tro santo noìne , e ricolmate di benedizione 
guanto siamo per fare ; e senza aver riguardo 
alla nostra bassezza , santificate del Ministero 
nòstro le fotìzioni, voi che siete la stessa santi- 
tà e la stessa bontà-, e vivete e regnate in tut- 
ti i secoli de’ secoli insieme- col Padre e collo 
Spirito Santo,. • , 

Che capitale di riflessióni di consolazione ri- 
, piene non ci sómministranoqueste orazióni? Oh 
quanto un’Anima Cristiana , cui non sono, stra- 
niere ,, ed ebbe cura di meditarle in vita, ne ri- 
ceve soccorsi non ordinar) in mòrte l' 
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Preghiamo, segue il Sacerdote , è supplichia- 
mo Nostro Signor Gesù Cristo che , col bene- 
dir questa stanza , e tutti, colora che v’ abita- 
no ,^vi sparga in abbondanza, i di lui favori j 
Conceda loro un buon. Àngiolo per averne la cu- 
stodia j per istabilirli sempre più nel di lui ser- 
vigio * per iscoprire sempre più il mirabile del- 
la" sua Legge. Allontani da essi quanto loro può 
nuocerà gli liberi da quanto, può, lora recar 
timore e turbare il riposo , e si degni conser- 
varli sani e tranquilli in questa abitazione,, egli 
eh’ essendo Dio vive e regna in tutti i seco- 
li de’ secoli insieme col Padre e collo Spirita 
Santo- •* ' _ 

Esauditeci, o Signore, Padre santo, J e onni- 
potente , Dio eterno, e degnatevi inviare dai 
Cieli il vostro. Angiolo santo, che custodisca , 
•favoreggi , protegga , visiti e difenda da tutti 
i pericoli colórQ„che qui hanno abitazione, per 
«ostro Signor. Gesù Cristo. Così sia . 

Oh quanto è ammirabile Iddio! Sapendo quan- 
to gl’ Infermi poco pensino a ricevere codesta 
gran Sacramento , interessa , per dir cosi , -tut- 
ti coloro che dimorano nella stessa cas3 ,. e gl* 1 
impegna a. p-roccurare al moribondo un. bene * 
che a loro stessi proccura grazie sì grandi « 
Ch’errore , che perdita non fanno coloro che 
per una falsa tenerezza , e per considerazioni 
tutto umane , mancano, a questo dovere di ca- 
rità ! 

II. Confiteor che n?è recitato , dicesi in per- 
sona dell’infermo ; e non deve eccitare in essa 
il vivo pentimento de’ suoi peccati , e la vera 
compunzione che da codesto Sacramento si chie- 
de ? Codesto è ’l vantaggio che si possedè , quan- 
do ricevesi con cognizione. e collo spirito e col 
cuore cristiano. Ma non- arrischiasi cosa alcuna 
quando si riceve quasi senza preparazione, esa- 
urente anche senza cognizione e sentimento ?- 

■ *J ' In. 
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Iti nome del Padre , e del Figliuolo'! e dello 
Spirito. Santo y segue il Secerdote , facendo tra 
segni di Croce sopra P infermo;! tutta la pos- 
sanza dello Spirito maligno si allontani 'da voi 
per Pimposizione di nostre mani , e per l’ invo- 
cazione di. tutti i Santi Angeli , Arcangeli * 
patriarchi, Profeti, Appostoli, Martiri , Con- 
fessori x Vergini e insieme di tutti i Santi 
Così sia .■* r 

Quando si considera che colui il quale”cosi 
(avella è degli Altari il Ministro, il Sacerdote 
di Dio. vivo , che in virtù, deh sua carattere , 
ha la podestà di comandare alle Potenze dell* 
Inferno e di farsi ubbidire ; la di cui voce si 
fa sentire sino al Trono, di Dio ogni volta eh* 
esercita le fonzioni del suo Ministero si pud 
don deplorare la sorte di coloro che trascurano 
di, ricevere, questo Sacramento v e sono spaven- 
tati dalle sante sue cerimonie? ~ 

E come , o. Signore Ha que’critici momenti* 
da?quali dipende la beata o Pinfclic.e eternità, 
fn quell’estremità della vita, nella quale i ne- 
mici della salute ci. assaliscono con tanta via»' 
lènza, trascurar di ricevere soccorsi tanto pa- 
tenti , sentire quanta sia la propria debolezza *. 
temere la battaglia, e ricusar l’armi > non è 
questo un volere esser vinto £ \. , . 

Ma consideriamo la sacra Unzione e le pa- 
role onnipotenti che producono il Sacramento .. 
-Siccome dai sensi vengono dell’anima nostra le 
piaghe,' così sulle parti, del corpo , nelle quali 
i cinque sentimenti risiedono , e colle quali si: 
poterono commetter le.colpfc, si fa 'l’Unzione - 
Quanti sguardi contagiosi nel corso di vita f 
qrianti discoesi nocivi , o ascoltati o espressi .* 
quanti passi disordinati! quante illecite soddis-. 
fuzioni a tutti i sensi!; Per esemplar che sia, stata 
vita , o mio- Dio , quanto ancora ad espiare;. 
- ' < • ‘ - qì. 
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e) resta ! e codesto di questo Sacramento è 1* 
effetto più singolare.- 

Il Signore con questa santa Unzione , >e per 
la sua- pietosissima misericordia, vi rimetta tut- 
ti i peccati da voi comméssi cogli occhi_voscri* 
Cesi sia. r _ 

Il Signore con questa Unzione, e per la suà 
pietosissima- misericordia, vi rimetta tutti i pec- 
cati da voi commessi per via dèli* udito - Co- 
-fii sia . v ’ r . . ‘ 

il Signore con questa santa Unzione , e per 
la sua pietosissima misericordia, vi rimetta tut- 
ti i peccati da voi commessi col mezzo dell’o- 
dorato . Cosi sia . 

Lo stesso esprimono le Unzioni che si fanno 
sulle mani, sur piedi, sopra la bocca: e. sicco^ 
me i- Sacramenti conferiscono sempre la grazia 
dà essi significata , 'quando il soggettò che gli- 
riceve è disposto , qual vantaggio per un mori* 
bondo che può accompagnare tutte codeste sa- 
cre Unzioni con un vivo pentimento de’ suoi 
peccati, e' con una vera compunzione degli er- 
rori commessi ? Dicasi con ogni sincerità : è 
codesto un Sacramento da temersi o d.& trasctt* 
rarsi ? *V < 

Considèrate che fondamento di riflessioni e 
di consolazioni somministrino le orazioni che 
-seguono la santa fonzione'. Signore, dice il Sa- 
cerdote,. abbiate di noi pietà. Gesù Cristo ab- 
biate pietà, di noi . Signore abbiate' pìe^à. di 
noi . . ‘ , 

. A forza d 5 udire pronunziar queste parole > 
vi si -fa ’l; uso- ; ma 1’ usò frequente delle cose 
buone è sempre di giovamento- a chi ben è dis- 
posto. Un’Anima veramente cristiana, per po- 
co vi stia attenta , trova -sempre in queste sau- 
té parole una nuova Unzione. . } 

. L’Orazione Domenicale terminata , conside- 

■ V x • \ rate 
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irate quanto le orazioni che si fanno ; a favor 
•dell’infermo , debbono recargli, consolazione.., 
Piacciavi, 0 mio Dio’,, restituire la sanità al 
vostro servo, che ha tutta in voi la sua confi- 
denza. Non gli negate il soccorso da lui, atteso' 
dalla vostra misericordia , e che non gli può 
esser dato se non da voi. Servitegli, oSignofè, 
•di riparo contro gl’ insulti del nemico di sua 
salute , e non possa mai nuocergli il Tentatore . 
^Esaudite, o Signore la mia orazione, e giunga 
si ho a voi la mia voce., 

Mio Signor e mio Dio , die diceste per boc- 
ca deli’ Appostolo vostro S. Jacopo : Se alcuno 
fra voi è infermo v , faccia venire i Sacerdoti 
-della Chiesa, e preghino sopra di esso ^facen- 
dogli l’unzione dell’Olio in nome del Signore, 
— , -e'I’orazion della fede salverà 1 ’ infefrmo>j e se 
ha peccati gli saranno rimessi. Soccorrete , vi 
•supplichiamo , 0 nostro Redentore , soccorrete 
«ella sua infermità quest’ infermo , dsanajjedai- 
le piaghe In anima- sua , e rimettetegli i suoi 
. peccati . Liberatelo da tutù i dolori del corpo 
e dello spiritò , restituitegli per vostra bontà 
una sanità piena e perfetta tanto d’ anima , 
quanto di corpo , affinchè riavutosi per un ef- 
fetto di vostra misericordia , meglio di quello 
ha fatto, soddisfaccia alle -sue obbligazioni. Co- 
desta è la grazia che, dimandiamo a voi eh’ es- 
sendo Iddio vivete e regnate in tutti i secoli 
insieme col Padre e collo’Spirito Santo. 

- Vi supplichiamo ancora, o Signore , volgere 
'anno sguardo favorevole sopra il vostro seryo dall* 
infermità pppresso , - e daremo nuovo vigóre all* 
anima sua da voi fcréata , affinchè ri poetando 
per l’avvenire tigni profitto da codesti gasti- 
ghi, conosca esser, a voi solo debitore di sua 
sanità e salute . Vi ^domandiamo questa grazia 
io nome di nostro Signor Gesù Cristo, 

‘ In fine* Padre onnipotente, Dio eterno , mio 

Si- 
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Signore che siete la stessa santità , pèrchè dif- 
fondendo su i corpi infermi di vostra benedìzio- 
pe la grafia, consertate con nuovi 'contrasse- 
gni di bontà la vostra creatura ». degnatevi di 
render propizia 1* invocazione dei vostro servo 
da tutte ie infermità , ed avendolo in sanità 
reintegrato , resti sollevato dalla vostra mano 
lenpfattrice, sostenuto dalla vostra virtù » dife- 
so dalla vostra possanza , e restituito alla vostra 
Chiesa con tanta prosperità , quanto può esser 
l’ oggetto del suo desiderio, yi dimandiamo que- 
sta grazia in nome di Nostro Signor G- C- 
Ecco quali sono le orazioni che si fanno , è 
delle quali suol aversi tanto timore. Ecco qual 
sia il -Sacramento' dell’Estrema Unzione, di cui 
il* è sì poca sollecitudine , perchè non è còno- 
sciutai’efficacia. Ah , Signore ! sarà dunque ve- 
ro che noi moriamo di fame, come dice il Pro* 
feti, quantunque siamo nell’abbondanza-, e nel 
seno eziandio della Cristianità sr poco pènse» 
»em da’ Cristiani! '- " ' . . 

7 II. . P u N T o. 0 

Riflessioni sopra il flne e ìe cerimonie del 
Sacramento dell' Estrema Unzione . ^ 

? t # 
Considerate quanto mal Corrispóndasi da Ho! 
alla bontà del nostro Dio. Se v’è un tempo nel 
corso di nostra vita, in cui abbiamo necessità 
d’uno straordinario' soccorso , è ’l tempo dell* ul- 
tima malattia. Il Salvator non Pignora, perciò 
ispira alla sua Chiesa orazioni particolari adat- 
tate, istituisce eziandio un*Sàcram'ento , àque* 
pressanti bisogni in ispezièlta destinato . Se ’1 
Salvatore ci avesse abbandonati in quegl’ lastre* 
mi > quali lamenti non avrebbortsi fatti ? Se n 1 
è ricordato , della maniera più afficace v* ha 
provveduto. Le colpe dimenticate » i residui de* 

* pec* 
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"peccati non purgati abbastanza, gli sforzi del 
Tentatore, l’oppressione, alla quale et- riduca- 
no le infermità , ci debbono far tutto temerei 
il Salvatore ci dà un Sacramento che rimette i 
residui de’ nostri peccati, disarma il nostro ne- 
mico, mitiga i dolori del corpo, dà ali’anim». 
una nuova forzai e alcuno non. lo vuole , ed è 
spaventare liti infermo il parlargliene ; e vi si 
ha ricorso quando l’infermo npn è più in ista- 
to di trarne profitto, sovente eziandio Jiel nio- 
' mento in cui spira? - * . - 

Vi fu mai spaventopiù fuor di ragione? ter» 
rore più vano? che ci spaventa in questo ama- 
bile Sacramento? 

'Forse le orazioni? Ah ! se ne possono ritro- 
vare di consolazione maggiore, e che più deb- 
bano interessarci ? Domandasi a favor dell’ infer- 
mò che Nostro Signore si degni' restituirgli 1^ 
sanità , gli perdoni le colpe da^lui non purgate, 

10 soccorra ne’ suoi mali , neloJiberi; e colui 

11 quale fa codeste domande "è stabilito dalla 
Chiesa ed eletto eziandio da Gesù Cristo per - 
domandare con più efficacia : è ’l Ministro pa»> 
rimente di Gesù Cristo che prega , e prega i« 
nome , in persona di Gesù Cristo . Sano forse 
codeste domande che, debbano spaventarci, eco» 
desto un oggetto di mal augurio? 

E’ codesto il Sacramento che stordisce? E da 
quando in quà un Sacramento istituito da Gesù 
Cristo per rimetter le colpe, per restituirci an- 
che fa sanità del corpo, s’ ella è necessaria al- 
la salute, innorridisce e spaventa un Cristiano? 

Ciò avviene, perchè si sa che questo Sacra» 
mento non si dà che nell’estremo della vita; e 
come un infermo noa crede mai di star male 
quanto egli sta, si teme di spaventarlo, procu- 
randogli questo rimedia. . j . . 

Questo è un. dire'che si viene a privarlo del 
$ù salutare 'di tutti i soccorsi , per timore di 
' ’ far 
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far eh Vi s’accorga del suo pericolo: gli si nega 
-il sol rimedio che forse può restituirgli la sani* 
'tà, per ti mote di girgli conoscere che h;a bi- 
sogno di quel rimedio : che timore.! 

Secondo la stessa .ragione non dovrefcborisi dun- 
_-<jue dare' all’infermo certi rimedj eh* ei ben sa 
non darsi che negli- estremi pure -ion eglino 
.^ordinati? non si consulta la dili caterva nè *1 ti- 
mor dell* Infermo. Parenti , Amici , ognunocoà- 
scjude esservi necessità di prenderlo , e -vuol et- 
. -Ver mallevadore del *buon successo-, 
f : ; Soli dunque, o Signore, i vostri rimedj spa- 
ventano; non è mai tempo di prenderli; sem- 
pre si dan troppo presto. E sono Cristiani co- 
lóro che -operano in codesta maniera? codesto 
spavento-ai solo nome di Viatico e di Estrema 
Unzione-, è forse effetto della fede d’ un infer- 
mo Cristiano ? e la stupidezza di ,’colòro che 
gli sono assistenti , è forse, un Contrassegno di 
gran carità? 

Per poco siasi istrtìito nella . virtù in tutta 
divina degli ; ultimi -Sacramenti , si dee aspet- 
tare che uno straniero, un amico , a riceverli 
ci esorti/ non dovrebbesi aver tanta ansietà 
di riceverli, quanta se n’ ha d’ esser guarito, 
c d’ esser salvato? In v^ce di attendere l’ulti- 
ma estremità , non dovfebbonsi domandare , 
dacché si viene ad essere giudicato abbastanza 
infermo per riceverli ? Si considera _còme grave 
disavventura il morire senza Sacramenti ; ma 
è, forse gran vantaggio il riceverli senza dispo- 
sizione, senza divozione, sovente anche sen- 
za conoscimento? * '* 

Nel puntp in cui si fanno le sacre Unzioni, 
qual consolazione per ’un x anima veramente eri' 
•itiana la quale ebbe; in vita la cura di mor 
tificar tutti. sì suo sensi'! ma qual afflizione, 
qual dolore in quel momento per una persóna 
sensuale, che non avendo negata cosa alcuna 

a’ suoi 
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-a* suoi sensi , ci ritrova allora aggradata da 

tanti peccati? 

il Sacramento dall* Estrema Unzione inor- 
ridisce, spaventa, perchè piu sensibilmente ci 
rappresenta tutte le sregolatezz* e i disordini 
de’nostri sensi. Da noi dipende Tesser liberi da 
quest’orrore, menando una vita mortificata* 
Che dolcezza si può trovare in ciò, che neces- 
sariamente da tanti e sì amari pentimenti è 
seguito? Che sentimento allora alla rimembran- 
za della licenza de’ sensi, nella quale si visse ^ 
Al presente la modestia tormenta , il raccogli- 
mento interiore annoja, lacunosità divertisce, 
si affina sulla dificatezza., il minor odore cat- 
tivo fa rivoltare lo stomaco * cercasi con sol- 
lecitudine tutto ciò che reca soddisfazione a i 
sensi, tutto ciò che lusinga. E quai titoli tro- 
verete in punto di morte, che vi facciano rico- 
noscere per veri discepoli di Gesù Cristo? 

Teatri, Spettacoli, Ariette molli. Sinfonie 
vezzose* Odori grati, Cibi esquisiti e deliziosi, 
al presente recate diletto ; ma quanti nudrite 
i n noi familiari nemici ! Potete essere o mate- 
ria di molte vittorie, q soggetto funesto di mol- 
ati pianti» , 

Vogliamo non essere spaventati dall’ estrema 
Unzione ? pensiamo alle volte a questo Sacra- 
mento , mentre godiamo una sanità perfetta . 
Non v’è quasi tempo di preparatici , quando 
siamo pericolosamente infermi. Un Sacramento 
di questa conseguenza è d* ordinario ricevuta 
senza molta disposizione. 

Se qualche volta assistiamo in questo Sacra- 
mento all’amministrazione, vediamo la nostra 
immagine in quel moribondo : un giorno sare- 
mo, com’egli è, fralle noje di quegli orrori. 
Ah! ,s’ei fosse ancora in istato come noi di ri- 
formare i suoi costumi, resterebb’egli senza o- 
pcrare, rimerterebb’ egli ad altro tempo la su* 

Croiift Ritir. T. 11. G ri- 
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«iforma? Invidieremo un giorno la sanità dico- 
loro che si ritroveranno apprèsso di noi , allor- 
ché gli estremi Sacramenti saranno a noi am- 
ministrati. Ho al presente quella sanità , e per- 
chè differisco il farne un uso sì santo? 

Che grazia, o mio Dio , di darmi Questi pen- 
sieri e sentimenti , in un tempo in cui sono in 
«stato di renderli a me di profitto !' Ma , che 
disavventura parimente per me, se sentimenti 
sì salutari mi vengono inutili , « non servono 
che ad accrescere il numero , e la sorgente di 
mie afflizioni ! Non permettete eh* io soggiac- 
cia a sì gran disavventura. 

Vi ringrazio, o mio Divin Salvatore, d’aver 
istituito codesto Sacramento , che può essermi 
•d’un soccorso sì grande nel tempo -più perico* 
loso della mia vita. Vi riconosco singolarmente 
il desiderio ardente, che avete dimia salute, e 
•di cui ci date una prova sì bella : voglio trar- 
ne profittoy ;o mia dolce Gesù : in questo Sa- 
cramento metterò ‘la mia principale confidenza 
per la "ricuperazione di mia sanità , ed in esso 
troverò il più efficace rimedio per tutte le in- 
fermità dell’ anima mia . 'Queste -sacre unzioni 
non cancelleranno sólamente gli avanzi de’ miei 
peccati, ma somministreranno a me nuove for- 
ze e per sostener la battaglia , =e per riportar 
ia vittoria. 

Confesso, o mio Dio , che in quel punto è 
duopo aver sante disposizioni: ve le domando, 
« per dispormivi , son risoluto a non aspettare 
l’estremità della vita. Mi preparerò da quest* 
ora a ricevere ultimamente soccorsi sì grandi ; 
le riflessioni che di quando in quando da me 
ai faranno sopra' quest’ultimo Sacramento, dissi- 
peranno tutti i vani spaventi , serviranno di 
preparazioni innanzi la stessa infermità, e mi 
proccureranno la grazia , eh* io vi dimando , 
di riceverlo con frutto. 
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Per un giorno di Ritiramento 
nel Mese di Novembre. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Dell' Amor di Dio . 

I. Punto , 

. Quanto Iddio merita d' esser amato. 



Onsiderate^ quanto sia tosa strana 
I aver noi bisogno di prova , per- 
che ci aia noto il dover amar Dìo. 
Dacché siamo capaci d’amar Dio 
possiamo conoscere il sommo be- 
... , ne , la sorgente di tutti i beni . 

il sol vero bene, e non* amarlo? Bisogna o 
mio Dio, che siate molto poco conosciuto poi- 
ché siete si poco amato . v 

Se Iddio non vi avesse fatto un precetto di 
cari a, si potrebbe dire , che l’astenersi da- 
marlo fosse effetto di riverenza; ma poiché ci 
periftette, ci comanda eziandio di amarlo chi 
può astenerci dall’amore? ' * 

Che v’è m tutto l’Universo che possa muo- 
vere il nostro cuore , e non si posseda eminen- 
temente da Dio ? grandezza , beltà, possanza 
bontà , voi non siete che ombre sommamente’ 
imperfette in tutti gli oggetti creati . Iddio so- 
lo è grande, savio, possente, e buono. 

. NeNe Creature le qualità amabili S0 n 0 in va- 
«•vise , ed accompagnate da tanti 
dinetti , che sovente non piacciono che di le, - 

Gì t«. 
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tano. Iddio solo ha tutte le perfezioni senza 
mescolanza veruna -che possa recar dispiacere; 
guanto pia dav-vicino si mira , tanto più si ve- 
de con maraviglia . Non ha cosa che non ci 
spinga ad amarlo. 

La maestà fra gli uomini ispira rispetto, ma 
non sempre guadagna i cuori. In Dio P infini- 
ta grandezza lo rende ancora più amabile; 1’ 
intelletto in q-uell’ oceano di perfezioni infinite 
si perde; ma la volontà dell’Uomo la sua vera 
felicità "i ritrova. 

L’aiiiui- delle Creature è una passione inquie- 
ta e tumultuosa, che rende schiavo ufi cuore, 
e lo dà in preda a mille altre passioni. L’amor 
di Dio è dolce e tranquillo, estingue le pas- 
sioni disordinate, sazia l’anima, e la mette in 
quella avventurosa libertà,, della quale godono 
ì Figliuoli di Dio. 

Per quanto perfetto, per quanto amabile sia 
l’oggetto al quale si attacca il nostro cuore 
sopra , la terra, non può renderci >per un sol 
momento felici: quanti nojosi accidenti, quan- 
te improvvise mutazioni, quanti gravosi affan- 
ni turbano il nostro riposo! Il timore che non 
si anno], la sicurezza di perderlo affliggono, e 
inquietano. L’amor delle Creature è insepara- 
dile dall’inquietudine e dai dolore - 

Voi solo, o mio Dio, che siete tutta la mia 
felicità, voi solo potete esser mio per quanto 
tempo io lo voglio. Non v’è disgrazia, non v’è 
accidente, non v’è possanza che possa rapirvi 
alP anima mia; ed io non ho a temere in un 
oggetto sì amabile nè disgusto, nè cambiamen- 
to. Suppongasi ancora , che possa trovarsi un og- 
getto creato degno del nostro amore : chi può 
assicurarci, ch’egli ci giudichi degni del suo? 
Iddio si possente, sì perfetto, sì amabile, non 
r - solo non isdegna ìi nostro cuore, ma vi si com- 
piace, eoe fa, per così dire, le sue delizie. 

Una 
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Una nascita oscura, una mediocrità di taleiv- 
to , una disavventura vi rende il rifiuto dei 
mondo; ma non sapete voi che Iddio vi mò- 
ra con pupille di tenerezza ripiene ? I Gran- 
di vi disprezzano, ma Iddio vi ama: gl’ In- 
vidi e i Concorrenti v’odiano, ma Iddio vi porta 
affettò. E voi non amerete il vostro Dio> 

Quali sentimenti d’amore e riconoscimento 
non si accenderebbono nel nostro cuore , se ci 
giugnesse a notizia, che il maggior Re dell* 
Universo ci onora di sua benevolenza? Voi nw 
amate, o mio Dio, il tutto a me lo dice, il 
tutto a me lo provai ed io non arderò- d’amo- 
re per voi ? > 

Sì, Iddio non è solamente amabile, ma infi- 
nitamente anche ci ama. I benefici sono le 
prove più sensibili dell’amore; non- ce ne ri- 
colma egli ad ogni momento, quando anche 
gl’ impieghiamo in sua offesa > 

A chi siete debitori dell’essere, a chi siete 
debitori di quanto a conservacelo contribuisce.?' 

11 Cielo e le Stelle, la Terra e i suoi frutei , 
son eglino effetti meno visibili della bontà dd 
Creatore? Tutto ciò è vostro, e Iddio per amor 
vostro l’ha fatto. Nulla ritroverete nè in voi, 
nè fuor di voi, che vi sia utile o grato, che 
non sia uno^de’doni, suoi. Tutto ci dice che 
Iddio ci ama: quando potremo- dire noi stessi, 
che amiamo Dio? 

Ma qual beneficio più segnalato di quello 
della Redenzione? Se un Re si facesse schiava 
per liberare uno de’Sudditi suoi, gli darebbe 
egli un. gran contrassegno, dell’amor suo? ne 
dovrebbe attendere qualche sentimento di gra- 
titudine , e- riconoscenza ? Iddio che non ha 
bisogno d’ alcuno per essere infinitamente feliV 
ce, s’è fatto Uomo, per render gli Uòmini v 
felici :. codesto amor del mio Dio è incompren.- 

G 3, sibìr 
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sibile, lo confesso; ma lo è forse meno la no- 
stra ingratitudine verso Dio?/ 

Considerate e la Vita, e la Morte del Reden- 
tore , siccome tutti i Mister; di nostra Religio- 
ne, l’Eucaristia, gli altri. Sacramenti, e ’i fi- 
ne di questi mezzi , ch’è l’Eternità, beata . Ec- 
co quanto Dio ha fatto per provarci del suo 
amore l’eccesso. Che ve ne pare? ha fatto 
abbastanza ? Ma potea egli far più? Credo, o 
Signore, tutte queste cose degne di maravi- 
glia ? e sopra ciò. dee farmi rimprovero alcu- 
no la mia Fede?- 

Se uno Straniero, un Incognito, un Barbaro, 
mi avesse fatto il minor di questi favori, avrei 
per esso lui la maggior tenerezza , benché non 
l’avessi giammai veduto, benché nulla dovessi 
attender da lui. Voi dunque, o mio Dio, siete 
il solo che a forza di titoli e di favori non 
potete guadagnare un cuore da noi dato, da 
noi abbandonato ad ogni altro? A voi solo ne- 
gheremo il nostro amore l ' 

Codesti benefici sono » tutti comuni; e per 
questi dobbiamo forse esservi raen sensibili? Ma 
non abbiamo, noi forse ragioni particolari che 
c’impegnano di amar Dio ?. Voi potevate na- 
scere da’ Genitori Idolatri , o educati nell’erro- 
re: stimate voi picciolo beneficio l’essere nato 
nel sen della Chiesa? Ma qual amore, qual 
gratitudine richiede da voi quest’ insigne favore? 

Vi siete scordati delle sollecitudini amabili 
di sua provvidenza in tutte l’età di vostra vi- 
ta? quanti soccorsi sì necessari e sì poco asj 
pèttati? quante grazie nel tempo stesso in cui 
n’eravate più indegni? Qual’ gratitudine non 
avrebbesi per un Uomo, che ci avesse liberati 
da un gran pericolo, ci avesse prolongata per 
qualche annoia vita? Sono dieci,‘venti , trenta , 
e quarantanni che Iddio ci fa ogni giorno co- 

desto 
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desto favore : da quanti importuni accidenti 
non ci ha liberati ? e stimate voi forse un pie- 
ì ciol dono, la saniti e *1 tempo ch’ei vi con- 

I cede? siete voi debitori ad altri che ad esso, 

di quell’ avvenimento favorevole, di quella pro- 
sperità, di que’ frutti che riportar v’ha fatto* 
eziandio' dalle vostre disavventure?- Non v’è 
alcuno che non abbia provati cento miracoli 
della provvidenza in proprio favore, non v’ è 
alcuno che non attenda dalla stessa bontà, anche- 
grazie maggiori ; e qual è il nostro- contrac- 
cambio con Dio ?. e qual è la nostra tenerezza: 
verso un Dio- si buono e si liberale ? qual iE 
nostro riconoscimento? 

E’ possibile;, o* più. amabile di'! tutti i Padri,, 
che non abbiate; se non ingrati Figliuoli? F/ 
possibile ch’io stesso sia stato sin qui il più in- 
grnro fra tutti * dopo aver ricevuto da. voi le gra- 
zie maggiori? 

Ritrovate o in Tèrra v o in- Cielo* qualche 
cosa che sia tanto amabile qualcuno che tanto* 
meriti d? esser amato ? perdonatemi o- mio Dio 
un; paragone che la stessaragione disgusta- Ma 
s’è vero,, s’io lo concedo, se conosco* che Iddio» 
solo merita tutto il mio- cuore che 1 * amor 
verso ogni altra oggetto* è da pentimenti segui- 
-to;. che’l solo amor di Dio- produce la Felicità: 
dell’ Uomo, dov’è la ragione ? dov’è- ’l buon* 
senno ? perchè non* amar Dio ? perchè amar 
qualche altra, cosa insieme con- Dio? 

Come! o mio Dio,; non solo è cosa giusta 
che io v’ami, ma non trovo nè pure il mio' 
proprio interesse che nell’ amarvi. Non ritro- 
vasi gioja pura, vera pace, e perfetta felicità, 
se non nel cuor di coloro: che v’amano; con- 
fesso ch’eglino- sono di mia invidia gli ogget- 
ti : e da chi dipende- ch’io non abbia la stessa: 
sorte ? e perchè non v’ho> amato? 

* Ah ! sarei disperato se avessi a morire senza* 
t • G 4 as'et,- 
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avervi amato, o mio Dio! Che orribil disav- 
ventura è il non amarvi morendo!- e perché 
non voglio amarvi in tempo della, mia vita? 
La prima lezione nella Religione a me fatta 
è il non esser io sopra la terra r che per cono- 
scervi e per amarvi , è ’1 non essermi se non a 
codesto fine concessa là vira . Avrò io l’ardi- 
mento di dire, o Signore, ch’io non vi conos- 
co? ma poss’io dire che v’amo,? 

Tutta la felicità de’Santi nel Cielo consìste 
nei possedervi senza timore di perdervi , e nell’ 
‘amarvi. Aspiro alla stessa felicita, spero la 
medesima sorte, e non voglio far in tempo ciò 
che è ’l fondamento della felicità eterna? 

Diligo te Domine : ho risoluto, o mio Dio, 
e mio tutto , vi amerò senza riserva , sen- 
za divisione ; e son per rifarvi il danno in 
qualche maniera di mia ingratitudine con un 
maggior amore . Sero te amavi , pulcbritudo 
tam antiqua isn tam nova , sero te amavi : 
confesso d’ avervi amato troppo tardi, bellezza 
sempre antica e sempre nuova : non ardisco 
nemmeno dire dovervi amato; il mio cuore, 
la mia condotta , i mìe» sentimenti sarebbono 
tante mentite alle mie parole. Ma parmi che 
pieno d’una viva confidenza nella vostra miseri- 
cordia, posso dire che io sono per amarvi, eh’ 
io v*amo , espero, cofì’ajuto di vostra grazia, 
di non essere mentitore. 

» 

F I. Punto» 

ì » ' . “ V , 

. Quanto Iddio r poco amato . 

Considerate , non esser picciolo motivo d’ 
amar Dio, "it vedere quanto Iddio è poco amato. 

Ciò sembra incredibile: unDio infinitamente 
amabile ci permette d’ amarlo: - 'che onore ad 
una vile creatura ! dee forse, può forse il no- 
* - stro 
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atro cuore non esser di continuò acceso di 
questo amore divino? Qual altro oggetto può 
muoverlo, può occuparlo per un sol momento? 1 
Così pensa ogni anima- di ragione dottata. Aia 
Iddio ci permette d’ amarlo* e chi si metta- 
in sollecitudine di- dargli il proprio cuore? Ut 
dio ci comanda anche d’ amarlo;, è. egli molta* 
ubbidito? 

L’amore in. mille maniere si manifesta : la; 
mente non si occupa che nell’oggetto amata* 
il parlarne non mai stanca; non ritovasi mal 
contento se non in quanto $ lui. piace; tutto, 
ciò. che a’suoi sentimenti è contrario ci turba . 
Con qual diligenza,, con qual sollecitudine si. 
eseguisce quanto gli reca soddisfazione? con. 
qual ardore prendonsi a cuore L di lui interes? 
si l qual inquietudine al minor sospettosi ave»- 
gli recato qualche disgusto ?-qual timore, d’ip.-- 
correre la sua disgrazia? Si viene, in cognizione, 
da questi contrassegni che si ami Dio?. 

Senza parlare, del gran numero d’infedeli k 
quali non. amano Dio, quanto pochi Io amano, 
tra’ Fedeli ? Qire’ Licenziosi che quasi non ham 
Religione, e vivano in una» sfrenata licenza,, 
amano Dio? Le persone mondarle* o schiave- 
delie loro passioni, odi.se stesse idolatre „ a mai- 
no Dio? E’ egli amato da tante. Persone , che. 
tutto giorno lo sacrificano ad un diletto-,, ad. 
un vii interesse; vivono in un eterno disprezr- 
zo della sua Leggere delle sue massime; fìtir 
no sì poco conto di possedere la sua amicizia*, 
e di vivere in sua. disgrazia? Enel numero.de’ 
veri Isdraefiti, che innanzi all’Idolo non pie- 
gano le ginocchia, quanti con verità amano? 
Dio.? 

Amerete il Signor vostro Dio con tutto il, 
vostro cuore , con tutta L’anima vostra , con-, 
tutta la vostra mente, con tutte- le vostre for- 
ze.:. questo è. ’l primo Comandamento e d» tuo* 

G. 5.; tL 
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tì gii altri la base: il non eseguirla è un vio- 
lare tutta la. Legge; non v’ è salute per colui 
che non osserva questo precetto-. Senza pren- 
dermi qui la cura di sapere- se molti sieno co- 
loro ,, eziandio fra le persone che fanno profes- 
sione di una vita piu- regolata ; se sieno, dico» 
molti coloro, che- 1’ osservano, posso, dire- io stes- 
so come quel Giovane del Vangelo : ho- tutto 
ciò osservato sin dalla mia gioventù poss’ io 
per lo. meno, rispondere come San. Pietro : Voi 
sapete, o Signore,, ch’io- v’amo , e nulla sarà 
bastante d’impedirmi l’amarvi? 

Ah! un Dio sì buono,, sì benefico-, e sì ama- 
bile, non è amato;, in. vano ci domanda ilcuo* 
re; potrebbe rapircelo- a. forza;, vuol' che lo a- 
miamo- liberi da. ogni violenza ; e mentre dia- 
mo codesto cuore: a. chiunque s’imbatta,. a lui 
lò neghiamo. 

Ingrati che siamo ! Iddio- non ha forse per 
anche fatto abbastanza per meritare il nostro 
cuore? diceva Mosè a. tutto, il Popolo -Sono for- 
se necessari nuovi beneficj , son necessari' nuovi 
miracoli? vi siete forse scordati dell’ O.ide sos- 
pese per liberarvi dalle mani de’ vostri, nemici , 
della Manna-'venuta- dal Cielò per- nudrirvi , e 
di’ cent’ altri miracoli operati da Dio?- Vopule 
jfato! Insensati che siete !.' colmi di tanti bene- 
fici, testimoni di tanti miracoli, ogni altro a- 
mate fuorché lui?’ 

Che un Dio ami gli uomini , è per verità 
uno- bontà molto stupenda J ma finalmente son 
sue creature : ma che gli Uomini, non- amino 
Dio,, che fondamento, che apparenza di ragio- 
ne possono aver per iscusarne una ingratitudi- 
ne sì enorme e sì empia ? Quando si pensa con 
qualche serietà ad una condotta tanto aliena 
dalla ragione, la mente si turba,, e contro il pro- 
prio cuore si sdegna. 

Che sia stato necessario un èspresso Comnn- 

. _ / da- 
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dàmento per amar Dio,, o Signore,, di quanta» 
umiliazione egli è all’Uomo! Ad una Creatura; 
ragionevole, era duopo altra- cosa, che unii 
permissione d’ amarvi?' e con questo Comanda- 
mento non siete dagli Uomini amato U 

Da quando in qua poss’ io lusingarmi di amar 
Dio con tutto il' mio cuore», e con- tutte lemie- 
forze? Forse dalla mia gioventù Ah,. Signore” 
defitta juventutìs mete ne: me minerà ;• ecco» 
quanto possorispondere a questa-domanda:*. Met- 
tete in obblivione,. 0 Dio di misericordia, gli 
errori- de* miei 1 primi anni più: all? innocenza! 
vicini; dovevano que’ primi. anni della mia; vita», 
esser vostri;- ma , oimè f non solo non. v’ho, 
amato con tutto- le mie forze in quella; prima* 
età , ma ho consumata in- offendervi e. la. mia: 
sanità e le mie. forze.- 

Ma per lo meno* possiamo; dire che amiamo» 
Dio con tutto il nostro cuore,, e con- tutta f” 
anima nostra dopo la nostra; conversione?' Se: 
quest’ è non- v’ è dunque* più divisione.: dunque: 
dice tutto, non- eccettua alcuna cosa.. Codesto» 
cuore ha dunque: dovuto esser tutto, di Dio* 
tutto occupato- in- Dio, alcuna- Creatura nou; 
ha dovuto- esser l’oggettode’ suol desidèrj , nom 
ha doyuto contaminarlo alcun- amore profano»- 
Ho dunque goduto del privilegio di- un cuor - 
puro; il mio spirito non. s’ è più occupato che: 
fu Dio; Iddio- solo< è dunque stato d’ogni mia» 
sollecitudine l’oggetto; non ho gustato, che Dio* 
non- ho dunque mirato che; Dio in tutte: fe: 
Creature. -Tal è la: vostra, sorte,, anime- avven*- 
turose,. cuori infiammati di puro amore di Dio. c 
irte oh quanto; sono lontano da questa- stato- feliv- 
ce ! Poss’ io dire, o mio Dio, d’ avervi- amar» 
con verità; in molti giorni della» mia. vita.? Las 
mia coscienza mi fa per avventura la: dblfce 
testimonianza d’ avervi per lo meno amatosene* 
tutto il cuore,, e con tutta l’anima,, per fai 
. ; ^ G. 6, 
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spazio d’ un solo giórno? Quanti riguardi sr noi 
stessi ne’ nostri maggior fervori! quante finzio- 
ni d’amor proprio ne’ nostri desideri più arden- 
ti ! quanti motivi umani nel zelo che < pareva 
più depurato !* quante impure mescolanze nelle 
più tenere divozioni i 

S r è vero che da noi- fosse Iddio amato- con 
tutto il nostro cuore , e come codesto cuore 
conserva tant’ acerbità nelle occasioni? che può 
nudrire in noi l’orgoglio segreto? donde nasce 
La dilicatezza e l’attacco- alle nostre proprie 
comodità? qual è ’l principio di nostre gravi 
imperfezioni, e della nostra’- sensibilità ? qual è 
l’origine della inquieta applicazione a tutti i 
«ostri interessi, applicazione chenudrisce tutte 
e nostre passioni , turba il nostro riposo? 

Amiamo noi Dio con tutto ih nostro- cuore ^ 
l’fio io amato?- posso dire che l’amo ? cono- 
sciamo^ quanto Dio merita d* esser amato? Oh 
guanto è da temere che noi prendiamo questa 
pura cognizione in* vece d’ un vero amore! 

L’amor di Dio è vivo, sincero,, mansueto* 
paziente; fedele, savio, costante, magnanimo 
e alieno dall’ interesse r ispira all’anima gran 
disegni, desider; ardenti di perfezione ,* non 
v’è cosa che per esso lui sia gravosa;, cambia 
in dolcezza le amarezze maggiori; non puòapr 
pigliarsi a cosa che sia vile ed abbietta*. 

Vuol' esser interamente disimpegnato da ogni 
affetto terreno;;, la passion non mai- l’ acceca r 
il desiderio troppo eccedente di qualche vantag- 
gio temporal non ^inquieta , nè ’l timore smc» 
dato di qualche afflizione Io abbatte. Colui 
che ama non conosce nè mestizia, nè timore; 
corre, vola-, non v^è che In arresti . 

Per quanto esser possa gravoso il peso ch’ei 
porta, .non Io sente; nulla Io aggrava: vuol 
sempre far più di quello ch’ei può, e sopra 
la sua debolezza non mai si scusa, perchè gl» 

pare . 
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pare non esservi cosa sopra le di Jur forze. 5n’ 
I "fatti- è di tutto -capace, e senza difficoltà moi- 
i te cose eseguisce, le quali recano spaventosa 
i ' coloro che sono- prità d’amore. 

Per poco che si- discorra , si convien’ esser que- 
sti dell’ amor Divino gli effetti ; non esservi 
cosa che costi a chi ama; e più nqn «i J stupi- 
sce che- i Santi- abbiano - ritrovata tanta dolcez- 
za in una vita si austera , r e fatte abbiano cose 
I sì grandi, avendo unsi grande amore. Ma per 
poco parimente ch’io r ’rfletta- sopra, i miei seosi- 
menti, e sopra la mia condotta, poss’ io dire, 
o mio* Dio, ch’io v’àmo ?' Ma- compiendo io.- 
per lo meno qual infelicità sia il non amarvi ?' 

E che impedisce l’amarvi?- il tutto mi spin- 
ge al vostro amore. Il piecioi numero di colo- 
ro che v’amano, mi dev’essere ua-nuovo mo- 
tivo di amarvi. Siete poco amato, o mio Dio,* 

• io non per anche ho cominciato ad amarvi-* 
Ho risoluto; v’amo. E che voglio aspettare? 
»on sono- ! io stato per anche troppo -infedele^ e 
non mi avete voi per anche- abbastanza amato? 

Perchè mi avete concesso un cuore capace 
d’amar altri, che voi? ma avendo un cuore 
capace, d’ amarvi , come ha potuto- amar altra 
cosa ?- Oh. empietà! oh follia 1 V’ho negato que- 
sto cuore, quando anche lo domandavate a tne>; 
non lo .ricusate, o Signore ,. al presente che a 
voi lo dono . Confesso non esser nel mondo 
ohe per amarvi: non- voglio parimente amar f e 
non voi nel mondo. Ho potuto amarvi, ho do- 
vuto amarvi- per tutto il tempo di mia vita ;. e 
non l’ho fatto?' V’è da stare in forse, o mio 
Dio, SU quanto far- debbo? 

No» dìligitmas verbo. Figliuoli miei cari , ci 
dice l’Apostolo San Giovanni, non consista il 
nostra amore in parole, non sia una espressici 
, ne di lingua;, ma sia effettivo e vero. 

Sì, . riamerò o Dio del. mio cuore e pieno . 

d’ un*\ 

* . ' • • «. 
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d’ una santa* confidenza nella vostra misericor- 
dia , ardisco dire, che coll’ajuto di vostra gra- 
zia , son certo che nè la morte , nè la vita, 
nè gli Angioli, nè i Principati , -nè le Virtù , 
nè ’1 presente, nè Pavveniréi nè la possanza, 
nè quanto v* è di- più abbietto, nè alcun-’ altra 
creatura • potrà separarmi dall’ amor di Dio , eh’ 
èi fondata in Gesù Cristo. Nostro Signore - 

Lezione ; Si potrà leggere li Cap. y. e 6. dei 
lùb. 3. dell' Imitazione- di. Gesù Cristo.* 

MED IT A. HO N. E- II-' 

Nel Mese di Novembre «.* 

Del Peccato. Veniale 

L P V N T 0»« 

Quanto erri chi crede , che il Peccato Veniale’ 
sia un male di poca 1 conseguenza . « 

> ' t 

C onsiderate che il- Peccato veniale non sem- 
bra poca cosa se non alle Pèrsone che- han 
poca fede, e anche, meno amor di; Dio : ma a 
colqro che l’amano > *1- minor peccato 1 sembra 
più da temersi che tutti i mali del mondo ,, ed 
è ben fondatoci loro giudicio. 

Il 1 Peccato veniale è‘ un picciol peccato ma 
non- è un picciol male ; basta che sia pecca- 
to per èssere male maggiore di quel che sarebbe 
la desolazione di tutti i- Popoli , la- rovina di 
tutto ì) mondo;, e tutte le Creature- al parere 
di tuttiii Santi , dovrebbono- stimarsi felici di 
sacrificar l’esser loro per impedire, un sol pec- 
cato veniale. 

La -diffidenza' mostrata da Mosè percuotendo 
due volte il sasso, gli costò la vita. Venticin- 
que 
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que? mila 1 Betsamiti per aver mirata l v Àrca’ 
con poco rispetto, e forse con troppa curiosità* 
cadono nel punto stesso estinti . Una leggiera 
vanitàvch’ebbe Davide di fare la dinumerazion 
del suo Popolo , concitò contro -il Pòpolo e con-, 
tro se stesso, il più terribile di tutti i flagelli dD 
Dio. Quarantadue Fanciulli furono? divorati d^ 
gli Orsi per, avere ■' perduto ' il rispettò J ad Eli- 
seo *, , ed un vano- compiacimento ch’ebbe Eze- 
chia dr mostrare 1 suoi tesori- agli Ambasciato- 
ri del Rè di ; Babilonia -, non potè essere espian- 
to che colla perdita degli stessi- tesori! 

Così Iddio sì buono- che non impiega il suo' 
braccio se non per, metà; peivdir. così , quando 
in questa vita gastiga , in questo modo-il pec- 
cato veniale punisce . Nell’altra vita ; nella qua- 
le la sua-.giustizia non è moderata dalia sua mi- 
sericordia , per: un solo, peccato -veniale ..tor- 
menta con pene che punto non cedono a quel- 
le dell’ Inferno , se non in quanto- alla durazio- 
ne, anime-: da lui amate con tenerezza , ,e dalle 
quali unicamente è ’ amata . Che ve ne pare ? . 
Giudica Iddio sanamente ' di tutte le cose ? Se 
dunque giudica degni/ di si gran-' pena quanto, 
noi dinominiamo error leggiero, sarà sì" poca ; 
cosa il peccato » veniale ? - 

Un giorno sapremo. che la morte di quell’uni- 
co Figliuolo , la perdita della ricchezza e della 
sanità, la rovina di quella Famiglia t i flagelli 
che distruggono una- parte della terra , sono 
forse anche al presente, come furono per T ad- 
dietro, la pena di alcuni- peccati veniali ..Che 
se Iddio npn sempre punisce il peccato d’unà 
maniera, tanto- sensibile, non lo fa che per pu- 
nirlo con severità. maggiore.. 

Non v’è peccato veniale, commesso. con pie- 
na volontà, che. non sia punito, colta sottrazio- 
ne di qualche grazia; e la sottrazion della gra- 
zia è forse- un lieve gastigo? Il peccato veniale 

non. 
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non istimola l’odio di Dio, ma raffredda Usa? 
amore ; fa che cessinole sue liberalità. Di quan- 
te grazio impedisce egli P effetto 2 Sospende 1 2 
provvidenza particolare da lui esercitata verso 
i> suoi favoriti, e la cura speciale da lui' presa 
di allontanarli da’ pericoli , e d? impedire o d’ 
indebolire le lor tentazioni-. 

Non v’è stato più pericoloso per l’anima cbe 
io Stata di tiepidezza : codesto stato infelice è 
sempre 1? effetto del peccato veniale cbe rende 
languida un’anima,, e le fa perdere insensibile 
niente il gusto della pietà .. Iddio si stanca di 
soffrire un’anima ingrata la quale crede. sod- 
disfare abbastanza alle sue obbligazioni infinite, 
evitando il far ad [esso gli estremi oltraggi , 
benché giornalmente a lui cagioni senza pen- 
sarvi mille piccioli dispiaceri. 

Chi di noi potrebbe risolversi a ritenere ia 
Casa un Domestico , per verità fedele , ma che 
avesse ogni- altra sorte d’ imperfezione J- nul- 
la facesse che imperfettamente ; tutto facesse 
con poco garbo. J parlasse sempre senza ris- 
petto^ poco si curasse di non recarci disgusto-, 
sotto pretesto d’ esser tutto in materia- leggie- 
ra? e vogliamo persuaderci che Iddio terrà lun- 
go tempo un servo , che noi non vorremmo te» 
cere ? E’ véro che il peccato veniale non ren- 
de un Uomo nemico di Dio ; ma noa è. vero 
che un Uomo, il quale commette di buona vo» 
glia molti peccati veniali, ami Dio. 

Bisogna senza dubbio che una Persona , U> 
quale precisamente' si restringe a non incorrere 
il inimicizia di Dio--, non faccia gran contodella 
stessa amicizia : quanto si può di re è, ch’ella te- 
me per verità d’aver Dio per nemico, roa- pa- 
co si cura d’ averlo amico. Ghe maniera è mai 
questa di coltivar 1’ amicizia di una Persona. , 
con disobbligarla a bello studio in ogni occasio- 
ne?. Come si possono accordare queste due co- 

•' se; 
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se- ; far- professione d’amar Dio , e volontari^ 
mente recar disgusto a Dio? • ,j 

Ma ciò nonè, dicesi» chela minuzie. Quan- 
to era piu. facile il non recargli disgusto, tantp 
più siamo inescusabili , o canto più colpevoli 
per averlo disgustato. t 

E’ poca cosà. Dunque là difficoltà non ci ha 
rispinti? dunque la violenza della passione non 
vi ci ha- come strascinati ? Dunque altro non 
può essere, che una estrema indifferenza -verso 
Dio, cui-si serve y si ' ama sol per timore , o 
per dir meglio , cui cl lusinghiamo* d’amare , 
perchè si temono i di lui gastighi * E’ codesto 
piuttosto un timor servile, che un vero amore.. 

Così non dee recar stupore se un Dio. non ha 
«he indifferenza, ed eziandio orrore verso Per- 
sone dalle quali è canto indegnamente trattato . 
Appena ei si comunica a certe anime tiepide, 
appena loro fa parte di q.ue* singolari favori ,, 
che sono del maggior favore la ricompensa . 

Non è forse Iddio in certo modo obbligato a 
privarli di que > vivi lumi,, di queste grazie fon- 
ti , che son tuttavia sì necessarie per resistere 
alle tentazioni unpoQopressanti ? .Da questo tragr 
gon l’orìgine le cadute stupende di tante per* 
sone eh’ erano dapprincipio, sì ritenute » per 
aversi presa a prima» giunta qualche libertà un. 
poco peccaminosa si sono finalmente ahbando.- 
uate a d-issolutezze , ih sol' pensier delle quali 
aveva lor cagionato, per qualche tempo, un or? 
ror salutare. Colui che disprezza i piccioli er? 
rori , insensibilmente anderà a, cader nei mag? 
giore-.c, 

Il» Peccato, veniale non diventa mai un pecca? 
to. mortale;» ma ad esso è disposizione;, e non 
si è lontana dal. perdere la grazia » quando si 
tien per fermo che ’l non, perderla, sia sufficien? 
te. Reca stupore quella spaventosa caduta ; sa? 
«ebbe minor lo stupore,, se si conoscesse la dir- 
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«posizione, In cui era stata posta quell? anima- 
dal- peccato veniale. 

Il peccato veniale rispetto al mortale, è co- 
'me T infermità rispetta alla morte . Era un r,ul- 
la quella- leggiera indisposizione;, nonv’era cosa 
più agevoledi quellaleggierainfermità;pure hanno 
insensibilmente tanto indebolita la sanità, che 
basta un’infreddatura, un picciolo eccesso , un 
poco d’ aria cattiva per accendere una; febbre 
maligna, che ben presto conduce al sepolcro. 

' Può succedere, ma è cosa rara , che un* uomo 
«ano muoja di subito : le morti improvvise , so- 
no per l’ordinario precedute da molte leggiere 
ispirazioni v. delle quali non s’ è fatto alcun- con- 
to: i peccati veniali, ben numerosi, e violenti, 
non danno la morte all’anima; ma l’indebolis- 
cono, e la mettono in uno stato di tal langui- 
dezza , eh’ ella non eseguisce i proprj doveri- 
che per metà e senza gusto. 

E’ codest’anima un Infermo cui nulla giova e 
tutto nuoce. Meditazioni* Sacramenti , Opere 
buone v ogni* cosa è senza fruttò. Un’anima i a 
questo statoi può forse conservare: per gran tem- 
po là grazia y esposta a tanti pericoli di perder- 
la-,: e nulla temendo l’esporsi a’ pericoli? 

Tutto ciò fece dire a un gran Santo,, che in- 
certo modo si dee alle volte aver minor cura 
nel fuggire i peccati gravi che nell? evitare i 
leggieri: l’eoorrtiiti de’ peccati gravi colpisce ,, 
e fa che l’Uòmo se ne allontani; ma i pecca- 
ti leggieri conducono insensibilmente a’ peccati; 
gravi. 1 - ■ '■ » 

Questo rende inconsolabili i Santi dopo aver' 
commesse le più lievi mancanze : da questo na- 
sce l’estremo timore che soffrono d’essere pri- 
vi; per quelle picciolè infedeltà, di certe grazie 
importanti, sì necessarie per giugnere^alia per* 
fezione . E ciò supposto il' peccato 1 veniale £ 
Roca cosa ? il peccato veniale è un nulla ? e che 

sa- 
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sarà di conseguenza, s’ è un nulla l’offendere 
Dio?> ' 

Vi può essere , o mio Dìo , un errore pii 
pernizioso? Si reca a voi disgusto, a voi si ne- 
ga 1’ ubbidienza , restate offeso , e tutto è un 
nulla ?.- _ . . • , 

Quanto mi dispiace, o mio Divin Signore d* 
essere stato io stesso in questo errore per sì 
gran tempo, di non aver fatta difficoltà di re- 
carvi disgusto, e di aver considerate come po- 
ca cosa tante, infedeltà , tante ingratitudini! 
Per l’avvenire saranno il soggetto delle mie la- 
grime e del mio pentimento.. 

1 

ir», p u n x' & 

Riflessioni sopra la malìzia e le conseguenze 
del Peccata Veniale 

Considerate- se vi sia cosa più lontana dalla ra-' 
gione , di questo error pernizioso * Un peccato ve * 
niale è poca cosa , è un niente -E come, il disob- 
bligar in qualche cosa quell’ Ami co ,, quel Paren- 
te, quel Principe ci sembra di sì gran conse- 
guenza^ è qualche cosa al. parere di tutti gli 
Uomini il recar disgusta ad un Uomo , quand’ 
anche ciò fosse effetto, d’ inavvertenza : %■- sarà' 
un nulla il recar disgusto a Dio? sarà un nul- 
la il far seccare di grazie non .ordinarie la sor* 
gente 1* estinguere il fervore della carità ; e 
mentre, una parola inconsiderata alle volte è 
giudicata fra gli Uomini come gran male, a ca- 
gione di sue conseguenze ', si tratterà da picciol 
male un’azione che offende Dio; che ci rende 
oggetti, non per verità del suo odio , ma per 
Io meno di sua- indifferenza ; un’ azione che ci 
fa perder ricchezze più preziose di tutti i te- 
sori dell’Universo; un’azione che tanto dispo- 
ne. al peccato mortale, ed' è. bene, spesso la sor— 

gea- 
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gente funesta della riprovazion di quell’ anime, 
che dapprincipio si davano a vedere sì rego- 
late? 

Il peccato veniale è un mal picciolo posto in 
paragone col peccato mortale eh’ è ’1 maggiore 
di tutti i mali; mà considerato in se stesso , e 
fuori di cotesra comparazione , non v’è hè do- 
lore, nè infamia, nè perdita di ricchezze , nè 
tormento , per crudele , per ignominioso , eh’ 
egli esser possa , il quale non sia da anteporsi 
al minore di que’ peccati , che da noi sonò di* 
nominati Iteggieri . Non sono leggieri se non 
perchè leggermente commessi . 

Così si considera il peccato veniale ? Una bug- 
già officiosa ree» alle coscienze molto disturbo ? 
quegl’impeti d’un umor importuno e d*un na- 
turale immortificato , quelle parole disobbligan- 
ti, quelle pìcciole collere , que’desiderj di pia- 
cere agli uomini, quelle picciole negligenze ne* 
proprj doveri, forse affliggon molto quelle Per- 
sone , la vita delle quali non è che una tessi- 
tura di simili errori? Ah Signore, una incivil- 
tà è dalle Persone civili ripresa ; si soffre un 
estremo disgusto di aver disobbligato leggier- 
mente un Amico; quanti Cortigiani caduti dal- 
la grazia per una parola inconsiderata, per. una 
vivacità poca rispettosa? E qual posto tiene tra. 

* 1 mali della vicariò*,. che si dinarnina picciolo- 
peccato ? 

Il peccato veniale offende Dio : ed una offesa- 
volontaria fatta ad una maestà , ad una bontà 
infinita da una vii Creatura, è leggiera? 

Un Figliuolo che carica il proprio suo Ge- 
nitore di parole ingiuriose , è rimirato con or- 
rore; un suddito, che ardisce alzar la mano con- 
tro il suo Principe, è coll’estremo supplicio piu- 
nito . 

Mio Dìo, saremo noi sempre privi di ragione^ 
lì nostri disordini jci- fanno orrore in questi e.r 

' . sem- 
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■sempi stranieri , e non ne siamo in conto alcu- 
no commossi quando gli consideriamo in se 
stessi ? r 

Ma non restiamo per lo meno spaventati dalla 
severità , colla quale Iddio gastiga il peccato 
veniale ? Restiamo colpiti di quanto ne vien 
detto ne’ sacri Libri; ma. Come se avessimo un 
privilegiod’ impunità , commettiamo ì peccati ve- 
niali senza timore, e senza dolore ce ne accu- 
siamo, ' ■ 

Le recidive frequenti e tranquille in questi 
peccati, de’ quali d^ ordinario si forma un abi- 
to , non debbono darci a vedere quanto il pen- 
timento n’è,poco sincero? e che si dee pensa- 
re, o mio Dio, delle Confessioni prive di pen- 
timento? Oh quanto è da temere, che quelle che 
si fanno dì questi peccati leggieri, sien tali; 
cioè che de* peccati veniali si ottenga di rado 
il perdono! Ed in vero, è còsa molto facile 1 * 
aver un vero pentimento , quando nulla si sti- 
ma ciò che non è mortale? 

Ma v’è sempre sicurezza che quanto si pen- 
sa non esser mortale , non sia che un peccato 
veniale ? E’ forse facile il farne un giusto dis- 
cernimento ? Quante maldicenze che credonsi 
lievi, in effetto son gravi ? quante azioni che 
credonsi esser poco , sono molto peccaminose ? 
Quando non si vuol evitare che’l peccato mor- 
tale, è cosa rara che non si ecceda. 

Nulla tanto contribuisce a distrùggere la sa- 
nità, quanto vi contribuiscono le ferite frequen- 
ti: nulla tanto indebolisce l’innocenza e la vir- 
tù, quanto le indeboliscono i frequenti peccati 
veniali : le cadute, le ricadute continue fanno 
sovvente succedere alle virtù più austere i vi- 
zj più enormi. Una Piazza senza fortificazioni 
esteriori ben presto è presa , e quando lascia 
accostare impunitamente il nemico sino alle por- 
te , ben presto ei penetra dentro le mura., 

E’ so- 


. -ij8 Meditazione II. 

E’ solito il lagnarsi del poco fervore che nel- 
le divozioni si prova; bisogna lagnarsi degli er- 
bori lievi che senza difficoltà si commettono ^ 
Si nega tutto giorno i’ ubbidienza al Signore , 
in cose per verità poco considerabili , ma ordi- 
narie; codesto disprezzo frequente che si fa di 
un Dio , cui si dee infinitamente portar rispet- 
to, può forse renderlo assai liberale '?’ Mirerà 
egli come servo fedele colui , che ha fatto l’abi- 
to di recargli disgusto , e dinegargli ubbidienza? 

Reca maraviglia , che ’l Signore non abbia vo- 
luto attribuire i -suoi favori più segnalati, che 
alla fedeltà da noi avuta nelle cose minori , 
quia super panca fuisti fidelis ; ma è cosa as- 
sai più strana , che dopo ciò , si faccia poco 
conto de’peccati veniali* 

Sarebbe dunque necessario esser tutti Santi . 
E qual Inconveniente sarebbe; che fossimo tut- 
ti ciò ch’essere -siamo obbligati ? Sarebbe dun- 
que necessario esser tutti Santi . E* forse gran 
fondamento di consolazione per noi il sapere , 
che non lo siamo? 

Sarebbe dunque necessario 1’ essertuttl per- 
fetti , cioè, sarebbe necessario l’ aspirar di con- 
tinuo alla perfezione del proprio stato; lo star 
sempre in attenzione per non far cosa aleuna 
che ce ne allontani; il sacrificar piaceri , sani- 
tà, interessi, a quanto comanda Dio. E chi è 
colui eh’ è da codesta necessità indispensabile 
esente ? ' 

Vogliamo sapere che male sia il peccato ve- 
niale? domandiamolo ai Santi_,-i quali furono 
sempre inconsolabili dopo un ecror eziandio più 
leggiero , ed hanno espiato con pene eccessive 
una semplice distrazione per ttìetà volontaria 7 
una curiosità un poco peccaminosa , una parola 
inconsiderata . Erano forse manchevoli o di co- 
gnizione o di saviezza ? e la loro dilicatezza 
non era forse quella d’Un buono spirito ? Pre- 
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-vengasi il giudicio che da noi stessi sarà fatto 
in punto di morte di questi lievi peccati ; la 
nostra confidenza sì necessaria -sarebbe forse 
se in quel punto assai animata dalla rimembran- 
za di tutte le colpe leggiere ? Ma a che mi 
serviranno queste riflessioni , o Signore , senza 
, una grazia delle precedenti più forte? ma deb- 
bo forse attendere questa grazia , se voi avete 
l’occhio al numero prodigiosodi mìe infedeltà? 
che timore ho io sin qui avuto di recarvi in 
tante occasioni disgusto ? e qual fu il spio pen- 
timento, dopo aver tanto sovente recato a voi 
dispiacere? Parmi,o Signore, di sentire di una 
nuova misericordia gli effetti: comincio ad ave- 
re una idea più proporzionata alla malizia del 
peccato veniale: temo veramente il commetter- 
lo, ed ho un vero pentimento di averne tante 
volre commesso. 

Nò, mio Dio, questi piccioli peccati «on sa- 
ranno più agli occhj miei un picciol male, ed 
anche meno un divertimento, un costume. Ba- 
sta ch’ei sia offesa d’una Maestà infinita , per 
ispirarmene un vero orrore, e per obbligarmi a 
soffrir tutto, a far tutto per evitarlo. 

Lezione. Si potran leggere le Riflessioni delle 
prove alle quali debbono soggiacere coloro , che- 
tendone alla perfezione. Tomo 1. Della vita ina* 
file di molti in ogni sorta distato. Tomo z. 
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' , 1 ; Nel Mese di Novembre. 

/ v 

Delta Raccomandazione dell* Anima, ovvero del- 
le Orazioni che dalla Chiesa si fanno a Dio 
per V Anima degli Agonizzanti . 

Non v’ha cosa di consolazione maggiore, nè 
cosa più acconcia per ridursi alla nostra me- 
moria , e per ispirarci una santa confidenza 
nell’ agonia , quanto le Orazioni che dalla 
Chiesa si fanno per 1* Anima agonizzante. 
Ma siccome pochi hanno allora tanto presen- . 
za di spirito, o tanta forza, per trar profit- 
to da un ajuto sì necessario, è bene il cono- 
scerne l’importanza, ed il farvi alcune rifles- 
sioni in tempo in cui godiamo la sanità per- 
fetta . 

I. Punto. 

• . x . ' . • r * 

DelPajuto procuratoci dalla Chiesa colle orazio- 
ni fatte da lei per gli Agonizzanti . 

C 'Onsiderate non ritrovarsi tempo alcuno in 
» tutta la vita’, in cui s’ incorra il'rischio 
maggiore, e di cui più importi il trar profitto 
quanto il tempo dell’agonia: questo è, il- tempo 
della maggior battaglia , non solo della morte 
contro la vita , ma di tutti i nemici di nostra 
salute contro l’anima nostra : è ’1 tempo ch’è 
per decidere di nostra sorte eterna : giudicate 
se’l Demonio, che con tapta forza ci tenta in 
- vita , sarà allora per perdonarci : e pure tra 
tutti i tempi egli è quello in cui men siamo in 
istato all’azione. V’c allor necessità di soccor- 
so ? quali cautele , quali misure non debbonsi 
prendere per renderci il soccorso giovevole? 

La 
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La Ghiesa attenta a-, tutti i nostri bisogni , 
fa delle orazioni in quella estremità perigliosa 
per l’anima agonizzante. Che» vantaggio non 
se ne riporterebbe se- fessevi Inattenzióne per 
lo meno quando si gride la sanità, d’entrare 
collo spirito in questa cerimonia pietosa? Ella 
è l’ ultima della vita : che imprudenza non aver- 
la nemmen preveduta, non saper che cosa ella 
sia! Ch£ grazia, o Signore, d’essere ancora, 
in istato di ripararne la negligenza! 

Considerate in che consista questo estremo 
soccorso. Entra un Sacerdote nella camera del 
moribondo desiderando, che la pace sia in quell* 
abitazione , e cada sopra tutti gli abitanti eh© 
in essa si trovano; e dopo aver asperso d’ Acqua 
benedetta l’infermo e tutti gli astanti, si po- 
stra appiè del letto, per ottenere dal Cielo 
colle sue orazioni tutti i soccorsi necessarj in 
quel pericoloso momento. 

Oh quanto importa che codesto Ministro del 
Padre della misericordie sia esaudito!. La bat- 
taglia è violenta,; dee decidere della sorte eter^ 
na; v’è gran bisogno di nuovi soccorsi , di gra- 
zie non ordinarie. > 

Per ottenerle vi vogliono le suppliche a Gesù 
Cristo, alla santa Vergine, e a tutti i Santi; 
s’ interessa tutto il Cielo per la salute dell* 
anima che agonizza. Felice se in vita ha sa- 
puto farsi degli Amici appresso al Signóre , e 
rendersi degna della loro protezione in quell* 
ora estrema . 1 -\ • r .- ;; 

Si comincia dal!’ invitar quell* anima ad u- 
scire dal mondo senza dispiacimento, e per dar- 
le coraggio, si. comanda ad essa in nome del 
Padre onnipotente che l’ha creata, in nome 
di Gesù Cristo Figliuòlo di Dio vivo , che l'- 
ha rendetta, in nome dello Spirito Santo eh* 
s’è comunicato ad" ^ssa co* doni suoi. 

Partite, Anima Cristiana , in nome degli 
Croiset Ritir. T. 11, H An- 
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Angioli e degli Arcandoli, in nome de’ Troni 
e delle Dominazioni, in nome de’ Principati e 
delle Podestà^ - in nome de’ Cherubini e de’ Se- 
rafini , in nom$ de’ Patriarchi e de’ Profeti , in 
nome dè’Santi- ApostoIi e degl’ Evangelisti , de’ 
Santi Martiri e de’ Confessori , de’Santi Ana- 
coreti e degli Eremiti , in nome delle Sante 
Vergini e di tutti i Santi che sono in Cielo: 
sia in questo di il vostro soggiorno in pace, 
e sia nella santa Sionne la vostra dimora . Per 
voi domandiamo codesta grazia per mezzo di 
Gesù Cristo Signor Nostro. 

Ecco molti Protettori potenti appresso il Pa- 
dre delle misericordie. Ma fu nostro studio il 
coltivare la loro benevolenza, e ’1 metterli ne’ 
vostri interessi ? In nome di tutti questi abitan- 
ti della celeste Gerusalemme si esce da questo 
mondo , e si va a presentarsi al sommo Giudi- 
ce, cioè, vi si va sotto la lor protezione; ma 
»e non si ha fatta cosa alcuna per meritarla , 
se non siamo, per dir cosi, nemmen conosciu- 
ti-da que’ Principi del Cialo 4> * non. .è vano il 
servirsi del loro nome f non si corre il ris- 
chio di non esser accolto/ Oh quanto importa, 
o mio Dio, il mettersi ingrazia di coloro, de’ 
quali abbiamo tanto bisogno morendo! 

Dio di misericordia , Dio di clemenza , se- 
gue ilSacerdota, Dio, che giusta la moltitudi- 
ne de’ vostri favori cancellate' de* veri peni- 
tenti. i peccati , rimettendo loro i passati erro- 
ri, piacciavi volger favorevol lo sguardo al vo- 
stro servo agonizzante : concedetegli di tutti i 
suoi peccati il perdono , da lui chiestovi con 
tutto il suo cuora, con uo pentimento sincero. 
Rioarate in esso, ò più aniabile di tutti i Pa- 
dri , riparate a tutto dò che fu guastato dalla 
fragilità umana , o profanato dalla malizia di 
Satanasso; e riunite al Corpo della Chieda uno 
delle sue membra da voi riscattato , Lasciatevi 

nuo- 
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muovere, abbiate pietà, o Signore, de* suoi ge* 
miti, e delle sue lagrime; e poiché mette tut- 
ta la sua confidenza nella vostra misericordia , 
degnatevi di fargli sentire gli effetti d’ una per- 
fetta riconciliazione., e d’un intero perdono: 
vi domandiamo codesta grazia , sempre per li 
meriti di Nostro Signor Gesù Cristo. 

Codesta supplica è di somma consolazione , 
ma suppone un cuor contrito ed umiliato , e 
quando si aspetta 1’ ultim’ ora per mettersi in 
questa santa disposizione , non s’ incorre forre 
alcun rischio? 

Vi raccomando, o mio Fratello carissimo, fi 
Dio onnipotente, e vi metto fralle mani di co- 
lui che v’ha dato 1* essere , affinchè dopo che 
la vostra natura avrà pagato il tributo della 
morte ritorniate al vostro Creatore. 

A questo sempre dee il tutto ridursi , dopo 
tanto rumore, tanta pompa nei mondo . Gran- 
dezze umane, Monarchi che regnate nell’ Uni* 
verso, la vostra Sovranità ha i suoi termini , 
numerati sono i vostri giorni . La vostra possan- 
za si^estingue insieme colla vita , nè piucchè 
al più vile fra gli Uomini vi porterà rispetto 
la morte. Tutti i titoli che tanto lusingano in 
▼ita l’ambizione, si riducono finalmente a co- 
deiti due : Iddio è nostro Principio, e Iddio è 
nostro ultimo fine. Questi sono come i titoli di 
raccomandazione per l’altra vita : titoli onore- 
voli e vantaggiosi all’ anime fedeli che non han- 
no mai perduto di vista il lor niente, nè il lor ✓ 
ultimo fine : ma a chi forse non ha mai pensa- 
to per qual fine egli fosse nel mondo ; a chi 
non visse se non come non avesse mai a lascia- 
re il mondo, è forse gran consolazione 1’ esser 
rimesso nelle mani del Creatore? 

Presentisi all’anima' vostra una schiera lumi- 
nosa di Spiriti beati nel punto , in cui' uscir! 
dal suo corpo} gli Apostoli, e la folla trionfan- 

H a te . 
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te de’ Martiri, de' Confessori e delle Vergini , 
vi riceva con gioja; e ’i felice riposo, di cui go- 
dono i santi Patriarchi , sia vostra porzione . 
Gesù Cristo in fine vi apparisca con volto dol- 
ce e ridente , e vi metta al numero di coloro 
che debbono eternamente vivere in sua presenza. 

Ecco l’augurio che fassi ad un moribondo, e 
sarà fatto a noi stessi un giorno. Sarà egli ben 
fondato? Lo sarebbe forse al presente, se que- 
sta fosse per noi l’ora estrema? A questo deo 
rispondere la nostra vita , la nostra coscienza . 

Che infelicità se io non l’odo un giorno se non 
con orrore! 

ìgnores omne quod horret in tenebri s. Possia- 
te ignorare eternamente tutto ciò , che fa or* 
ror nelle tenebre, tutto ciò che fa arrabbiar 
fralle fiamme, tutto ciò che fa soffrir ne’ tor- 
menti. Si confessi vinto Satanasso insieme co* 
ministri del suo furore , e fremendo di rabbia 
per Vedervi giugnere incompagnia de’ santi An- 
gioli, fugga negli orribili abissi , ne’ quali non 
mai vedesi il giorno. Iddio comparisca, e nel- 
lo stesso istante sieno tutti i di lui nemici dis- 
persi; ne ardisca pur uno di essi comparire al- 
la sua presenza: si dileguino come il fumo, e 
come la cera innanzi al fuoco si strugge, cosi 
periscano i peccatori innanzi a Dio, mentre al- 
la- di lui presenza sono i Giusti ricolmi di 
gioja. 

Tutte le Legioni d’inferno e i Ministri di 
Satanasso confusi e dispersi, non ardiscano dun- 
que di arrestarvi nel vostro passaggio: piaccia 
a Gesù Cristo, che per vostro amore è stato 
confitto in Croce, il liberarvi da tutti li tor- 
menti; piaccia al divin Salvatore, che s’è de- 
gnato morire per voi, il liberarvi dalla morte 
eterna. Lo stesso Salvatore Figliuolo di Dio V 
vivo, vi faccia entrare nella gioja del Signore; 

vi riconosca il buon Pastore per una delle sue 
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t pecorelle*, e vi collochi alla sua destra nel nu- 
mero de’ suoi eletti'. Vi sia concesso in questo * 

giorno il vederé v il vostro divin Redentore a fac- 
cia à,^òcia,.'e godendo della chiara vision de* 

Beati ^giistare 1 le dolcezze ineffabili, delle quali 
godono' i Santi nel soggiorno dell’eterna felici- 
tà . Così sia , 

Mio Dio, oh quanto sono efficaci queste sup- 
pliche fatte in favore d 5 un’Anima veramente 
cristiana !oh di quanta consolazione sono i mo- 
tivi, da’quali son sostenute]' Si proibisce al De- 
monio l’inquietare un’anima fedele, che non è 
mai caduta nelle sue insidie? si prega il Signo- 
ré di fare sperimentar lasua misericordia ad un* 
anima che ì’ha sempre amato con tenerezza: 

} si prega di ricompensare un servo fedele che 
non ha mai servito ad altro Signore: ma che 
_ desolazione, che infelicità -, se quell’Anima ha * ■' 

fatto 1 l’opposto ! " •• "'fi * ■ . • *.« 

” Suscip'e , Domirie ^ servarti, tuum. Sì prega poi 
il 'Signore di. -ricevere il suo.servo nel soggior- 
no dè’Beaei, mentr’egli spera ottenerlo dalla di 
lui misericordia. ' <. i ‘ . t : • ì: 

Lìbera , Domine,- antmdm servì ibi ex, omni- 
bus periculis Inferni . Si prega di liberare- quella 
poveri-anima da tutti i pericoli dell’Inferno^, e 
da quanto potrebbe, farla condannare all’ eterne 
* pene,. adducono ad e^jo per motivo tutti i 
miracoli da lui fatti a favor de’ suoi servi; per 
liberarli da’ maggiori pericoli. Piacciavi,, o Si- 
gnore liberar l’ anima del vostro servo dal fuo- 
co dell’Inferno, cóme avete preservato Noè dal 
Diluvio. Liberate quest’ anima dalla malizia del- 
le Podestà delle tenebre, come liberaste Da- 
> niello dal furor de’Lioni, ec. 

Ma se codesta persona non ha servito che *1 
mondo, s’è stata di continuo schiava di sue pas- 
sioni,, se non ha avuto altro Signore che’l suo 
interesse, la qualità di servo di Dio che tante 
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volte è replicata , è forse a lei conveniènte. ? C 
se non le conviene, riceverà il Signore le sup- 
pliche che per esso lei si fanno, allorché. si 
supplica d’aver pietà dell’ anima del suo éervo , 
di liberarla dalle insidie de’ suoi nemici , 'e di 
riceverla nella sua gloria-? . .. 

Commendarmi* tiòi. Domine , anìmam famu- 
li tui. Vi raccomandiamo, Signore, l’anima del 
vostro servo, segue il Sacerdote ; e vi suppli- 
chiamo, o Signor Ge«ù Cristo, Salvatore del mon- 
do, che piacciavi collocar nel Cielo- colui per 1* 
amor del quale siete venuto in terra. Ricono- 
scete, o Signore, la vostra Creatura; ella non 
è opera d’un Diostraniero , ella è vostra. Voi 
solo, Dio vivo ed eterno, voi solo P avete for- 
mata. Consolate quest’anima col!<f vostra pre- 
senza; dimenticatevi di tutte le sue iniquità. e 
di tutti gli eccessi suoi-; perchèfinalmente quan- 
tunque abbia perdutala vostra grazia , non ha 
perdura là Fede: è stata peccatrice ma non 
lasciato d’ esser cristiana ; e benché abbia avuta 
la disavventura di recarvi disgusto 1 , non halas- 
ciato di adorarvi come suo' Dio . 

La Ghiera come buona Madre procura di scu- 
sare per quanto può i suoi Figliuoli; ma se al- 
cun Figliuolo ha perseverato nelle sue dissolu- 
tezze, se non' lasciando d’ esser cristiano", cioè , 
le conoscendo un. Dio, "'avendo -notizia -de^Suoi 
Comandamenti { se credendo le .-verità del Van- 
gelo, ha continuato ad oltraggiar quel Signo- 
re , di cui pretendeva aver timore,; se perseve- 
rò nell* offendere un Padre, un Redentore', un 
Dio , nel tempo stesso in cui facea prpfessione 
di crederlo tale ; qual Sorte avrà una malizia sì 
enorme? 

Non vi rammentate più, o Signore, de’ pec- 
cati di sua gioventù , e di tante obbligazioni da 
lui obbliate : abbiate solo riguardo alla vostra 
infinita misericordia. Il Cielo gli sia aperto, gli 

Au- 
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Angioli seco $i rallegrino della sua sorte. Ri- 
cevete- in somma ,■ o Signore , il vostro servo nel 
vostro' I^Legno } San Michele Arcangelo , Capo 
delia Milizia celeste , lo riceva in uscire da 
questo inondo; gli vengano incontro gli Angio- 
li Santi , e lo conduca!» nella celeste Gerusa- 
lemme". 

lf Beato Apostolo San Pietro, al quale il Si- 
gnore ha date del Regno dc’Cieli le chiavi, lo 
riceva in quella fortunata dimora. L'Apostolo 
San Paolo, Vaso d’elezione, lo assista. L’Apo- 
stolo S. Giovanni, Depositario de’divini segre- 
ti, lo protegga. Tutti i Santi Apostoli, a’quali 
è stata concessa la podestà di sciolgere e dine- 
gare; putti i Santi che tanto hanno sofferto in 
questo inondo per la gloria del loro divino Si- 
gnore, per essp lui intercedano , affinchè spi- 
rato, abbia la felicità di entrare'nel Cielo, per 
la misericordia , e per li ineriti di Gesù Cri- 
sto Nostro Signore, che vive e regna in t ut fi. 
Secoli tdè’secòli col Padre e. collo Spirito Santo. 
Èosì siàv - . - . 

; JL’órazioh per li morti termina d’ordinarip 
tutte le precedenti-; e prima ancora d’ essere ter- - 
minate, la persona che spira, conosce l’eterna 
sua sorte. Oh quanto è importante I’ esser vis- 
suto di tal maniera che si possa essere, vera-, 
mente assistito e consolato"con queste orazioni ! 

Questo è ’l frutto, o Signore, ch’io sperodi 
riportarne, mediante la vostra grazia, da tutte 
le riflessioni da me fatte. Che disavventura per 
me, se allorché si fanno per me queste orazio- 
ni, avessi dispiacere di non aver prese tutte le 
misure per trarne il profitto! 
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Riflessioni jopra le orazioni che si fanno 
per /’ Anime degli agonizzanti . ' 


Considerate che la Chiesa, nostra affet?||osa 
Madre, vedendo uno de’ suoi Figliuoli in punto 
di comparire innanzi a Dio per esser da lui giu- 
dicato , fa tutto il possibile per procurargli mol- 
ti' amici appresso al Signor*, e fa per esso lui 
delle preghiere di raccomandazione per render- 
gli favorevole U Giudice. Ora si dee trascura- 
re un soccorso' di tanta conseguenza? ed è forse 
poca cosa l’ esserne privo ? \ 

Non sono le ^qualità più belle di quella per- 
sona , che muore , esprèsse in queste orazioni .. 
Non siete supplicato , t o Salvatore del mondò , di 
ricordarvi ,pbe 'codesta persona è. d’-una nascita 
'iikfsrré, d’un ingegno distinto, d’ un’ autorità 
assoluta . Titoli fastosi , voi non siete piu in uso j: 
grandezze mondane, siete poste in dimentìcan- 
baf’, qùì non si parla che cù Servi di Dioi che 
di Discepoli di Gesù. Cristo, che di Fedeli : noi» 
v? è -altra qualità che passi all- altro mondo : e 
che sarà di quelle persone che non avranno avu- 
ta alcuna -di queste qualità avventurate? ' 

La Chiesa pregai! Signore di aver misericor- 
dia d’un moribondo, di scordarsi de’disordini di 
sua gioventù, e di tutte le sue iniquità, di con- 
cedergli la grazia finale; e i motivi su’quali è 
fondata tutta la sua raccomandazione , sono: 
ch’egli è l’opera delle sue mani, ch’è un’ani- 
ma riscattata dal Redentore, Ja quale non hamai 
perduta la fede ed implora la di lui miseri- 
cordia. « 

Ma se’l moribondo è stato empio per tutto il 
corso della sua vita; se si recò ad onore ilnonr 
credere ; s’ è un licenzioso che ridevasi eziandio 

del- 
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delle più terribili verità; s’è una di quelle fem- 
mine mondane che non hanno Religione se non 
per usanza , o per convenienza .• la ratco.nan- 
dazion delia Chiesa avrà forse molto effetto? le 
sue orazioni saranno forse esaudite? 

Quando i Santi sollecitati ad intercedere per 
quest’ Agonizante non ritroverano in esso che 
i contrassegni- d’ un Reprobo il quale non volge 
gli occhj al Cielo , se non perchè il mondo ha 
lasciato di rimirarlo, e non implora il soccorso 
degli Amici di Dio, se non perchè non è più ir» 
istato di burlarsi de’ loro buoni esempi, s’inte- 
ressan forse molto nella di lui salute? saranno 
eglino molto solleciti per rendergli favorevole 
il Giudice? 

Ah, mio Dio, a che pensiam noi , col* noi* 
coltivare in vita l’amicizia di coloro, de’qua- 
li implorar dobbiamo la protezione in punto di 
morte? L’affare è di sì gran conseguenza \ ab- 
biamo per verità una raccomandazione poten- 
te ; ma.a che ci Servirà, se non è fondata che 
su titoli falsi? oh quanto importa il meditar so- 
vente sopra qual fondamento dobbiamo essere 
allora raccomandati ! 

Oh quanto una persona nell’agonia è un og- 
getto degno di compassione , ma nello stesso 
tempo di grande ammaestramento! 

Pallida, immobile, senza paiola, e quasi pri- 
va de’ sentimenti ; occhj aperti, che non si muo- 
vono se non per l’impeto delle convulsioni; un 
orrido sembiante, un odor di cadavero, qualche 
persona ginocchioni intorno al Ietto, un Croci- 
fisso , una Candela benedetta , e poche gocce 
d’Acqua santa; ecco tutto l’equipaggio di quel 
Signor grande, di quell’ Uomo nobile, di quel- 
le Persone d’importanza, di que’ Felici del se- 
colo, già confusi, anche prima della lor morte, 
collo schiavo più vile, che muore in tutto si- 
mile ad essi. : 
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Che funesto spettacolo! già si prepara la eas- 
sa e le spoglie funebri ; tutto si mette in ordi- 
ne : lugubre apparato, piuttosto per soddisfare 
alla vanità de’ vivi, che per giovare a’ morti; 
ed ecco lo scioglimento di tutti i maneggj di 
Corte, di tutti que’ grandi ed ambiziosi proget- 
ti; ecco il termine di tutti i divertimenti; ec- 
co la conclusione di tutta la vita . 

Ah! mio Dio, quanto que’ mondani , quell* 
anime terrene, quelle persone che sono strette 
al mondo con tanti legami, e gli moltiplicano 
ancor tutto giorno , debbono restar paventati; 
nell’ udire queste orrende parole : Vroficìscere 
Anima cbrìstiana de hoc mundo : Esci da, que- 
sto mondo , Anima cristiana , e ricordati che 
ne devi uscire per andar a comparire al tribu- 
nale di Dio ; a codesto fine a te vien fatto co- 
desto comandaménto . 

Ma se non ritrovasi pronta , se gli affari del- 
la coscienza non sono in istato , se questa col- 
pevole familiarità non è rotta, se la restituzion 
dell’altrui non è fatta, se la vita cristiana non 
è per anche, principiata , se i progetti di con- 
versione non sono eseguiti, se l’abito vizioso an- 
cora sussiste , se credevasr aver a godere una vi- 
ta più lunga , senza dubbio è tanto più deplo- 
rabile il suo stato, quanto si tratta d’ una Eter- 
nità . Ma era necessario 1’ avervi provveduto ; 
tutta la vita non era stata concessa che a que- 
sto fine. Ah che allora un dispiacimento di non 
avervi pensato è terribile! 

„ In regnum tuur/i , Domine , servum tuum su- 
jcipe. Ricevete, o Signore, il vostro servo in 
questo decisivo momento, ricevetelo nel vostro 
Regno. ‘Ma con qual fedeltà nella vostra ser- 
vitù, merita egli la qualità di vostro servo? Che 
consolazione non ha allora un? Persona religio- 
sa , che tutto ha lasciato per servire a Dio; un* 
Anima veramente cristiana, che ha soddisfatto 

a tot- • 
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a tutti i proprj doveri , ed ha sempre conside* 
rato il Cielo come sua Patria? Ma chedispera- 
zione di que’ vili Cristiani , che ritrovano le 4 

lor delizie nel loroesiglio, e non possono se non 
esser esclusi da Gesù Cristo dal numero de’suoi 
Discepoli? 

Nel vostro Regno . Come! Il soggiorno de’ Bea- 
ti che loro costò tanto, nel quale lo stesso Sal- 
vatore non volle entrare che dopo tanti pati- 
menti , sarà concesso per^niente a persone sen- 
suali, che passarono i loro giorni nella dilica- ’ • 
tezza , e fralle delizie? 

Questo Crocefiso, unico mobile all’uso d’un 
agonizzante, non fa forse il processo a colui 
che non ebbe delia qualità di Cristiano in vi- 
ta , che l’obbligo preciso di eseguirne tutti i 
doveri, e di menar una vita mortificata? 

No, Signore, non sarò fra queste afflizioni 
tanto crudeli ; le riflessioni che da me per mia 
buona sorte son fatte, e i sentimenti da voi a 
me ispirati , mi faranno prevenire dispiacimen- 
ti grandi, e una disavventura si spaventosa. 

So che in quell’estremità la debolezza, i do- 
lori, gli spaventi, l’agonia , mi metteranno fuor 
di stato di riflettere, e di entrare nello spirito 
della Chiesa, e nel sentimento delle Orazioni 
che per me da lei si faranno; ma se ho a cuo» 
re la mia salute, s’io son savio, non debbo pre- 
venir questo tempo, e fare, mentre son in sa- 
nità , ciò che non sarò in istaeo di fare nell’ 
estrema agonia? j „ 

Si, 0 Signore, lo debbo, ed è cosa che trop- 
po a me appartiene, perchè da me non sia tra- 
scurata. Considererò queste Orazioni ,*ne pene- 
trerò con ogni opportunità^ il veto senso, n’eia- ' 
minerò i motivi; saranno sovente il soggettodi^ 
mie riflessioni ; nè lascerò cosa alcuna per so- 
stenere t titoli, sopra ì quali quell* ultima rac- 
comandazione sarà fondata. * 
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Degnatevi o Signore , di ricevere e di esau- 
dire le suppliche, le quali vi saranno fatte al- 
lora per 1’ anima mia, a voi da me in questo» 
punto offerite» 

Vi raccomando » quest’anima,, da voi solo 
creata per voi: non permettete ch’ella mai-4i» 
d’altri in possesso. E’ l’opera delle vostre ma- 
ni , il valore del vostro sangue j fate ch’ella si» 
in quell’ultimo istante l’oggetto delle vostre 
maggiori misericordie. 

Vergine santa, rifugio de’ Peccatori , e Ma- 
dre di tutti i Fedeli , non isdegnate di consi- 
derarmi come uno de’vostri Figliuoli. Se del 
vostro soccorso ho bisogno in tutta la vita , qual 
bisogno non ne averò nell’ ultim’ ora , nella mi» 
morte ? 

E voi, celesti Intelligenze, beati Abitatori 
della celeste Gerusalemme, gran Santi che re- 
gnate nella Gloria, abbiate pietà di me, e non. 
mi negate la vostrq protezione appresso il Pa- 
dre delle Misericordie. 

Esca 1’ anima mia da questo mondo nel no- 
me dell’Onnipotente che l’ha creata, nel nome 
del Figliuolo che Pha redenta, nel nome dello 
Spirito Santo che l’ha santificata colla sua gra- 
zia : vada a comparire innanzi al suo Giudice» 
ma solo sotto gli auspkj di tutti i Reati. 

Mi spaventano , o mio Dio, i miei peccati * 
ma la vostra bontà infinita mi dà coraggio : 
torcete gli occhj vostri dalle dissolutezze della 
mia vita, scordatevi de’miei errori, e non più. 
vi sovvenga delle mie iniquità. Io non ardisco 
di presentarvi neppure i miei pianti e i-miei 
Sospiri j ma vi supplico solo aver riguardo [al 
sangue, alla morte, p r meriti del mio Salvator 
Gesù Cristo, a i menti e alla protezione della 
Madre del mio Dio, alle orazioni di tutti i 
Santi , alla raccomandazion della Chiesa . Non 
permettere che ’1 nemico di mia salute si serva 

allqr 
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aNor de’ vantaggi che avrà sopra dì me avuti 
nel corso della mia vita; si ricordi piuttosto di 
quelli, che aveste sopra di lui o mio divino 
Signore, e sia rimandato all’abisso, mentre in- 
nanzi a voi gli Angioli santi mi condurranno. 

Piacciavi, o mio di vin Redentore , sostenermi 
fra gli orrori di morte, ed accrescere la mia 
confidenza nella vostra misericordia: la vostra 
giustizia si soddisfaccia quanto a voi piace in 
questo mondo, ma ella mi risparmi nell’altro. 
Colui che a voi sarà raccomandato, sarà vostro 
servo: comincio per lo meno; ad esserlo, e spe- 
• so nella vostra bontà d’isser tale sino alla 
morte . 



I 
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• Per un giorno di Ritiramento 

nel Mese di Decembre. 

meditazione prima. 

Della Natività di Nostro Signor 
Gesù Cristo . 

I. Punto. 

Quanto avvenne nella Natività di N$stro 
Signor Gesù Cristo. 

Onsiderate che nella Nascita del 
Salvatore il tutto è misterio, il 
tutto è prodigio. Sino la povertà 
estrema , pila quale è ridotto, è 
un miracolo; ma’i maggiore di 
tutti i miracoli -, è l’amore che a 
tanti eccessi lo porta: esaminiamone tutte le 
circostanze. ' ' 

In tempo in cui tutto l’Universo godeva d* 
una pace profonda, volle nascere il Ra Pacifi- 
co. La calma universale fu men l’ effetto della 
possanza del Principe il qual regnava , che di 
cotesto nascimento. Iddio è della divisione e 
della perturbazione nemico : ed è sempre gran 
disposizione alle operazioni della grazia la tran- 
quillità e la pace. > — . 

In Betlemme , primo soggiorno della Fami- 
glia di David, doveva nascere il Messia. La 
Provvidenza che di tutto si serve per giugnere 
a’ suoi fini, si servì della vanità d’un Irnperado- 
re per far venire in Betlemme San Giuseppe' e 
la Vergine santa. 

Que- 
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Questa divina' Madre ben sentendo avvicinar- 
si il termine del suo parto, cerca un albergo, 
ma inutilmente. In quel gran concorso di gen- 
te che ad -ogni ora e da tutte le parti giugne- 
vano, conservasi per gli Ospiti più ricchi l’al- 
loggio. La santa Vergine e S. Giuseppe avreb- 
bono potuto essere tanto ricchi per ritrovare un 
ricovero in Betlemme , ma senza dubbio Bet-‘ 
lemme non ha ricovero di tanta povertà per 
Gesù Cristo; gli è duopo una casa per ognir 
parte rovinosa, gli è duopo una stalla: in essa 
perciò le due Persone a Dio più care e più ve-^ 
nerabiii , in ogni luogo rifiutate , a ritirarsi so- 
no costrette. Oh Salvatore del mondo, quanto 
di buon’óra cd.ninciate a combattere, a confon-' 
dere la delicatezza e l’orgoglio del Mondo! 

In questo luogo più povero , e più abbietto 
dell’Universo, nacque il Sovrano, il Signore del' 
Mondo. Che più stupendo spettacolo! U11 Dio 
bambino, e codesto bambino ch’è Dio, percui 
null’ha di abbastanza magnifico il Cielo, ed ha* 
sopra gli astri il suo trono, è posto a giacere 
in un presepio, scaldato dall’alito di due vili 
animali, esposto a tutce le ingiurie dell’aria nel- 
la più aspra delle scagioni, mentre tanti Prin- 
cipi che sono tutti suoi sudditi, nascono in son- 
tuosi Palazzi e nell’abbondanza . Ah Signore, 
qual idea dee aversi , dopo codesto esempio , 
della povertà! e chi può ragionevolmente la- 
gnarsi della sua sorte, vedendo in quello stato 
Nostro Signor Gesù Cristo ? 

Ma quali furono in quel felice momento del- 
la sua Madre i sentimenti ? con qual tenerezza 
strinse ella fralle sue braccia il caro Figliuolo? 
ma con quanta riverenza lo fece oggetto delle 
sue adorazioni? Gli Angioli accorsero in folla 
per adorarlo nel momento della sua entrata nel 
mondo ", gli Uomini soli, per li quali questo 
Dio s’ è fatto Uomo, ricusano di riconoscerlo: 

Ma- 
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Maria e Giuseppe sono i soli che gl! fan cor- 
te. Oh quanto la purità e la tenerezza -di que- 
sti due cuori lo risarciscono dell’ altrui durezza! 

Maria istruita più d’ogni altra persona nelle 
adorabili qualità del suo caro Figliuolo , non 
può esprimere la sua ammirazione se non co 1 
«ilenzio. Ma quali furono i suoi sentimenti 
quand’ella rappresentossi la durezza colla quale 
era stata rispinta, benché il disprezzo non le 
fosse sensibile che in riguardo del suo Figli ua- 
lo? che sentimenti ebb’ elta a vista del prese- 
pio, de’ vili animali, della sua universale ne- 
cessità, della stalla? ' » 

. E’ codesta, o Padre eterno, la cuna destina- 
ta al vostro Figliuolo? è codesto il suo Palaz- 
zo? sono codesti i. contrassegni d’onore di sua 
qualità? ma per lo meno quali, sono i nostri 
omaggj ? 

Il di viti Bambino non istette gran tempo 
senza riceverne. I suoi Angioli hann’ ordine di 
andare a dar avviso del suo nascimento. Ma a 
chi è diretta l’ambasciata gloriosa? forse a tut- 
to il Popolo d’Israele, giacché da tutto l’Israe- 
le era aspettato? forse per lo meno a tutta Ja 
Città di Gerusalemme, al Re, a’ suoi Cortigia- 
ni , al sommo Sacerdote? Ah 1 tutti costoro so- 
no^ seppelliti in un sonno profondo. 

Sul colle vicino certi poveri Pastori veglia- 
no per difendere il loro gregge contro i perico- 
li delia notte. A questi Pov&fi sono inviati gli 
Angioli i a questi sol Gesù Cristo fi dar avvi- 
so di sua venuta. Oh condizione avventurosa che 
merita un tal favore ! oh quanto codesta prefe- 
renza corregge' le false prevenzioni di nostra 
mente sopra il pregio delle mondane grandez- 
ze 1 Grandi del inondo, stimatevi felici nel vo- 
stro stato ; credete che per voi soli sieno glj 
onori; sarà sempre vero che nell’ occasion piu 
gloriosa , i Poveri furono a voi preferiti , e Ge- 
sù 
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su Cristo non v’ha fatti avvisare se non dopo 
di essi , perchè veniate a rendergli i vostri 
omaggj . t ' ; • 

Ecco dunque i poveri Pastori a un tratte cir- 
condati da un gran raggio di luce. Restarono, 
gli occhj loro abbagliati, e ’i cuor loro pien di 
timore, o piuttosto di sorpresa e di maraviglia 
a vista d’uno spettacolo tanto nuovo. L’Angio- 
lo stesso che gli avea spaventati , gl’ inanimi- 
sce: non temete, dice; vi apporto una nuova 
la più felice , la più lieta , che sarà per voi , e 
per tuttó il popolo, il fondamento d’ un’ estre- 
ma allegrezza. Oggi v’è nato un Salvatore, la 
di cui podestà e forza, molto a quella de’va- 
stri antichi Principi superiore, non si restri- 
gnerà nel liberarvi da qualche afflizion tempa- 
* rale: egli è’1 Salvatore dell’ anime, è’1 vostro 
tanto domandato Messìa, aspettato per tanti se- 
coli ; è’1 .vosfm.^^core , il vostro Redentore, 
il vostro Dio . ^FTa £l|tto per luogo della sua 
nascita, come Io aveanp predetto i Profeti, la 
Città da voi delìomifiata di David. Lo ritrove- 
rete avvolto tra fasce, e posto a giacere assai 
poveramente in un presepio. Questi sono i con- 
trassegni ch’io vi manifesto per riconoscerlo, e 
per convincervi della verità che v’ annunzio. 
Che dolce sorpresa! ma qual fu di que’pove- 
. ri Pastori l’allegrezza? Per quanto sieno disgu- 
stevoli i contrassegni, a’ quali si dice loro, che 
avrebbono riconosciuto il Salvatore, non può ca- 
dere alcun dubbio nella Jor mente; in ispeziel- 
tà allorché, appena fatto silenzio dall’A’ngioIo , 
odono le voci ripiene di melodia d’una schiera 
di spiriti celesti, che cantano del lor Signore le 
lodi , e replicano ben cento volte il bel Canti- 
co : Sia gloria a Dio nel Cielo , e pace agli Uo- 
mini dì buona volontà in terra. 

Andiamo, dicon fra loro, andiamo persino in 
Betlemme, e vediamo il miracolo operato da 
' Dio, 
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Dio, miracolo che si è degnato manifestarci. 
Oh quanto sono felici coloro che odono la vocé' 
di Dio, e sena* indugio la seguono! Gli avven- 
turosi Pastori partono nello stesso punto; l’amor 
che sentono verso il lor Salvatore, eglifacam- 
minare con tanta sollecitudine, è un effetto 
della lor pronta ubbidienza. Oh quanto è libe- 
ralmente ricompensata ! 

Giungono alla stalla, illuminati da luce so- 
pranaturale; ih vece di esser disgustati dalla po- 
vertà estrema, ne comprendono tutto il miste- 
rio . Entrano animati da quella viva fede che 
sviluppa le verità più oscure; vi ritrovanoquan- 
to loro fu detto; veggono Maria e Giuseppe 
verso i quali sentono una profonda venerazione ; 
ma Gesù rapisce subito i loro sguardi , si pro- 
strano appiè della mangiatoja, P adorano rispet- 
tosi , e k loro rozzezza ha supplemento dal lor 

cuore. ^ ■ •. ; „X' V 1 V . 

Ah ! mio dolce Gesù ,^uàntó;dri fu grato di 
quella povera Gente l'on^ggio^ e quanto v’ è 
facile il farvi degli adoratori sinceri ! Mio Dio 
qual sorte d’invidia più degna? quali furono i 
jjimi soppranaturali che quel Sole nascente fece 
nascere ne'loro cuori ? furono ricevuti i lor pic- 
cioli donativi; ma che tesori di beni spirituali 
non riportarono dalla lor visita! 

Il Salvatore non avvisa di sua venuta i ric- 
chi e felici del secolo , le persone mondane % 
che vivono frallé delicatezze, e nell’ozio. Co- 
storo, oltre che immersi nel sonno, non avreb- 
bero forse uditala di lui voce , non avrebbono 
potuto risolversi a parti re -in quel punto, avreb- 
bono voluto aspettare il giorno , forse anche ì!l> 
freddo gli avrebbe arrestati"; e poi avrebbon 
eglino tutti prestata fede alla stupenda novella ?' 
Avvezzi a non istimar alcuno, se non dalla ma- 
gnificenza e dalla pompa esteriore, avrebbono 
conceputa un’ altra idea del lor Salvatore, ve- 
dendo 
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dendo un bambino, ed un bambino dentro utt" 
Presepio. Avrebbono temuto di passare per ispi- 
riti deboli, se avessero semplicemente creduto; 
e in vece di un culto rispettoso e di un3 ado- 
razione piena d’amore, con quante vane e fri- 
vole domande non avrebbono stancati Giuseppe , 

C Maria? Gesù Cristo vuole menti docili e cuori 
puri vuole persone' che sieno sollecite nel ri- 
cever le grazie, da lui concesse; e lascino il 
tutto per ubbidire prontamente alla di lui voce. 

Il tumulto , le passioni , l’amore disordinato 
delle ricchezze, la vita molle e delicata, sono 
grandi ostacoli alla grazia, e rendono infruttuosa 
Ja miglior vocazione ; ma , mio divin Salvatore, 
il vostro esempio non sarà mai troppo* persuasi- 
» vo , e tanto potente da ispirarmi sentimenti e de- 
sideri contrari? Un Dìo per mio amore bam- 
bino, un Uomo Dio in una povertà estrema, 
ridotto a non aver altro albergo che una stal- 
la f non. ci fa una lezione abbastanza pesante 
per ispirarci il disprezzo delle grandezze mon- 
dane-, e P amor dell’umiltà ? 

Mio dolce Gesù , non vi siete fatto povero 
che per -farci parte di vostre ricchezze, e que- 
ste sole io ambisi: fatemi anche parte di vo- 
stra povertà, di quella -povertà di spirito che 
distaccaci cuore da tutte le cose, e lo mette 
in urta, felice disposizone di più ho* amare che 
voi . Avete cambiato in Cattedra il vostro Pre- 
sepio, da cui ammaestrai tutti gli Uothini , an- 
che più sensibilmente còl vostro esempio , che 
colie vostre parole.. Felici coloro che vorranno 
trai* profitto dalle- vostre lezioni! La vostra gra- 
zia , o, mio Salvatore, s’è manifestata per no- 
* stra erudizione', affinchè rinunziando all’empie- 
tà e agli appetiti disordinati del Secolo, viviamo 
in questo mondo secondo le leggi della tempe-^ 
ranza , della giustizia, e della pietà. ' 

ir. 

' ,) 
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II. Punto. 

"Riflessioni sopra quanto avvenne nella 
Nascita di Gesù Cristo. 

Considerate qual sarebbe il nostro stupore , se 
S Pastori ch’ebbero la felicità di adorar Gesù 
Cristo dentro il Presepio, non ne fossero dive- 
nuti migliori; c avendolo veduto non l’avesse- 
ro amato . Dobbiamo noi esser meno sorpresi 
dalla maraviglia, se avendo meditato questo Mi- 
stero, non amiamo assai più Gesù Cristo? Non 

10 ved.amo, si dice, se non colla fede; e pen- 

siamo forse che que’ Pastori abbiano avuto biso- 
gno di minpr fede per credere, che un Bambi- 
no in quello stato compassionevole fosse il Mes- 
sia? La nostra Fede da tanti miracoli e datan- 
ti possenti motivi di credibilità sostenuta, -non 
giugnerà mai a cambiarci il cuore?', /' •' •; 

Che adorabil condotta della Provvidenza / v Fra 
tutti i Forastieri che giungono in Betlemme , 
non se ne ritrova pur uno che non sia comoda- 
mente alloggiato . Maria sola è rigettata -> da 
ogni alloggio . V’era forse ,3# terra Creatura 
alcuna che fosse di lei più degna d’ ogni vene- 
razione? Nò. Ma non ve n’ era parimente al- 
cuna che di lei fosse più santa,* e le avversità , 

11 disprezzo sono nel monda la porzione della 

virtù .. , ~ 

II Salvatore è venuto ’uel mondo, e_ ? l mondo 
non volle conoscerlo ,• è venuto in luogo di suo 
possesso, e non fu ricevuto da’suoi . Oh quanto 
di buon’ ora foste perseguitato , o mio amabi! 
Gesù ! il mondo non vi vuole; vi rigetta anf he 
prima di nascere ; ed io vorrò eternamente pia- 
cere al mondo ? sarò;, in tutto il corso della mia 
vita suo schiavo ? seguirò in eterno le sue mas- 
sime? temerò io sempre in sua censura, e noa 

ces- 
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cesserò mal di far caso di sua approvazione di 
sua amicizia ? Chi avrà l’ardire di lagnarsi, 
che -nelL' distribuzione fatta da Dio dei beni di 
questo mondo , non gli abbia date maggiori ric- 
chezze, che al suo proprio Figliuolo ? 

.L’Uomo era sì terrestre prima delta nascita 
dal Salvatore che non si pasceva se non di be- 
ni creati; gli spirituali non avevan per esso al- 
lettamento veruno, e sembravano essere allasu3 
capacità superiori; Gesù Cristo viene per dar- 
gliene un nuovo gusto; comincia dal mostrarci 
il pregio della povertà , e ad ogni altro stato 
la preferisce; ai soli poveri manda gli Angioli 
a recar la nuova del -.nascimento. Codesta eie-? 
zione reca stupore ; ma v’ era virtù che fosse 
più necessaria a persone che non sono in terra 
se non come in un esiglio, non debbono piùsos- 
* pirare che per le ricchezze spirituali , e non 
attendere altra felicità se non quella dell’altra 
vita? Era necessario distaccare i nostri cuori 
dalla terra : qual mezzo più proprio della po- 
vertà ? 

O mio divìn Salvatore , quanto il disprezzo 
che si fa di questa preziosa virtù è grand’osta- 
colo alla salute . 1 quando mai trarrò profitto del 
vostro esempio ? e se io non posso spogliarmi 
/ de’ beni > de’ quali volete che io goda, fate per 
lo meno che non vi sia attaccato il mio cuore, 

, e ne faccia un buon uso . Non v’ è cosa più 
povera d’un Bambino che viene al mondo : la 
morte in questo punto è simile alla nascita : 
perchè non volere che simile sia ad amendue 
ia vita ? 

Mio Dio , oh quanto le strade da voi prese 
per condurre a fine i vostri disegni, son oppo- 
> ste a quelle che suol eleggere l’umana pruden- 
za ! Perchè codesta universal dinumerazione ? 
Perchè codesta convocazione estraordinaria.? 1 
Perchè codesta adunanza in Betlemme di tutta 

la 
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la stirpe Reale ? Nell’ intenzione degli Uomi- 
ni, è per contentare la vanità d’un Irnpemdo- 
rej nell’intenzione di Dio , è per dar compi- 
mento alle Profezie; e per far ritrovare a Ge- 
sù Cristo una nascita povera, oscura, ma mi- 
racolosa , in Betlemme . Noi diffidiamo delia 
Provvidenza dacché le sue vie non sono con- 
formi a’ nostri pensieri : crediamo noi eh’ ella 
possa non giugnere a’ propr) fini? Ah, mio Dio 
di quanto nocumento m’è lamiapretesa saviez- 
za! quanto le mie false misure sono grandi o- 
stacoli alla mia felicità! - - 

Che sconvenienza! il leggittimo Re d’Israe- 
le , il sovrano Signore di tutte le cose , il Sal- 
va tore, il Dio di tutti gli Uomini, il quale 
viene per far cambiar faccia a tutto l’Univer- 
so , per annichilare tutti i pregiudicj, per di- 
struggere la superstizione, per farsi riconosce- 
re in tutti gli Stati, e per fare un nuovo mon- 
do : ha una Stalla per Palazzo , un Presepio per 
cuna , alcuni poveri Pastori che vengono ad a- 
dorarlo sotto quella capanna ! in questa spro- 
porzione comparisce con più pompa la sua Di- 
vinità. La pompa, l’abbondanza -, e la sontuo- 
sità mondana erano indegne di servire a far co- 
noscere la dignità, e’1 merito di quel Signore, 
che somministra il pregio a tutte le cose, e da 
se stesso è infinitamente superiore al tutto. 

Gli Angioli sono inviati a’poveri Pastori che 
vegliano alla custodia delle lor greggi : che di- 
savventura per quelle povere genti , se gli An- 
gioli le avessero trovate immerse nel sonno; se 
fossero state in forse sul partito che avevano a 
prendere ; se avessero voluto attendere il gior- 
no ! Non mancavano ad esse speciosi pretesti : 
l’ora, la stagione, il lor gregge. 

Ah mio Dio , quanto importa I’ esser docili 
alla grazia, e pronti a seguire de vostre ispira- 
zioni ! Quanti da voi chiamati , non odono la 

vo- 
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vostra voce ! quanti altri sono poco esatti nell’ 
s ubbidirvi! il tumulto stordisce , la vita molle 
rende troppo infingardo, il pretesto degli affa- 
ri , delle difficoltà, dell’età, dello stato fa dif- 
ferire , e ’l differire fa svanire i desideri mi- 
gliori . 

Molte persone entrarono nella stalla , ed eb- 
bero la sorte di ritrovarvi Gesù Cristo. Gli uni 
restarono mossi a compassione , gli altri presi 
dalla maraviglia a vista d’una povertà tanto e- 
strema: contentossi ognuno di ammirare la sor- 
te del Figliuolo, e la pazienza della Madre , e 
ognun ritirossi. 

Trovasi facilmente 11 Salvatore dacché si cer- 
ca ; Iddio si ritrova presente quando anche noti 
è cercato J ma che produce nella maggior par- 
„ te delle persone la presenza dèlia grazia ? Al- 
cuni sentimenti di divozione ; lo spirito è à pri- 
ma giunta convinto; si fa il disegno d’una fu- 
tura conversione: volontà transitorie . Si ritor- 
na a casa , gli affari temporali , le consuetudi- 
ni, le compagnie, iJ. naturale * tutto, distrae.» 
tutto occupa, e tutto contribuisce a farci met- 
ter Dio in oblivione. Che felicità sarebbe sta- 
ta di tutti coloro che si ritrovavano in Betlem- 
me, se avessero saputo trar profitto del tesoro, 
che v’era! ma qual perdita per esso loro il non 
averlo conosciuto! Siamo noi men infelici, men. 
9 deplorabili , per aver lo stesso Salvatore con 
tutta realtà presente nell’ Eucaristia , e per non. 
voler trar profitto da tanto tesoro? 

Mio Dio, quanto furono avventurosi i Pasto- 
ri! ma quanto seppero trarne profitto a lor van- 
taggio! Fu codesta la ricompensa della lor do- 
cilità, e della lor prontezza nell’ ubbidire. Un 
> cuor puro e vacuo deli’ affetro delle creature , 
un cuor retto ed umile , ritrova a prima giun- 
ta il suo Dio, e di rado lo perde. 

Mio amabile Salvatore , avrò io forse la di. 

sav- 
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aavventura d* esser nel numero di coloro , che 
ammirano quanto è succeduto nel vostro nascer 
re, sono eziandio commossi dal povero stato da 
voi eletto, senza amarvi con maggior forza? Le 
ricchezze, la vita molle , i pomposi contrase- 
gni di distinzione, onde il mondo pasce i suoi 
schiavi, faranno sempre impressioni sì forti nell* 
animo mio , dopo avervi veduto nascere in un 
sì povero stato ? 

Confesso che tanti oggetti sensibili mi toc- 
cano il cuore : le passioni son forti , la folla 
mi rapisce; e quanto più mi allontano da voi , 
tanto me ne accorgo. 

Ma, mio dolce Gesù , non v’ è cosa che a 
voi sia difficile: ah ! che cosa non potete voi 
fare in mio favore? ma che cosa non avecegià 
fatto per darmi luogo di sperar ogni cosa dall* 
amor vostro ? Vi siete fatto povero per farci 
partecipi di yostre ricchezze; fateci ancora par- 
tecipi della vostra stessa povertà , di quella po- 
vertà di spirito che distacca il cuore da tutte 
le cose, che a voi lo attacca- ò mio Dio, sola 
a contentarlo bastante. 

Voi siete nato, o mio Divin Redentore, per 
salvarmi ; fate che la mia conversione sia in 
questo giorno il frutto di vostra Nascita; e l* 
amore estremo che in essa mi dimostrate , ac- 
cenda il cuor mio col fuoco del vostro amore. 

Che può repugnarmi, o spaventarmi nel vo- 
stro Presepio ? che può non impegnarmi ad a- 
marvi? in qualunque stato di vostra vita io vi 
consideri , o mio divino Gesù , siete per tut- 
to infinitamente amabile ; ma trovo per tut- 
to un’ aria di maestà che m’ ispira un orrore 
rispettoso : laddove in questo misterio , il tut- 
to m* inspira tanta confidenza in voi , quan- 
ta tenerezza verso di voi . Un Presepio dentro 
una Stalla , ecco il vostro trono : il più bello , 
il più mansueto, il più amabile di tutti i figli- 
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noli degli Domìni , avvolto tra frasce , steso so- 
ffra un fascio di pagliai ecco H mio Salvatore, 

«eco il mio Dio. 

X)h quanto io desidero di amarvil oli quanto 
mi pare , o mio dolce Gesù , di arder d’ amore 
per voi ! per i’ avvenire le mie azioni saranno V 
pegni della mia tenerezza , e appiè del vostro 
Presepio ritroverà nelle mie necessità l’asilo, 

^Lezione. Si potrà leggere il Cap. 18. dd L U 
irò 3. dell' Imitazione di Gestì Cristo - 

• *. Ì . * 1 ' . . » , v • . 

M EDI TAKIONE II, 

■ ' : ■ • "■* /, * ! 

tlel Mese di Decembre- 
„ J Veli* Vita nascosta di Gestì Cristo - 

1. -P U N T «■* » 

+\- ■ 

due virtù eminenti praticate da Gesù Cristo , 
nella sua Vita nascosta . 

C onsiderate quanto sia cosa da stupirsi che 
non essendo venuto il Figliuolo di Dio in 
terra che per glorificare il suo^Genitórè> col 
salvar gli Uomini , abbia passata nell* oscurità 
quasi tutta la di lui vita. 

» Non avrebb’ egli potuto scorrere in tutto quel 
tempo f J Universo, ammaestrare gli Uomini «ol- 
la sua dottrina , edificarli co* suoi esempj; coh- 
vmcerli co’ suoi miracoli , « guidarli alla cogni- 
zione del vero Dio 9 V 4 - - ... * 

La bottega d* un Falegname era forse degna 
dimora dd Salvatore degli Uomini ? Una vita 
k nascosta ed ignota , dovea forse essere del Mès- 
sia la vita? e un Ritiramento cotanto lungo 
«ra forse convenevole ad un uomo Dio ? Biso- 
gna che sia così ; perche il Signóre eh’ è I a \ 
Croiset MJUiSt Xt il» I < stessa 
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«stessa Sapienza j e non opera posa alcuna se no^ 
•con una prudenza perfetta , ne ha fatta L’ eie-, 
«Ione. . ‘ -v • 

-Chi piu aveva cuore del sugt Genitore la 
•gloria , che il Figliuolo di Dio ? e chi. meglio- 
di lui conosceva di procurargliela i mezzi ? La 
salute degli uomini non era il fine dj sua Tn- 
-carnazione? Ignorava forse che doveva esser «- 
pera sua la conversione dell’ Universo .^ Bisogna 
•dunque che una vita nascosta ed oscura sino all’ 
•età di trerit’anni, fosse a Dio più gloriosa de r 
miracoli più patenti, e l’opera della nostra sa- 
lute domandtsse per tutto quello «p^iq ili -tem- 
po quell’oscurità , quel silenzio. 

Oh quanto questa sola verità sensibilmente 
confonde la nostra falsa prudenza / chi di noi 
non avrebbe peosaso 1’ opposto ? Iddio tuttavia 
pensa ed opera in altra maniera ^ Ma v’ è co- 
-, sa di maraviglia maggiore e di maggiore am- 
maestramento, che i misterj di questa vita- na- 
scosta? 

Il Padre eterno -vuol esser glorificato dalia 
vita oscura del suo Figliuolo , e ilSalvatore pre- 
ferisce codesta «scurità a tutti i miracoli d’una 
vita patente. Ah, mio Dio, quando saremo ben 
•persuasi , -che la perfezione e’1 merito non con- 
siste nel dire, nel. fare, « nel soffrire gran co- 
se per vostra gloria, ma nel volere e nel fare v 
, solamente quello a voi piace ! 

Il Salvatore tanto glorificava 11 suo Genitore 
nella bottega di Nazaret co’ bassi impieghi ne’ 
•quali occupavasi, quante fece di poi nella Giu- 
dea colle sue predicazioni , e co’ suoi miracoli. 
Mio Din! in -ch’errore non sono coloro, i qua- 
Ti non hqnno zelo che per l’ opere buone al pub- 
blico esposte! direbbesi che 1’ oscurità estingue 
il lor fervore. 

Quanti non trovan gustb nella. divozione, se. 
*non in quanto è rispettata? Oh quqpto è da 
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temersi , che *1 pretesto delia gloria' di Dio ne* 
pubblici impieghi non serva che a mascherare 
il nostro orgoglip, e, a nudrire il nostro amor * 

proprio ! quanto s’incorre il rischio di no» 
riferir sempre a Dio gli applausi che a noi fan - 
no gli Uomini , gufando piace a Dio il benedire 
le nostre fatiche! Tutto ciò non è da temer- 
si nella vita nascosta. Ma T orrore che abbia- 
mo di questa vita nascosta ed oscura, è forse 
un contrassegno di gran virtù?,. 'S’è "vero che 
non si cerchi se non Dio', non si debbono cu- 
rare gl* applausi degli Uomini; nonsi cercheran* 
no i ior suffragi : ila volontà di Dio è tutto à 
-chi non vuol se non Dio. 

Ma quante virtù in una sola rinchiuse! 11 
Figliuolo di Dio prestava a Giuseppe, e a Ma- 
*> ria un’esatta ubbidienza: ecco il ristretto della , 
sua 'Vita dai ‘ dodici sino ai 'trént’ anni . Nop 
-direbbesi , -che l’'ubbidienza sola sia tutte le 
virtù ? Non si può dubitare, che Gesù Cristo 
in quél tempo non abbia avuto di tutte le vir- 
*tù il possessore pare che il -Vangelo dica tur- ~ 

: to , solo col dire j- eh’ Ei perfettamente ubbi- 
diva . , ' ^ - 

Ah ’mio Dio, quanto è codesta lezione im- 
portante! ma quanto è poco appresa! quanto il- 
■vostro esempio , 'ò Signore , apporta consolazio- 
ne , ina quanto è poco seguito ! Non debbo 
-che ubbidire, e -son certo di piacervi : oh quan- 
to la vita della perfezione è abbreviata ! Non 
debbo che ubbidire, ed allora io metto in pra- 
tica ogni -virtù. La stessa vittoria; nelle tenta- ’ 

/zioni più forti è come dipendente db-li’ ubbi- 
dienza; quando si ubbidisce, si possedè l’umil- 
tà, si dà a conoscere d’essere sodamente vir- 
tuoso. ; 

L’ altre -azioni’ maravigliose da Gesù Cristo 
nello spazio di quel tempo operate, furono da 

I » lui ' 
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lui tenute tanto, nascoste ohe non ne abbiamo 
se non -una notizia confusa . Impariamo da que- 
sto esempio a fuggire l’ostentazione; le piu 
ricche tinture si scolorano .m un aria tanto 
aperta: una virtù nascosta è sempre in sicuro: 
a Dio solo il manifestarci appartiene. ». Tu- 
more del inondo., il successo, e la -pubblicità, 
è sovente per quello che l’ama, di sua virtù 
puramente esteriore tutta la ricompensa - 5e 
«on vogliamo avere per ricompensale non Dio 
solo, non ci -curiamo che 4’ aver lui solo per 

testimonio. % ^ », 

A misura del crescere m età, soggmgne -u 
Vangelo, Gesù Cristo facea comparire nelle 
occasioni maggior sapienza; come se 1 a»nna 
sua infinitamente santa., e sempre “unita alla 
Persona- del Verbo , avesse potuto fare nuovi 
progressi, e crescere in grazia e merito innan- 
zi a Dio , e innanzi agli Uomini . _ . 

liceo il poco che sappiamo delle azioni «na- 
javigliose della vita nascosta di Gesù Cristo; 
aia questo poco -non «-lascia -d’ esprimer molto, 
perchè racchiude la più giusta - idea della per- 
fezione cristiana. Codesto sensibile accrescimen- 
to di virtù coll’ età. j significa il progresso che 
dee farsi ogni giorno da un’anima nelle vie 
del Signore. Arrestarsi per via è contrassegno 
di dappocaggine. Tutto giorno si ricevono nuo- 
vi favori : non ha dunque ragione tutto gior- 
no il 7 Signore - di attender da noi un ricono- 
scimento maggiore T --La virtù d* un Cristiano 
dee crescere coll’età, e a misura dell’ avvaci- 

jiarsi al 'tuo Dio.. • * 

'Che significa la disavventura del Serro, per 
«tsersi contentato di conservare il talento da lui 
ricevuto, senza curarsi di trarne profitto, se 
,«on la disavventura di coloro che ricevendo di 
^Gontipuo nuove grazie., ed avendo ogni giorno 
. .« ■ i< .• , cento: 
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cento mezzi di crescer in merito , pensano far 
a sufficienza col non diventar più malvagi,. e 
poco si curano di diventare migliori. 

: Ah Signore, q>uali rimpròveri,. ma quali g&- 

stighi non debbono attendere' que’ Sacerdoti <jt 
Dio vìvente,, i quali distribuendo agli altri il 
Pane di vita, muojon di fame-, e nutrendosi i 
ogni giorno' del Gorpo di Gesù Cristo, non di- _ 
ventano più virtuosi? quelle Persone che fanno 
professione di. pietà , e coll’uso frequente de* 
Sacramenti, e col soccorso di taciti mezzi spi- 
" rituali , sono sempre vie più imperfette.^ Il no* 

•mera delle grazie si accresce e il merita so- 
vente diminuisce . Sui mantenersi nella stesso ■ 
mediocrità di virtù-, si fonda l’ esser trànqujl> 

„ Jo ; il Servo ozioso , lo era parimente sul fonda*- 
mento di non 1 aver perduta cosa alcuna del de- 
posito, a lui ; confidato dal suo Padrone. Ab* 
mio Dio , quanti resteranno storditi nel fin deir- 
ta vita, nel vedersi aggravati da’ debiti verso 
la Giustizia Divina , per nò» aver -tratto proi- 
etto dal tempo, e da tutti i mezzi che avevano 
di diventare gran Santi L ~ 

Che avranno a rispondere le Persone Reli- 
giose, le quali in vece di giugnere alla perfe- 
zione del loro stato avranno- perduto ogni gior- 
no qualche cosa del loro primo fervore? Saran- 

* no forse ben ricevute col dire che hanno proc- 

eurato di evitare i peccati gravi, non creden- 
do far tanto gran, male nel commettere, moiri 
peccati leggieri ?• • ; 

Che avranno a rispondere tanti Cristiani vile 
e imperfetti, la. vita de’ quali è una catena di 
pentimenti e di recidive ; ne’quali regna lo 

* spirito del mondo; dominan le passioni; e tie- 
ne l’ultimo luogo la Religione? Per fare a co- 
storo una lezione- Gesù Cristo volli; , che si di- 
cesse di lui, ch]ei cresceva nella, sapienza in- 
nanzi q Dio e innanzi agli Uomini, a misura» 

l % - «fck 
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del suo crescere nell’età. Il Salvatore -è de’ 
Predestinati il ^modellò: . una vita risplendente 
e miracolosa non può esser conveniente che a 
pochissime persone ma chi. ragionevolmente 
può dire di non saper vivere nell’oscurità d’ 
una vita nascosta ? Ciò non è per anche ba- 
stante per contentare un rigido Padrone, che 
raccoglie eziandio ciò. che non ha seminato: 
bisogna fare ogni giorno nuovi progressi nelle 
vie della virtù'..- . • 

Mio Dio.*;t:he afflizione non ho. io fonda- 
mento d’ avere per ritrovarmi, senza, merito, 
sul fine di mia carriera - ; per. vedermi giunto 
alla vigilia, del giorno, in cui debbo comparire 
•innanzi a voi , e "ritrovarmi colle mani deL 
tutto, vuote?- per- esser carico di tanti anni, e 
aVer fatto- sì poco acquisto dii virtù ! 

Ma, mio. Divin Salvatore,, v’è ancora tem- 
po sufficiente per riparare al mio errore: sov- 
vengavi che coloro, i quali non cominciarono, 
il lot lavoro che all’ora undecima, . Io fecerp. 
con tanto, zelo, ed ardore, cfie meritarono d* 
esser ricompensati , come colóro, * fuali. si. af- 
ta cica rofrosi no allo spuntar del giorno t Quanto 
codesta figura, o mio. dolce Gesù, ravviva la 
mia confidenza! conosco un poco tardi i miei, 
errori ; vengo dopo molti altri alla vostra.' ser- 
vitù; ma spero col soccorso di vostra* grazia , 
di affaticarmi con. tanto fervore per Pacquisto 
di mia salute in, tutto- il rimanente de’giorni 
miei , che voi non abbiate riguardo alcuno alle 
mie infedeltà passate; nè al mal uso che avrò 
fatto di tanti potenti soccorsi. 
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IL P » n t o- 

i JLa Vita nascosta di Gesù Cristo è H motivo e't 
r modello deW anima, interiore de’ Cristiani . 

. ' V ' '••• ' ■ • * ’• ;v 

Considerate, che lev-spirito interiore alla vir- 
-tu cristiana, è quanto l’anima al corpo. Pei- 
ive di questo spirito , le azioni di pietà più pa- 
tenti non> servono che ad imbiancar sepolcri;, 
e’1 zelo più eloquente non è se non- come uiv 
bronzo suonante, o come un cembalo che al- 
tro non. fa che rumore.- . 1 . i' 

• Non- senza mistero ha voluta il Figliuolo di 
Dio menar una' vita nascosta sino all’età di 
trent’ anni.- Veniva il. Divin Salvatore per for- 
mare- un vero- Cristiano ; ed egli stesso- ne do- 
vea esser il modello . Poteva egli darci una idea- 
più. giusta della- necessità della, vita* interiore , 
quanto vivendo, egli stesso in un ritiramento co- 
sì perfetto e in una oscurità- così grande? * 

Era. necessario che quella vita nascosta pre- 
cedesse Ia> vita sua. pubblica : il Salvatore impie- 
ga tre anni in, questa , e trenta, in. quella e 
come sé l’oscurità, d* una. bottega, di Falegname 
non fosse- stata luogo al suo riciramento abba- 
stanza: adattato, prima di esporsi al pubblico si 
ritira, per lo spazio di quaranta giorni dentro* 
un deserto.. 

Ah , mio Dio, come è -poco seguita da* noli 
questa masjima ! quanti s’ingeriscono nelle fon- 
zioni Apostoliche senza aver osservate codeste 
cautele! Sperasi diventar interiore, facendo ve- 
dere- agli altri, di esser tale la. necessità : si co- 
mincia ad operare esteriormente- sotto- pretesto* 
di carità e di zelo , tuttavia- non v’è cosa più? 
trascurata delPinteriore i e- non si scorge che 
la. vivacità, posseduta , il fervore sentito, e djc. 

I 4 no ^ 

••• • V 
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nominato zelo, non è che un’agitazion d’amor 
proprio e di orgoglio r che da vaf] oggetti sen- 
sibili è lusingato, e posto in azione, v 

Un Uomo interiore è propria mence, il ver» 
adoratore, il quale adora Dio in ispirilo • ve- 
rità. Quàl, virtù può avere un* anima che .dì 
codesta vita interiore non vive? Oh quanto è da 
temersi ch’ella sia simile all’albero, dal Signor 
maledetto per non avere altroché foglie! Mah 
ti hanno la mente cristiana, e’i cuor, mondano. 
€ carnale. . 

Un cuor aperto a tutti gli oggetti esteriori,, 
un’anima in una continua effusione al dì fuori*, 
sempre occupata- in> mille superflue cure, e inu- 
tili pensieri., è forse molto in istato di udir la 
voce di quel Signore, che fuor della solitudi- 
ne poco, ài ■ cuore favella ?-e la grazia significa» 
fa dalla misteriosa semente,, che cadendo . sull* 
pubblica strada non germoglia, produce . Forse 
gran frutti , sarà- gran tempo., perseverante ia. 
un’anima poco raccolta?- '■ . 

Il nemico. della- salute giammai non dorme., 
f di lui assalti sono violenti : un’anima che met» 
te tutta la sua- forza in certe pratiche esterìo» 
ri di divozione, è molto debole: una. Piazza 
assediata, di cui tutta la fortezza non consiste 
che in alcune esterne fortificazioni,. non può per. 
gran tempo far resistenza.. - . 

Donde viene che vi sia sì poca^ sodezza di 
pietà,, benché vi sieno tante Persone che fàc- 
ciano profession di- virtù ? Donde viene che con, 
tanti esercizj. di. Religione, con l’uso sì fre- 
quente de’ Sacramenti colla- folla de’ buoni de- 
sideri., sì pochi. diventino veramente spirituali*, 
sì pochi abbiano l’entrata nell’orazione, e go- 
dano Le dolcezze ineffabili della pace del cuo» 
»e? Sempre agitati da mille passioni, sempre 
sottoposti agli stessi difetti*, sempre più tardi e 
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pur tiepidi; ruttò ciù. non nasce ciré dalla, lorr 
negligenza nei custodire il lor cuore e nelcon*- 
aervard nel raccoglimento di spirita. , . ; ,» r ^ 

Una vit& tumultuosa- piace a colei- che noia»" 
è interiore: ma non. si vede che il- tumulto* 
1? effusione ah di fuori espone l’ anima a mille: 
pericoli,. e le ruba la vistadi milieerorri? Mio» 
Dio , quante parola Inconsiderate ! quant’ impe- 
ti d’umore e di passioni 1 , quanti poca depurati: 
motivi ! quante azioni puramente naturali 1 Un 1 
anima che vive nella vita interiore ,, tutta ci& 
previene-, reprime, e sfugge- - 

Che significano le Nuvole senza acqua, delle: 
quali San Giuda. Appostolo favellò >, Nuvole qua; 
è; la spinte da’ venti gli Alberi che non- ger-. 
mogliano se no» nelL’ Autunno* non producono» 
frutti , doppiamente son morti ,, e no» nanna» 
radici: l’Onde del mare tutte agitate che a lor 
confusione si sciolgono in ischi upn f le Stelle, er*- 
raoti, presagio di qualche tempesta? altro noni 
significano chele Persone d’una vita animalesca „ 
come si- esprime 1’ Appostola* le quali Benhan- 
no la» vita dello spirito V* le Persone che nor® 
hanno spiritualità, se non nelle lor parole.., OA 
grand’errore il voler essere virtuoso senza va- 
ler essere interiore !.. > , 

Ecco, per dir gosI, il gran Mijterio. dolla-. 
vita nascosta di Gesù- Cristo ► Bisogna- viverti 
d’una vita interiore, se vuoisi godere di Dio-,, 
ed esser atti a far che gli altri ne godano.» bi- 
sogna essere interiore* se. dd, Salvatore sirvuoL 
esser Discepolo.. 

Ma quante virtù ha- praticate il Figliuola i au 
Dio, in- , un. sì. lungo ritiramento f qual umiltà* 
più profonda.!. Un Uomo Dio passar tanti aonic 
in una bottega dì Falegname, occupato negl 3 ’’ 
impieghi piu vili ! Non era forse da temersi» che: 
una condizione si abbietta fosse un ostacolo aU 
ice. di sua. Incarnatone , e della sua. vita ; puU. 
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blica al buon successo?- Ma: Jà virtù non mai 
nuoce ai disegni di Dio. Non v’è stata. ^più- 
acconcio per affaticarsi con buona sorte av glo- 
ria di Dio , che Io stato dell’umiltà. Mio di- 
vino Signore, oh quanto poco ho sin oragustato* 
di questa massima ! quanto 1’ ho mal seguita £ 
non debbo perciò stupirmi , se sono un inutii 
servo , e se ho. si poco fatto profitto nella stra-. 
da della salute. + A 

La vita nascosta di Gesù Cristo non può es- 
sere che una vita mortificata . Che non ebbe a- 
paure nella sua fuga in Egitto , e in qual ca- 
restia d’ogni cosa, ih qual abbandonamene© non. 
si ridusse? Ma quante croci , quanti patimenti 
nella povertà estrema , della quale aveva fatta 
elezione! Oh quanto altamente la vita mortifi- 
cata di Gesù Cristo condanna là nostra delica- 
tezza . II Figliuolo di Dio si affatica per vive- 
re, e un servo di quest’uòmo Dio viverà mol- 
Jemente nell’abbondanza è nelle delizie, ed ar- 
dirà lagnarsi delle incomodità del suo stato? 

Che spettacolo più stupendo , ma di amniae-" 
tramentó maggiore ! un Uomo Dio sino all’età 
di trentanni, seppellito nell’oscurità d’ una bot- 
tega , confuso colla plebe, soggetto come. Fan— 
a’ cenni e a tutti i voleri di Giuseppe e 
r^ rj ^’ e r .^ 0tt< >'in una. povertà estrema!. 
Noi ci pasciamo di mille idee di divozione >, 
e ognuno secondo il suo umore e ’L suo gusto. 
Avviciniamoci, un poco a questo ' modello divi- 
no, una umiltà- profonda e senza finzione è for- 
se a base della nostra pietà? Abbiami? noi una 
inclinazione segreta per il ritiramento , é per 
1* raccoglimento interiore ? una contìnua diffi- 
denza de’ nostri proprj sentimenti, una sommes- 
sione intera agli ordini del Signore', e alla vo- 
lonta di tutti coloro che hanno di .comandarci 
il diritto e di reggerci l’ufficio? In somma uno 
spinto di mortificazione, e- distaccamento èfor- 
-, se 
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se 11" nostro carattere principale ?• Slamo 1 ' tran- 
quilli seia nostra virtù è cristiana,, e non sogr» 
getta all’errore : ma abbiamo noi sentimenti op- 
posti ? è tenuta da. noi. una, contraria condotta & 
temiamo tutto, ' 

Se ’ì Salvatore, non avesse fatte se. non coscj 
di- maraviglia in tutto, il corso della, sua vita », 
se fòsse nato nella magnificenza e nello spiedi 
dorè, se avesse, riempiuto P Universo* di- prodiga 
sino da’ suoi primi giorni,, se non avesse ispira-*--, 
to che. terrore colla- pompa della sua maestà „ 
come gli sarebbe stato agevole il farlo.; in som— * 
ma avesse eletto imo statodi vita nobile e distin- 
ta , avrebb’egli potuto servire a tutti gli Uo-, 
mini dl'modello?. Ah / Signore , e nello- stato, 
umile: e nascosto da voi eletto , . siete, forse piài- 
seguito?' . '.V • v - 

Perchè occuparci in-'tante- azioni?; perche tan- 
ti progetti di perfezione , tutti fuori del nostra» 
stato? -Arrestiamoci in. quello in. cui ci ha po- 
sti la provvidenza. Ve ne fu mai alcuno,, im 
cui non sia- in nostra podestà l’ esser- ùmili ». P 
esser mortificati? Ne sieno da noi eseguite 
te: le obbligazioni con- pontualità slamo* inte- 
riori , vegliamo alla custodia, del cuore s. con.. 
semplicità,, e rettitudine cerchiamo Dio .-Che: 
profitto, ; o Signore-, nella vita- della perfezione',, 
per un’anima che vive in codesta vita interio— - 
re , e gode nascondersi agli occhj del mondò», 
per non istudiare che di piacere a Dio !:: 

In fatti , sole, quest’ anime umili e fervene; 
crescono in virtù, a misura del loro- crescerti, 
nell’età; sono sensibili t lor progressi , e le^: 
grazie, da: esse ricevute e con tanta fedeltà se- 
guite,, sono sempre da nuovi favori accresciute^ 
mentre coloro i quali nòn hanno che una scor- 
za, una- superficie di. virtù vanno serpendo* per* 
tuttoil corso deila-lor vita; le grazie che ricevono,, 
haiyao: per la maggior parte altro effetto- cioè IT 

I é. ac- ' 
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accrescere I loro debiti , e di aumentare ilter** 
ribil conto- che debbono rendere a Dia. » 

- Ah Signore !• oon permettete giammai , che-: 
queste riflessioni sieno un giorno alia mia con- 
dannazion fondamento. Quanti giorni , quanti an— ' 
ni non- ho io sino al- presente perdati , qualfrut*. 
to ho tratto. da tanti soccorsi?. Ah.*' deploro con* 
ragione l’innocenza, il fervore-, la pietà ezian* 
dio de’ miei primi anni 4 li fare codesta confes- 
sione che dii confusione mi copre , ra’*è' d’ ito'. 
gran peso , ma-, non mi sarà inutile. La vostra- 
condotta ,, o. mio . dtvió- .Signore , condanna- ib 
mio. attacco alla, mia- propria volontà e allé- 
nùe- iqcli nazioni j eia vostra vita nascosta di- 
sapprova la propensione furiosa ch'ilo di farmi- 
Illese, e di. non far che azioni di ostentazione. - 
Mi ravvedo del mio errore , e comincio a- 
sentire con quest» mia confessióne il • frutto di, 
vostra graziarla vita. interiore avrà per me ,in- 
av.venire- validi allettamenti; nell’ ubbidirvi -tro-^ 
verò.la mia pace e 5 l mio contento; la mortili* 
cftzion de’tniei sensi e di mie- passióni sarà ili 
fnioiesérciz+ojmetterdogni mio studio nel cre- 
scere in virtù a misura del ' mio crescere nelP' 
età:- e codesto progetto, o-miò Gesù, sull’ajuta- 
di vostra grazia è fondato. Voi ben vedete eh*' 
egli è sincerar moltiplicare-, vi supplito^' il vo- 
stra soccorso , per' renderlo e/fioaae, efate che- 
conoscendo, come -conosco, le conseguenze e la.' 
indispensabil- necessità d’una vita interiore , co- 
minci a gustare le dolcezze d’ una vita soda- 
mente virtuosa,- non vivendo più colla vita de*' 
sensi. . • 

Il tumulto e P ostentazione nudtisctfno tutte- 
le passioni,, la vita interiore le distrugge . Fe- 
lice chi sa ritrovare codesto tesoro nascosto , 
cercato da sì- poche Persone-! Voi , o mio di- 
vino Maestra, ne avete fatte lezioni sì belle , 
ne avete dato, uà esempio- sì. grande: voglio 

tiai- 



mi' mese di DecentBre. 

trame- profitto* voglio seguirlo , e da questo» 
giorno, voglio, cominciare- a non vivere che per 
noi » e a poter, dire coi vostro Apostolo.’ Vivo.» 
ma non più di me stesso: Gesù: Cristo- e quello 
che viver in ras : Vivo ego t.jam non. ego i ./uwit' 
’nero.i in. me. Cbrisius 

Limone . Si potranno lèggere lì Riflessióni* 
della vera, divozione propria , di ogni Stato - Tor- 
ma. i. DeW Ambizione - Tom, %% 

M. E D I. % A. 2,1 O & E O 

Mei Mese di Decembre.. 

, . • 1 
n Bella preparazione- alias Matte.; 

„ . . iti- E n. M T. 

BeUa : necessiti di prepararci alla Morfe o- ^ 

C onsiderate eh’ è- indispensabile la jaecessità di- 

prepararci alla morte: non v’ù cosa, di sì- 

gran conseguenza- quanto la morte y non, vie co* 
sa. si- difficile quanto una^ buona morte , inispe? 
deità a colui che non vi j si prepararin v4ta . V i 
è, cosa che sia tanto irreparabile*. quanto no» 
morte infelice? e pure- v’ è cosa cui meno sia 
solito il prepararci , che al fare. uoa. santa mor«- 
te? ' 

. Se duevoke si avesse a morire-,, sarebbe mi? 
nor imprudenza l’arrischiarci a morir raale.uoa 
voltai si, potrebbe riparar, all’errore» e^nel.o 
stesso tempo , sarebbesi ancora., in istato.di far 
. - penitenza' e d- una, mala vita,, e d’ una mala , 
morte. Ma non- si muore che una- sol, volta , e 
l’ eternità- o . beata * o, infelice da, questa mor- 
ate- assolutamente dipende, ' t 
, Bepcbè molto c’importi H. ben vivere,, v ■ $, 

• " gran 
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gran ragione, di dire che c? importi anche più il' 
ben- morire , perchè la più .santa vita non può- 
servirci cosa alcuna, s’eila non è seguita, da. 
lin^ btiana. morte ‘ 

Quanto più ci siamo aifaticati pel Cielo,, 
quanto più è stata santa la nostra vita, tanto- 
più abbiamo interesse di santamente.Gnirla per 
non perder' il, fi ulto, di nostre fatiche. E’ vero 
che la buona morte è’i frutta ordinario di una, 
santa vita ; ma non è men vero che una 'mala, 
morte annichila tutti i meriti della vita più san- 
ta, e tutti, i meriti della più santa vita, noa 
ci possono essere, mallevadori d’ una. buona, 
morte.. ( 

Donde nasce tuttavia,, che più non si pensa 
a prepararsi alla, morte, di quello fajebbesi se 
si fosse sicuro di non morire, o per lo^meno. 
di morir bene j se si fosse sicuro di morire più 
d’una volta, o per lo meno di/ nulla perdere 
col morir- male? In vedere la nostra crascurag- 
gine su questo punto, non direbbesi, non esser- 
la cosa. più facile, che’l- fare una santa morte? 

Ma s’ignora forse esservi gran pericolo di 
far male ciò che non s’ha, mai fatto? in ispe- 
cièltà , quando non si viene ad essere istruito 
ne’ mezzi che debbono prendersi per farlo be— - 
ne, e qwando si trova d’essere fuor di tempo, 
per prendere gli stessi mezzi.- 

Se perben morir-e altro non si avesse a fare che 
ricevere gli ultimi Sacramenti , baciare il Cro- 
cifiso , versare eziandio qualchelagrima , sareb- 
be forse meno intollerabile la -nostra imprudèn- 
za . Non, è. sempre difficile il ritrovare: un Con- 
fessore dotto e zelante, che nel pericolo estre- 
mo ci assista: ma quante son le Persone, alle 
quali non> venne meno alcuno, di questi soccor- 
si, e pure sono morte in- peccato? Morire nella, 
cenere e nel 'cilicio, circondato da’Sacerdoti e 
da’ santi Religiosi, è un far una morte di edi- 
fica- 
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Stazióne >, ma non è precisamente, il fare. ui:ai 
morte santa l- fare una. morte santa è un morire: 
dopo aver cancellati tutti il disordini della sua 
vita, è un morire in istàto di grazia, è un. 
morire, pien d’ i^na. viva fede., d’ una invin- 
cibile speranza , d’ una ardente carità ; è un 
morire pien d’orrore, verso le cose amate dal 
mondo., é ripieno verso Dio, d’ un- amore che 
superi, ogni altro amore : e tutto ciò è forse mol- 
to, agevole a colufche si poco amò Dio, eilha, 
passata , quasi tutta la. sua . vite senza, pensare al»- 
la sua salute ? : \ 

Per. qual artificio si ritroverà il cuore così d! 
subito. Cambiato? le passioni non solo estinte in 
un momento, ma tutti i disordini 4a csse_ pro- 
dotti , riparati i gli abiti corretti ; i legami che. 
ci stringono dlla creatura spezzati j. le altrui fa* 
Coirà, restituire ; le virtù cristiane, dèlie: quali 
appena, si sa il nóme y acquistate in.somma una^ 
coscienza lacerata da. tanti, rimòrsi., in. poche 
ore acchetata , e- tutti, i nostri conti preparati,;, 
senzai avervi quasi pensato? Avremo noi l’ardi-- 
mento di dire che tutto ciò sia. facile? che Ciò,, 
sia. per lo meno possibile? 

Se. fòsse si poco difficile di far una buondì: 
morte ? dopo essersi, così r poco . preparata a ben. 
morire ,, i Santi avrebbero ‘•avuto torto : di. far 
.tante fatiche, e d’impiegare a codesta prepara- 
zione tutta la -laro vita .^Perc^^ tanti digiuni, 
tante orazióni piante., lagrime? perchè 'vietare 
a. sestessi ogni commercio col mondo, per. aver 
il vantaggio di fare, ima morte santa se anche 
-senza, tutte codeste cautele,, senza- preparazio- 
ne, alcuna’, si p'uò’ stintamente morirei 
Quella Persona, che nel fiore de’suòi bei gior- 
ni, .rinunzia a tutto ciòVche pia. lusinga /e si 
va a ritirare iti un. Cbiostro^.che pretende, se- 
non di’ disporsi . a fare una. santa morte? Avre- 
mo noi l’atdimentta di non lodare, di non am- 
mira- 
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mirare là sua 'risoluzioni-, il suo coraggio -’H co- 
nile! mentre h nostri fratelli > 1« ù° st * e s° re “ e .'V- 
i nostri amici passano in solitudine traile peni* 
tenze i loro giorni-,', per ottenercela grazia di- 
ben morire ; noi traile cute, é fra ì piaceri, 
della* terra v attendiamo una morte.,- eh egirno 
«essi non osano sperar che- tremando 2 1 

Non v’ha 'cosa,, alla cfuale iiFighuolodi Dio * 
che prevedeva su questo punto- la nostra- gran- 
negligenza-., ci abbia: tanto esortata, guanto a. 
codesta preparazione-. . - 

Vegliate, dice, perché non v’è nota l*orav 
nella quale debba- venire Nostro Signóre state- 
attenti,, vegliate e- di continuo fate j orazione-,, 
perchè , soggi ug ne , non sapete quando sia. -per 
gì ug ne re il Radron della casa, se la sera, «■ 
a mezza notte, al canto dèi gallo, o la mat» 
tina . Siate pronti , dice altrove v e vegnatetogni 
ora, perchè nell’ora, nella quale voi non pen* 
sate, verrà il Figliuolo dèli’ Uoiuo . Nel rima* 
nente, soggiugne il divin Salvatore , ciocche 3* 
voi dico, dico a - tutti : vegliate • 

E- per darci a vedére colla chiarezza- magr 
grore, che la preparazione alla morte -è ’i mezs 
zo sicuro di fare una morte felice : Bear^, sog- 
giunse, i- servi che sfrrtnno ritrovati dal Padroa 
■vigilanti, e pronti a correre, 1 -,allcrch’ ei.piccnia 
all’uscio, ad Aprirgli. Ma qual disavventura sa>- 
rà di colui ché non è pronto , e attende I. ar- 
rivo dello Sposo, per andar a fare- le sue proó* 
-viàionij' di colui che aspetta l’ora del convito- 

per andar a prender la ; vèste nuziale? ; 

Godesta preparazione per ben morire è si ne- 
cessaria , che sembra- che Iddìo il; quale e 1 ai> 
bitrio di nostra sorte, abbia congiùnta «i- gra- 
zia della perseveranza allà diligenza irresa d] pre- 
pararci àlla morte . Altro la Parabola dèlie Vergine- 
non esprime. Elleno eran tutte Vergici non igno- 
ravano della Sposo l’arrivo; attendi vano ;. pur3;, 

,,s - ' L moke' * 
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Biotte fra loro restarono riprovate : le Savie ,dt- 
ce* s’ erano preparate da gra». tempo ad acco- 
gliere Io-Sposo, avevano proveduto a quanto era. 
necessario * perchè non si spegnessero- le loro 
lampadi, e furono ricevute alle nozze; l’ altre 
che non* avevano avuto lo stesso ancivedimento^ 
furano in. gastigo delle Jor colpe dalla stessale- 
Hcità escluse» Se Iddio- non cambia a mio fa- 
vore condotta, che debbc aspettarmi ? se non so- 
no insensato , poss’ io- attendere d’ esser trattata 
d’ altra maniera ? 

Se trattasi d’ umazione- di pompa; se dèe ac- 
cogliersi il. Principe in propria casa; s’è duopo 
tender conto- d'ima- lunga amministrazione; se 
bisogna fare in qualch’arte il suo Capo d’ope- 
ra , Dia buono V quante diligenze* quante misu- 
re si prendono-!' quanto- tempo consumasi neh 
prepararvi] ! ognuno si lagna, ognuno si scis- 
sa- sul’ tempo brevé} è tutti coloro che più do- 
mandomi., sono i più savjw E noi. lo siamo ab-r 
bastanza, col pensar sì poco a ben morire? Pu- 
re vi fu mai azione di maggior conseguenza £ 
Si può- dire che la buona morte è ’1 Capo d'ope- 
ra» di un Uomo, cristiano- aiutato dalla grazia ». 
Vi si riuscirà, se trascurasi il prepararci? 

Cosa- strana ! non v’è chi non convenga fa- 
cilmente, esservi necessità- di preparazione per 
ben morire; e perciò- tanto si teme il morire- 
impro-vviso - Ma in fine produce poi questo timo- 
re ? in qual- preparazione ci ha ella sino al pre- 
sente impegnati ? Pure io posso morir fra poche 
ore; è- tanto poco sicura ch’io domani sia in. 
vita* quanto l’ è poco sicuro ch’io lo. sia fra- 
dieci anni . Suppongasi che questo, giorno -sia 1?‘ 
ultimo- di mia vita : son io- preparato amorire?- 
e se la mia morte* avviene in questa, sera, è' 
tutto in. propto per fare una morte preziosa 
Mi raccapriccio a codesto pensiero ; e chi mi 
assicura. sino a. quel momento ? e nella spaven^. 

tCVOr 
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tevole incertezza, in cui sono dell’ora, della mi» 
morte* che cosa, mi [fa rimettere a un. altro 
tempo una preparazion. si importante? , -• 

* Con sincerità, dicasi ,, e si confessi . .Non sisà 
cosa sia della nostra ragione, dacché, si trace* 
dell’affare di nostra salute.. Operiamo - boi in 
questa-, guisa , abbiamov noi la medesima negli* 
genza per li nostri temporali interessi ? Si fa 
mai. una impresa per poco ch’ella sia riguardo* 
vole-, che per riuscirvi non. si prendano di lo®> 
tano le sue misure? * V • . . . l>.. 

■ ■' £’ duopo parlare in pubblico , è duopo- dar 
prove di propria, capacità £ con quaL diligen<- 
23,. e per- quanto gran tempo- si. preparasse 
stesso, a ben- dire! E’ duopo riportar 1 qualche- 
premio con qualche esercizio del corpo? quao« 
to tempo s’ impiega per rendersi, atto di. quelli 
esercizio?: . * i. v -, u -i ci 

el;e non faceva un Atleta , dice S. Paolo , 
per disporsi ne’ giuochi pubblici al combattimen- 
to? Studiava, per gran, tempo i mezzi , de’qua- 
li aveva intenzion di. servirsi; procurava - anti—' 
vedere tutti gli artifici che potevano, esser' im — 
piegati per- sorprenderlo ; e per, timore che re- 
stassero., indeboli te da’ piaceri., le proprie forze 
con quanta, parcità , in quanta, continenza non 
viveva* per lo spazio di. molt’anni ?• pure noti* 
trattavasi che d’un vauo onore, d’ una vii ri- 
compensa. Sappiamo- che la nostra salute, la no- 
stra . eternaTfelicità,. dalla maniera dalla quaJe- 
morremo ,. dipende : e mettiamo: forse grande- 
applicazione nell’ imparare a, ben mori re.? -Il* 
combattimento, che abbiamo a sostenere, inpun-* 
to di morte, è terribile; e vogliamo entrare im 
quell’estremo combattimento,.- senza aver mali 
maneggiate l’armi , senza sapere nemmeno co- 
me si- dee- portare per* vincere ,. senza aver.- pen- 
sato ai modi. per. non avere- a restar vinto ; cioè ^ 
speriamo, di fare una, buona morte, senza aver- 

im- 


Digitized by Googl 



nel mese dì Dicembre . - tcf 

imparato a ben morire senza sapere nemmeno 
*ciò che imparare- si debba *1 , i m : ... 

Coloro- che piu pensano alla morte v *1 prepa* 
rano. con. diligenza, per. tutta, la loro. vita, a; ben. 
morire, non possond prpmectersLcertanientauna 
«morte santa: or come ardiscono di promecter- 
-sela coloro che non vi pensano , nè vi si pre* 
parano?: , \ n V* 

Signore, che mi fate grazia dì sfarmi, cono* 
Scere in questo- momento il pericolo- in cui so» 
no stato. sino al presente , non. permettete che 
io vi perseveri. Vi degnate avvisarmi ch’io mi 
•prepari- a/ ben. morire, e non.- sarei indegno di 
scusa , se ancora il prepararvimlio differissi ?, Ne 
comprendo ; la. necessità;, il minor indugio mi 
metterebbe in pericolo di perdermi; e per ciét 
da questo momento comincio. con una saptavi-*- 
ta. a prepararmi- ad. una buona- morte *. - ■ 

I I.. . P U! N. T O.-- - -, a 

- Dìi tempo, proprio .per prepararci, 

.a , alla, morte ■# 

- V . ì:i - ..l • 

Considerate- che di leggieri si conviene essere 
cosa- importante^! prepararci al ben morire ; ma 
essere un artificio del Demonio Io. spegnerci a- 
rimettere codesta preparazione, ad un tempo* nei 
quale non. è piu tempo, di prepararci ma dies-^ 
sere i preparati.. .- . 

* L'ultimai infermità v- i giorni depressione e- 
di orrore,, ne’ quali l’avvicinarsi la morte.met 
te- il. tutto sossopra,. è per l’appunto il tempo- 
per prepararci al ben. morir, destinato./. ma ne fu* 
mai- il mea acconcio? 1 ; ,'i: . 

Ah !: allorché: si gode una piena' sanità* al- 
lorché si posseder tutta la libertà della mente* 
allorché si vive- lontana da ogni spavento , si go- 
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de d’ogni trancjuiliità ; allorché si può con ogni 
com modo servirci di tutti i soccorsi ' y una Con- 
fessioa generale imbarazza, mille dubbj. metto- 
no in disperazione, mille giri , e rigiri delia, co* 
. scienza fuggono ali’ applicazione più scrupolo». 
E dopo tanta esattezza-, quante afflizioni, quan- 
ti rimorsi eternamente ritornano? E neHa ma- 
lattia estrema nella quale trovasi privo T infer- 
mo di tutti questi soccorsi , e - confessa non 
esser più] capace di cosa alcuna, vorrà esser ia 
iseato di dar regola > e tran quii ita alla propiia 
coscienza? . • 1 i- .... ••-••• .. 

Per verità la malattia è un avvertimentosufh 
fidente a r Svegliare i più addormentati; ma 
solo per far vedere e conoscere ad essi l’erro- 
re che han fatto dì vivere in un sonno .sì: per- 
nicioso, e 1’ impossibilità morale in cui sono ai* 
torà di riparare alP errore?. .. ~ 

EJtote parati .’ Non dice il Salvatore: al- 
lorché vedrete gi ugnerà il' tempo, allorché mi 
scorgerete dì lontano quando la debolezza del 
vostro temperamento-, >& sintomi di vostra in- 
fermità, la caducità dell’età vostra vi avvise- 
ranno del vicino mio arrivo, allora preparatevi: 
con tutta, diligenza rrdh accogliermi;. ma dice : 
siate pronti : ora è cosa chiara- che per essere 
pronti , bisogna esser preparati. 

Prepararci a ben morire, è il -far pen/tenzai 
de’ propr j, peccati-, è*t soddisfare a tutte leob- 
bli gazioni del proprio stato* è ’l menar una vi-»: 
ta esemplare, e’Sveramente cristiana : Pinfermò- 
tà è forte un tempo acconcio per produrre co» 
teste azioni? , • 

Prepararci a ben morire , è ’i fer penitenza 
il riparare al torto fatto al prossimo , è ’l re» 
shcttire- le altrui facoltà, è’1 mostrare collo ma- 
niere e co’servizj reali, d’avere perduta la me- 
swria di tutte le tuguri®, ; l’ ultima infermità*. 

- 4 &r- . 
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<è ‘forse uh tempo acconcio per produrre code- 
ste anioni? :• "•"& . 

! Prepararci a ben morire, è l’aver io orrore , 4 

le massime del mondo, è ’i metter io pratica 
C«n perseveranza le virtù cristiane è *1 vivere * 

" secondo le massime di Gesù Cristo i il tempo 
■dell’ infermità è forse acconcio per produrre 
codeste azioni? ^ , 

-Si piagne., si geme, si sente gran pentimen- v 

t© di non aver fatto cosa alcuna, di. non esser- 
si preparato: dolce consolazione , forse., a chi nott 
d più. in istato di farlo J- 

Vetrini sfortunate J non v’ è cosa che più 
•cornino va , non v’ è cosa più giusta de’ vo- 
stri lamenti , di vostre lagrime ; ina lo Spo- 
so è giunto in vostra assenza ; era- necessario' 
un antivedimento maggiore ; non siete, più in L 

tempo- i. • ' 'V •- • *• % " V 

Che direbbesi d’ un Ufficiale ,d* un Soldato 
che cercasse con molta sollecitudine un’Artefi- 
ce per imparare da lui a fabbricare .armi, quatt*' 
do: il nemico è in presenza ,e non sidee pensai 
ad altro die alla battaglia? ■ 

,*Che penserebbesi d’ un Capitano ^di Nave , 

H quale non pensasse ad esaminare «e le gome- 
ne, se l’ancore sono in istato, se non quando - 
*i vedesse battuto dalla tempesta , e minaccia- 
to dal naufragio? l " : 

Che direbbesi d’ un Govemator di Piazza-, 
die non pensasse a riparare alle brade, o a v 
far nuove fortificazioni, e a provvedere agli al- 
tri bisogni, se non quando si vedesse investi* 
te, e’1 nemico aprisse la sua trincea? 

La vita sempre finisce con furiose battaglie; 
il nemico che dee vincersi è’ potente ed astu- 
to; il fine della vira è forse il tempo per im- 
parare a combattere ? e qual successo dee at- 
tender colui che'-non ha mai imparato? 

La morte, dice il Savio , è una navigazioni . 

"• pe- 
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perigliosa -, nella quale si passa dal tempo alb 
eternità fra le tempeste e gli scoglj . E’ un du- 
ro assedio., dice- il Vangelista, -iii cui l’anima 
ri ritrova rin un momento investita , e circon- 
data da’ suoi nemici . Dicasi con si ncerità : si> 
crede che quel tempo sia il tempo di prepararci' 
a combattere? e pure egli è quello che a pre- 
pararvimi è da me destinato . 

-.'E’ vero che tutti non rimettono ad un tem- 
po così remoto cotesta preparazione: molti non 
pretendono che lasciar passare 'il fuoco della' 
gioventù, la dolce stagion de’ piaceri : dacché 
saranno giunti ad una età più matura , lianno 
Intenzione di prepararsi a ben morire, col dar' 
principio al ben vivere. • f * 

Altri meno arrischievoli non attendono che 
il fine di quell’affare che gli rende occupati , 
e non lascia doro tutta l’opportunità di prc#a- : - 
rarsi alla morte: e tutti rimettono ad un tèm- 
po avvenire, ed incerto , una preparazione che 1 
domanda butto il tempo della vita . -Chi' è co- 
lui che vorrebbe arrischiare' tutta la sua facol- 
tà sulla speranza d’una lunga vita ? Si può mo- 
rire ad- ogni moménto^ ogni giorno èforseTul- 
timo della vita : farei forse troppo se comincias- 
si dà questo giorno a prepararmi alla morte? ■ 
E’ possibile , o Signore , che tutti pensiamo 
sì poco alla cosa che più d’ogni altra c’impor-- 1 
ta il far bene? S’ ignora forse che dalla morte 
la nostra salute dipende? ‘ 

Il tempo proprio per prepararsi a ben mori- 
re, è tutta la vita : Gesù Cristo medesimo non 
ha creduto che vi si avesse ad impiegar tempo 
minore. ; j> 

A Non v* è cosa di maggior consolazione , cd 
Utilità, de’soccorsi che ricevonsi in punto di 
morte. Che felicità l’avere in quel pericolo e- 
stremo 1’ assistenza di un Confessore zelante e : 
dotto! il morire dopo aver ricevuti tutti i Sa- 
cra^ 
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bramenti! lo spirare col Crocifisso Tra le ma- 
ni , o attaccato alle labbra.* Per verità codesto* 
è un morire -d\ma maniera di grand’edi Acazio- , 

ne : sono codesti gran contrassegni di. buona 
morte : ma se codesta è tutta la preparazione 
di colui che muore , non v’ ,è gran sicurezza 
che abbia fatta una santa morte. 

Disinganniamoci : da gran preparazione afl* 
morte è la santità .di tutta la vita: è un im- 
piegarvi, troppo poco tempo , d* impiegarvi .un, 
minor tempo. San Simeone lo Stilita muore im-. 1 
T>rovviso sopra la sua colonna , ;San Francesco, 

Saverio muore sopra uno scoglio, in Paese ido- 
latra, senza Sacramenti , senza Sacerdoti, sen- 
za alcun soccorso spirituale dalla parte degli- 
Uomini ; ma per guanto improvvisa pe sia la 
«sorte , iella non è mai improvvisa a ; colui 4 che* 
hen vi si è preparato in vita . , . - .. 

Oh quato è sincera una riconciliazione quan- 
do è seguita da molte proye d’ una vera ami-? 
ozia;! quante ragioni si trovano di tv fonda-* 
mento sulla propria conversione , quando v’ è, 1 
la consolazione di provarne la sincerità con una. . 
perseveranza di molt’anoi! oh guanto tanaCon- 
iession gene) aie è esatta quanto è intera 
quando è fatta in tempo d’ una sanità perfet- 
ta , e col motivo di prepararsi a fare una buo- 
na morte ! . f 

Ma non v’è cosa che sia più funesta del pen- 
siero di morte; egli turba tutti i piaceri: im- 
pedirebbe eziandio 1’ applicarsi al proprio in*-«. 
piego, ed a’ proprj interessi. 

E’ codesto un inganno.il pensiero della n^or- 
te non turba, non ispaventa , se non coloro i 
quali non pensano alla morte : ma è di somma 
„ consolazione a tutti coloro che vi pensano , 0 
vi si preparano diligenti. Non impedisce -l’ api 
plicarsi a 5 temporali interessi a ma impedisce che 

. i tem- 
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i temporali interessi sieno di nocumento all’ìa- 
leresse deìl’ eternità. 

Si paò far quanto sì vuole? non è mal pos- 
sibile il poter giugoer quaggiù ad una «tabi! fe- 
licità per altre strade che per -quelle le quali 
conducono ad una morte felice. 

Imparar l’arte di ben morire , non è sedo 
imparar l’arte di ben vivere-, ma ancora im- 
parar 'l’arte di viver felice. Si, il pensierodel- 
in morte non -ci rende mesti-, se non a cagio- 
ne del -giusto fondamento die abbiamo di teme- 
re, di morir male ; ma codesto pensiero della 
morte , non è un giusto fondamento di conso- 
lazione e di gioja a chi sa l’arce di viver be- 
ne ? e per verità , quando una persona vive 
in guisa d’ essere in istato di morire ad ogni 
momento, non ha difficoltà alcuna di pensare 
alla morte. 

lina sola età delia vita non è già die con- 
tribuisca alla buona morte ; tutte l’ età vi con- 
tribuiscono, vi contribusce tutta la vita-. £* 
dunque vero che tutta la vita è ’i solo tempo 
proporzionato per prepararci alla buonamorte. 

Mio Dio, oh quanto una morte preziosa agli 
occhj vostri è un degno soggetto d* invidia i 
Come 1 morire nella dolce pace , nella cara 
confidenza da voi a’ vostri servi ispirata, ed d 
*1 frutto d’ una vita innocente: cornei morire 
della morte de ‘Santi: vi fu mai oggetto più 
degno di nostra ambizione ! e per una felicità 
così grande, sempre seguita da una felice eter- 
nità , è troppo- il. pensarvi il prepararvi*!, in 
tutta la vita? * 

Ubi reciderti arèor t ibi erti . Albero infeli- 
ce , era d’uopo starin forse per sì gran tèm- 
po, per soggiacer finalmente ad una sì cattiva 
caduta? Avrà dunque occupata per tant’ anni 
la Certa , e ri sarà aggravato con tanti rami 
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Solò per somministrar- un’ alimento; ali* eremo 
fuoco? Ahi e perchè nón, & caduto dall’ altra 
parte]? Lo poteva . Era 'Stato -spinto $on tanta 
fòrza .dal evento dello Spirito Sano* f tanto sa- 
vente si vide piegare -alfa buona, parte-: fu tra- 
scurato il dirizzarlo di nuovo ; -fu creduto di 
poter esservi sempre il, tempo ;. non pensavasi 
eh’ ei dovesse cader sì presto , nè con cauto 
precipizio r si accorse per far eh,’ ei cadesse al- 
la buona parte , ina troppo cardi ; era necessario 
prevenire il male : U bi 'cecìderit „ ibi e-rìt. ■ E 
dopo codesta caduta, non v’è rimedio; la sen- 
tenza è irrevocabile ; ov’è caduto , starà , ar- 
derà; e siccome non sarà mai consumato , r ca- 
•**i -arderà in eterno. * * . .f* - •* > ) . 

Ah, Signore.' a che ho sino a codesto pun- 
to pensato? quanti giorni iio impiegati nel pre- 
pararmi alla morte ? quanti anni ? Mi* racca- 
priccio, o. mio dolce Gesù , quando penso che 
ho potuto morire come Tanti altri , che pro- 
mettevano a se stessi, cornei’ ho promessa a me* 
una vita sì lunga * Ah! che sarebbe di mes’io 
fossi morto, essendomi sì poro preparato» mo- 
rire; e non avendo quasi mai pensato al sepol- 
cro , avrei avuta la felicità di morire della 
-morte de’Giusti? 

Mio Dio, mi raccapriccio riflettendo ad un 
rischio sì grande: ma non ho forse ancora Io 
stesso fondamento a temere ? Posso morir que- 
sta sera , forse il giorno^vegnente dev’ essere 1* 
ultimo di mia vita - Ahsoa io pronto? è forse il 
tutto in ordine ? Ma senza esserci preparato, è 
possibile l’ esser pronto? 

Voi conoscete , o mio amabile Salvatore , 
che io non desidero di divere se non per pre- 
pararmi a ben morire. Non più al domane io 
rimetto la mia preparazione ; non ho chs 
troppo perduto il tèmpo ; in questo giorno a 
in questo momento mi vi preparo , e per non 
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cssep colto all? improvviso , voglio per l’avveni- 
re che tutta la mia vita sia upa preparazione 
alla rnpr-te . • v .'ì 

Qiiodcumqite potest facete manus tua , in- 
jtanter operare , quia nec opus , «re ratto , 
scìentia ertint apuà infero} .1, <37/0 tu properas . 
Facciamo subito v e senza indugio , tutto il 
bene che possiamo fare * perchè nel sepolcro 
e parimente in punto di morte , non resta piu 
nè forza , riè-giudicio , nè saviezza , nè co- 
gnizione per affatic'arci al conseguimento della 
salute. . 

Venit non quando nemo potest operari. Fac- 
ciamo mentre è/giorno , tutte 1 ’ opere buone 
che possono da noi esser fatte; viene una Dot» 
t$ nella quale non può alcuno operare « • 
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✓ LA MANIERA 

' ' ' : / - - • ; ■- 

D 1 PREPARARCI 

A B E N MORIR E. 

S iccome-' il frutto principale del Ri- 
tiramento di questo giorno è’1 di-' 
, porre un’ anima a fare una buo- 
na morte servendole di mezzo al 
ben vivere, fu giudicato esser be- 
ne Pnggiugner qui la manieradi 
prepararci a ben morire. r / ’* 

Si .può dire che fra tutte le pràtiche dipie- 
tà , non vi sia universalmente la piu necessa- 
ria. Ognuno non è in istato di digiunare : la- 
solitudine, le austerità , certi' esercizj di vir-- 
tù non sono egualmente" proprj d’ ogni perso»- 
na> ma vi ia nfai persona dì qual si sia- età 4 
di qualunque Condizione ella sia, e iìì qualun- 
que stato si trovi , che possa- ragionevolmente-' 
dispensarsi dal prepararsi alla morte ) 

✓Non v’è cosa che noi : sia di /conseguenza 
maggiore, non v*è cosà nello stesso tempo che 
sia piìf difficile del ben morire. Non v’è cosà 
_ più irreparabile della morte, ch’è stata infe- 
lice. Non v’è disavventura in questa vita seti-, 
«a rimedio la- morte sola in peccato è senza 
riparo. Abbiamo noi qualche cosa-, nella quale 
dobbiamo affaticarci con maggior diligenza , che 
nel fare una buona morte)' 

Rimettere 1 codesta applicazione ad unteti più 
avanzata, è un 5 attendere un tempo troppo in- 
certo; è un’ arrischiar troppo per un’affare dì 
tanta conseguenza-. Rimetterlo all’ultima- in* 
fermi ta ,' è quello un tempo troppo breve peé 
Una discussione sì lunga , un- tempo troppo maU 
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tiz La maniera eli prepararci 
vagio per un affare sì diJicato ; bisogna appli- 
carvi in momento migliore ; e sarebbe trop- 
po tardi, se cominciassimo in questo punto? 

Il saper T arte di ben morire c’ importa ; 
tutte 1* opere buone, tutti gli esercizj di pie- 
tà , tutto il bene possibile a farsi da noi , non 
tende che ad insegnarci 1’ importanza di que- 
sta scienza . «Siamo pur dotti in ogni altra co- 
sa; è un non saper niente 1’ ignorare la ma- 
niera di prepararci a fare una santa morte* 


La maniera più generale e nello stesso tem- 
po piu necessaria di prepararci al ben morire, 
è’1 ben vivere : bisogna anche cominciare a 
prepararci al ben morire, dacché si, può co- 
minciare a ben vivere; e la vita d’unCristia- 
no dev’essere, per parlare con proprietà, una 
contìnua preparazione alla morte. 

Si teme morire all’improvviso : ma che pro- 
duce questo timore , se s’ incorre in una spe- 
cie di necessità di fare una morte improvvisa? 
e qual può esser la morte di coloro, i quali 
non pensano a prepararsi a ben morire, se non 
quando è necessario d’esser già preparato. 

Per sann*che si abbia menata la vita, v* è 
Sempre fondamento di temere la mala dnorte * 
Ma che probabilità vi può essere, che un uo- 
mo il qua 1 «d visse , ben muoja ; che ripari, 
in due giorrkt^^* disordini d’una lunga vita ; 
mentre i maggior Santi che aveauo. menata 
una vita tanto perfetta , non hanno creduto 
esser fuor di pericolo in punto di morte? 

Si spera d’aver tempo : cLè, si attende un 
tempo che forse non si avra mai, come avvier 
«e alla maggior parte de’ peccatori ; un tem’pjó 
in cui non sarà piu tempo. .. 

. Si fa fondamento sopra la grazia e sopra il 
'• ^ "tem- 
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'tempo: ma chi putì promettersi 'la 'grazia del- 
la perseveranza finale , in ispecialtà dopo di 
aver disprezzate tutte le grazie che per di- 
sporci a questa ci erano state dal Signore con- 
cesse ? e ’I Figliuolo di Dio' non ha forse pro- 
testato che coloro, i quali per convertirsi as- 
pettano l’ultimo tempo della vita, moriranno 
in peccato ? Et in peccato vostro morieminfaìt- 
Si pensa forse fchermirsi da quest’oracolo? 

Quando la morte che voi credete tanto lon- 
tana, dice per bocca del Savio lo Spirito San- 
ato, quando le tribolazioni e le angosce , delle 
quali non avevate alcun timore , verranno a 
cadere sopra di voi, io mi riderò delle vostre 
■grida , e delle vostre lagrime : in quell’estremo 
istante mi burlerò de’ peccatori , insulterò ezian- 
dio aHa loro disavventura : In interitu Destro 
rìdebo , iS' subsarinabo vos . Avete fatta resi- 
stenza in vita alle mie più pressanti sollecita- 
zioni , vi siete burlati di mie minacce ? non 
avrò più riguardo alcuno alle vostre orazioni , 
nè a’ vostri lamenti : Despexistì omne consìlìum 
meum , interpretatìones meas neglexisti : da - 
màbts ad me y (s* ego non exaudiam vos. 

Per verità è cosa rara, che una vita santa 
«ia seguita da una morte infelice ; ma è cosa 
anche molto più rara , che una mala vita sia 

seguita da una buona morte* . _ 

! » % ' • $ • 

IL ■< 

Una maniera più particolare di prepararsial- 
la morte, ed è più propria del Ritiramento di 
questo giorno , è il fare tutti, di questo giorno 
gli esercizj nel pensiero ch’ei debba esser 1* ul- 
timo della vira, non lasciando cosa alcuna per 
mettersi nella disposizione , nella quale si do- 
vrebbe essere in punto di morte. * 

Bisogna per ciò considerare attentamente nei 
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fine d’ogni Meditazione -quali sarebbono I na- 
stri sentimenti sopra le verità da noi meditate % 
se fossimo in punto .di andare a render conto a 
Dio dì tutta là vita; e ^ bisogna specialmente 
considerare quello che più ci darebbe afflizio- 
ne, se fossimo in punto di morte. 

Tre cose d’ordinario danno afflizione in pun- 
to di morte, i. Le obbligazioni del proprio sta-- 
■co da noi trascurate* 2, L’ uso frequente de’ Sa- 
cramenti e degli altri .ajuti spirituali , da’quaU 
non abbiamo -tratto profitto , 3. I mezzi avuti 
per giugnere alla perfezione del proprio. stato 
de’quali non ci siamo serviti Si dee in questo, 
giorno considerare con attenzione, sev’è cosa 
alcuna da rimproverarci su questi punti; di qual 
maniera abbiamo soddisfatto sino al punto pre- 
dente alle obbligazioni del nostro stato; coftquaL 
pontualità vi soddisfacciamo* Se quell* esatto e. 
severo Signore ci, dicesse in quel puuto.* rende- 
temi conto della vostra amminisjtrazione ; sareh- 
be il tutto in pronto? saremmo in istatodi ren- 
dere un conto di tanta esattezza f* 

Siamo noi impegnati nel secolo? vi viviamo da 
Cristiani ? cioè , secondo le massime di Gesù. 
Cristo? 

Abbiamo la felicità d’esser Religiosi? con qual 
esatezza osserviamo noi i nostri voti e le no- 
stre regole? ' , > : . 

Siamo innalzati al Sacerdozio ? sostentiamo 
noi colla santità de’ nostri costumi la santità del 
nostro carattere? Siamo noi stati sino a cotesto 
punto ciò che dovevamo essere? Siamocontenti 
d’esser quivi quelli che siamo? e saremmo noi 
contenti in punto di morte, di non aver avuta 
virtù maggiore di quella che abbiamo? 

Una delle maggiori afflizioni , che sentasi nell* 
ora. della morte, è’I considerare l’usa cattivo 
che si ha fatto del tempo. Codesta considera- 
sene produce afflizioni tanta più amare , quan- 
to 
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to più viene in memoria che la vita non ci è" 
^tata concessa clipper guadagnare il -Cielo; che 
mentre ella durava si poteva con ogni facilità 
fare un gran cumulo di. meriti; e che nel ri- 
manente è passata per npn ritornare giammai . 
Allora si penetrerà il sentimento. delle afflitti- 
ve parole , espresse dal Padre di Famiglia al 
'Gastaldo infedele : Jam nojt poterli ampliai vi l- 
licare . Così è: nulla piu potrai operare per 1’’ 
altra vita; sino a codesto punto sei staro .ozio- 
so, non hai voluto affaticarti ^ non è più tem- 
‘ po di farlo. Oh Dio che afflizione! chedolorei' 

; che orribil disperazione ! esser costretto a vedersi 
presentare innanzi a Dio colle mani vuote, ag- 
gravato da’ debiti , e nulla avere per soddisfarvi l 

Nel punto stesso, in cui comparirà alla pre- 
senza del formidabil Giudice,, meco vi compa- 
riranno de’sapti Sacerdòti, de’ santi Religiosi,, 
degli Uomini e delle Femmine, le quali, hanno . 
menata nel mondo una vita veramente cristia- 
na, cioè, una vita umile, regolata 1 , mortifica- 
la , una vita tanto contraria alla, mia: non si 
dirà ad essi, troppo avete fatto : si troverà an- 
zi che dire contro di essi , perchè non avran 
-fatto di vantaggio. E che sarà di me? e che 
sarà di me detto ? Sieno da noi prevenuti qué- 
sti rimproveri orrendi con una conversione per- 
fetta: ma Convertiamoci in questo punto.. 

Abbiamp noi a rimproverarci cosa alcuna so- 
pra un numero tanto grande di Confessioni qua- 
si tutte senza emendazione , sopra tante Com- 
munioni quasi tutte Senza alcun frutto ? Gesù 
Cristo Ci nudrice col suo Corpo e col suo San- 
gue prezioso; bisogna essere molto infermoquan- 
do non riportasi profitto alcuno da un aliinentosì 
salutare ! ma che avremo a rispondere , quan- 
do Gesù Cristo ci domanderà conto del di' lui 
jangtfe ? 

il Sacrifizio della Messa è fra tutti gli atti di 
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Religione il più augusto, il più santo r fu egli 
sempre considerato da noi come tal'e.^ e se fos- 
se necessario il morire in. questo punto, sareb- 
be molto tonsolato un Sacerdote dalla memoria 
delle disposizioni da lui avute nella celebrazione 
de’ nostri sacri Mister) ? avrebb* egli fondamento 
di gloriarsi avanti a Dio , per aver offerita tan- 
te volte quell* adorabil Vittima su i nostri Al- 
tari ? 

Le grazie sono il prezzo de’meriti e del san- 
gue del Redentore: tutto l’Universo non vale 
quanto la minore di. quelle grazie : quante ne 
abbiamo ricevute dacché siamo nel mondo ? quan- 
te sante ispirazioni? quanti buoni desideri? sa- 
rà necessario il render un conto esatto di tutte 
codeste liberalità del Signore. Se fosse necessa- 
rio morire al presente, saremo noi pronti a rei** 
dere codesto conto ? e quando si muore , il tut- 
to dev v essere in pronto ► 

Abbiamo ricevuti dei talenti : non basta >t 
non perderli, bisogna far in maniera che ren- 
dano frutto. Se’l Padre di Famiglia ci doman- 
dasse conto di quelli che abbiam ricevuti, 
tremmo noi restituirne il doppio ? 

Abbiamo un impiega, una famiglia , un do- 
mestico, bisogna renderne conto: non si ritro- 
verà che dire contro i costumi licenziosi dò pro- 
pri servi , contro la dissolutezza de’ proprj Fi- 
gi) , contro le conseguenze enormi di nostra poca 
esattezza, o abilità? e siamo noi pronti sopra 
tutte codeste materie a render conto > 

Ecco la materia sopra la quale dee cadere P 
esame di questo giorno , sul fine d’ogni eserci- 
zio, e principalmente nella Meditazion della 
morte. La Confessione si dee fare in questo 
giorno, come se dovesse esser l’ultima, e colP 
intenzione di riparare atutte quelle che furono 
mal fatte. 

Ebbene il far qualche riflessione sopra lo sta- 
to 
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• tt presente de’proprj affari , e # l regolarli in 
‘ maniera che non possano cagionare afflizione al- 
cuna in punto di morte . 

\ » 

III., 

Non basta l’impiegare in questa importante 
preparazione un giorno per ogni .mese, bisogna 
consacrarvi un giorno intero nel principio d’ ogni 
anno, e proccurare di mettervisi nelle disposi- 
zioni e nello stato, in cui essere si dovrebbe in 
punto di morte. 

Il dì precedente al giorno -destinato a code- 
sto esercizio di pietà, si procurerà regolare in 
maniera i proprj affari, che non si venga ad es- 
ser costretto ad interrompere il Ritiramento, 
che domanda una tranquillità di cuore e dà 
mente r 

• Si può cominciar dalla sera colla visita del 
Santissimò Sacramento, domandando con ardore 
a Gesù Cristo per Ir meriti della sua morte, 
la grazia di disporci perfettamente ai ben mo- 
rire. Sì 'dee poi invocare in ispezieltà la Ver- 

- gin'e santa , della quale la protezione in quell* 
ora estrema ci è di tanto soccorso , S. Michie» 
le, i nostri Angioli custodi , San Giuseppe, e*I 
Santo di cui portiamo il nome. Si può recitare 
il Vespro dell’ Ufficio de’ Morti ; dopo di /che 
si farà una Meditazione di mezz’ora sopra le 
r afflizioni alle quali saremo soggetti nel fine di 
nostra vita: e si potrà far poi qualche lezione 
soprani buon uso del tempo, e de’ mezzi avuti 
per l’acquisto della pròpria salute, e da’ quali 
abbiamo tratto si poco profitto. 

Si dee pacare il rimanente del glorilo in un 
gran raccoglimento di spirito, lontani dagl’ im- 
barazzi e dal tumulto degli affari del mondo, 
unicamente applicati a metter ordine all’affare 
della propria salute. Si leggerà sulla sera laPa- 
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rabola del Riscuotitore infedele y eh’ è al c. ió.deJf 
Vangelo secondo San Luca t ove si dice : chet 
un Ricco avendo chiamato- 1* Economo di sua. 
Casa di cui non era soddisfatto* gli disse ben- 
dimi conto in questo punto di tua amministra- 
zione : Recide r attenevi vìllicationU tua . Si ap- 
plicherà a se stesso questa^ParaboIa* e si rappre- 
senterà alla, propria cognizione il : sovranoSigno- 
re , il quale ci dica quel che ci dirà nel fin della 
vita: Redde rationem av luca t ionia tua «. Rendi- 
mi conto di tutte le grazie da te ricevute > di 
tutte le azioni da te fatte* di tutto il tempo, 
da te avuto. In queste riflessionfsi. passerà tut- 
ta codesta sera.. * 

Si comincierà il giorno seguente dal ringra- 
ziar Dio di concederci ancora il tempo e 
pensiero di prepararci alla morte pregandolo di 
ajutarci colle sue grazie in tutti gli esercizi di 
quella giornata, risoluti, di non lascia» cosa al- 
cuna per mettere la nostra coscienza in si buono 
stato, che null’.abbia a rinfacciarci , e non ci 
resti, alcun dubbio, alcuno scrupulo sopra il p3?- 
salo: considerando quel giorno come l* ultimo- 
delia vita, e formando la risolifzion di passar- 
lo, come vorrebbeil.arer passato l’ultimo .gior- 
no del nostro vivere.: 

Prostrati dunque appiè del Crocifisso, si farà, 
un intero sacrificio a Dio de’proprj beni* del- 
la propria sanità, della propria vita: accettan- 
do da, quel punto con tutto il cuore lamorte* 
quando piaccia al Signore ch’ella succeda , ed ac- 
cettandola in soddisfazione de’ nòstri peccati-, ,e 
nell’unione colla morte di Gesù Cristo.. -> j 
Si farà poi un’ora dj. Meditazione sopra quan- 
to avviene in punto di morte, proccurando il 
persuaderci di non essere molto lontani da quell* 
ora estrema , ed entrando ne’ medeiimi senti- 
menti che allora avremo.. ■ N . 

&. considererà attentamente con qual rigore la. 
*: . f «oc- 

* N • 


Digitized by Google 


* ben morire. < a i? 
morte ci spoglia d' ogni cosà; in quale statori- 
duce il nostro corpodentro il sepolcro, inqual 
dimenticanza restiamo dopo usciti di vita. Pa- 
renti, Amici, Domestici , Figliuoli , tutti ci 
metton in oblivione, e più non /pensano a noi * 
come se inai non fossimo stati . Ma che n’ è 
dell’ anima? quali sonò i suoi orrori, quali lesue 
inquietudini., i suoi rimorsi, le .sue afflizioni >- 
Si rappresenterà alla propria mente la vanità 
di quanto può attaccarci al mondo- Che folliat 
il fondarsi riiolto: sulle creature! Ricchezze, o- 
nori, piaceri , tutto sparisce, tutto- si riduce aL 
nulla in punto di morte- 
Si farà riflessione quanto importi il ben mori* 
re: quanto sia il pericolo di fare una morte in- 
felice, se non vi si mette un’anticipata prepa- 
razione - e quanto sia inutile il -rimettere que- 
sta preparazione all’ultima malattìa.^! ritrove- 
rannoin questo Libro del. Ritiramento Medi* 
tazion^adattate a tutti questi soggetti 
-Il frutto- di codesta Meditazione dev’ essere- 
tana risoluzione sincera di far presentemente e 
senza indugio,. ciò che forse non potrà farsi in 
pùnto di morte, ciò che necessariamente dovrà, 
farsi in - quel tempo decisivo ,. ciò che infallibil- 
mente si vorrà aver fatto. '* 

"L’oscurità del luogo eia presenza di certi og- 
getti. di maggior commozione , possono molte* 
servire a raccoglierci. E’ bene il tenere- il Cro- 
cifisso in mano, o l’averlo per lo meno dinan- 
zi agli occhj, pensando ch’ei sarà F unico og- 
getto di nostra consolazione nel tempo dell’ ago- 
nia , l’unico che può darci coraggio fra gli or- 
rori di morte- ( 

Allorché ci sarà portata la nuova di nostr* 
morte, è cosa certa che il primo oggetto che: 

. presehterassi alla nostra^ mente sarà l’ immagi- 
ne di nostra vita; ne vedremo' con un sol atto- 
di cognizione tutte F ombre e tutti i lineamenti* 
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arto La maniera di prepararci 
Ci lusinghiamo ii» vita; mascheriamo r non 
consideriamo che da lungi gli oggetti : allori» 
ogni immagine , tutti gli oggetti a noi son vi» - 
cini : se ne scorgono tutte le sregolatezze., tut- 
ti i difetti; e si ode il Signore, che ci domai*» 
da r di chi è questa immagine* * • > 

Al presente si sta a bada, si fa lo stupidi», 
Don si vedon le cose che in un falso sembian» 
te. In morte si dilegualo tutte le nuvole; un 
peccato nulla sembra va quando fu commesso ; a 
favore del nuovo sembiante che acquista, enor.- 
ne apparisce. Un obbligo trascurato , come di 
poca importanza , sarà allora giudicato come 
essenziale e indispensabil dovere. Miiledubbjch* 
erano addormentati , sì risvegliano : mille falsi 
pregiudicj, che non servivano che a sbalordir* 
ci, svaniscono, e lasciano l’anima come in pre- 
da al timore e ai rimorsi. 

Che penserassi allora delle prime Confessioni 
fatte in uscir dall’infanzia, e di cent’ altre fat- 
te per convenienza, senza dolor, senza frutto? 
Le perturbazioni d’una spaventata coscienza , 1? 
immagine d’una vita tanto colpevole , cagiona 
fcon ordinar; terrori, e spigne molti in una spe- 
cie di disperazione , perchè sentesi la perdita or* 
cibile che si ha fatta : si vorrebbe riparare a 
tanti disordini; ma in qual maniera > non si è 
più inastato; non è più il tempo. Era necessa- 
rio averlo fatto, quandogodevasi una sanità per-- 
fetta ; quando avevasi tutta la libertà deMa men- 
te; quando era tempo di farlo. Al presente è 
tma conolazion molto dolce il pensare d’ essere 
ancora in tempo.. > 

Bisogna confessarsi in questo giorno come 
te si fosse per morire; di modo che nulla si làs- 
ci in obblivione, nulla s’ inorpelli che un giorno 
possa poi cagionarci afflizione. E’ necessario che 
il Confessore veda nell’anima nostra quanto noi 
vi vediamo , quanto vi tede Ùdio, quanto eivi 


Digitized by Google 


a len morire. ' iti 
farà vedere un giorno a tutta la terra, se non 
è da noi prevenuta quell’ orribile manifestazione 
di nostra coscienza con una vera contrizione* 
e con un Umile, e intera accusa de’noscri pec- 
cati . ' * . 

• Gli articoli sopra i quali è necessario esami- 
ìiarci con maggior diligenza, sono : la restitu- 
zione dell’ altrui facoltà, la riparazione alla ri- 
putazion del prossimo offesa da tante maldi- 
cenze; il cattivo esempio altrui dato; la trepi- 
dezza, nella quale si visse; le inimicizie e le 
avversioni segrete; il difetto del dolore, dell* 
risoiuzion efficace, o della ^sincerità nelle Con- 
fessióni passate; tante Comunioni infruttuose; i 
peccati nella gioventù che forse non' furono mai 
ben accusati ; certi altri peccati , ne’ quali tro- 
vano ilcontoloro l’interesse e l’ambizione ; gli 
abiti cattivi conservar;; gli antichi »• non mai 
rotti; le occasioni prossime di peccato, non 
mai evithte ; la passion dominante , de’ nostri 
disordini feconda sorgente; l’amor eccessivo del 
diletto ; la volontaria ignoranza di certe obbli- 
gazioni del nostro stato; certi motteggi'' o pia- 
gnenti,. o scandalosi; il mal uso fatto deltem- 
po , e delle grazie. Se colui che fa quest’esame 
è Religioso, dee esamina f-e con qual pontualità 
abbia osservati i suoi Voti, con qual fervore ab- 
bia eseguiti gli ordini del le sue Costituzioni , in 
fine con qual fedeltà abbia soddisfatto tutte le 
obbligazioni del proprio stato. - • 

Ecco quanto d’ ordinario più c* inquieta in 
ponto di morte, e rende più incerta la nostra 
salute. Un .gran contrassegno della sinceritàdel- 
Je più ferventi risoluzioni , e del più sensibil 
dolo.rer, è allorché la resti tuzion dell’altrui fa- 
coltà Jda riparazione all’onote offeso, 1’ aliena- 
zione dalle occasioni prossime, e la riconcilia- 
zione co’ proprj nemici , precede la Confessione. 

Il primo passo che dee farsi da un Uomo sa-, 

via 
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•vìa nell’affare di sua salute, è ’l' mettere la sua 
coscienza in tale stato che null’abbia arimpro- 
venirgli. Vi rimangono afflizioni , rimorsi, dub- 
bj ben fondati sopra la vita passata*? fate eoa 
ogni diligenza , con tutta l’esattezza, econ tut- 
ta la possibile severità una Gonfession generale : 
eleggete un Confessore zelante, virtuoso- e dot- 
to , che sapendo distinguere dal minor male la 
lebbra, e mescolare sopra le piaghe e l’olio e’I 
vino, in vece di mantenere il vostra male col 
servirgli di lunsinga, ve ne guarisca, quand’an- 
che dovesse impiegare i l più violenti rimedj . Non 
si hanno a rifar sovente questa sorta di Confes- 
sioni; ma tuttavia è- bene il fare per lo meno 
una volta in /tutta la vita una Conféssion gene- 
rale , che ripari delle precedenti a i difetti, e 
cancelli molti peccati che non erano stati ri- 
messi» Una età matura ed illuminata è la piu 
atta a questo rimedio; ma in tutta la vita non 
ritrovasi tempo naen acconcio ad un* . azione di 
questa importanza, di quello dell’ultima infer- 
mità. Non v’ha cosa più importante che ’l ri- 
mettere una Confessione di tutta la vita nell* 
ultimo tempo del vìvere . * ^ » 

E* stata una volta regolata la vostra , coscien* 
za .<? contentateci ogni anno, in quel giorno che 
da voi sarà destinato per prepararvi alla morte >, 
di fareun’annual Confessione. Questo è’1 mez- 
zo per non aver bisogno che d’una Confessione . 
ordinaria in puntò dì morte, 

Si dee considerare la Comunione che si farà 
in quel giorno, come se fosse il Viatico da noi 
ricevuto. L* ultima- infermità non ci lascila mol- 
to in istato. di far grand’ atti ricevendo quest?" 
ultimo Sacramento; l’oppressione, L’orrore., 1» 
perturbazione che cagiona lo stato., in etti £ d*’ 
Infermo, non sempre gli lasciano tutta la liber- 
tà di far con fervór quell’azione; bisógna sup- 
plirvi in questo giorno , e comunicarsi collestei- 

V se; 
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se disposizioni » nelle quali esser dovrehbesi ri- 
cevendo il- Viatico : codesta Comunione ne de»* 
essere come fa prova* . . 

Immaginiamoci che comunicandoci», iL Sacer- 
dote ci dica: Accipe Vutlcum y Frater y CcrpQ- 
tìs Domini nostri Jesu Christì 

Ricevete » o Traccilo» il Corpo e ’L Sangue 
prezioso di Gesù. Cristo vostro Signore » perchè 
vi serva di Viatico net viaggio,, cbe imprende- 
te da questa all’altra vita, dal tempo: all’eter- 
nità .. Gli atti che. poi si faranno debbono esser 
proprj dello stato nel quale d’esser si pensa: sa- 
rà difficile il ben farli nell’ ultima ora ». se no» 
si esercitano, prima in vita.. 

, In questo giorno si potrà leggere la terza 
Meditazione del mese di Ottobre, e di Novem- 
bre ,.delJ’ Estrema Unzione, e della Raccoman- 
dazione- deir ani ma prò: curando,, per dir Così» 
'di. renderci familiari sì potenti e sì necessari: 
soccorsi, mi per, lo più a molti ignoti. 

Terminati gii affari della coscienza ,. bisogna 
pensare ai temporali», considerare ordinatamen- 
te il tutto, e pensare alla disposizione di tutte 
le. sue facoltà , come se fosse qu.ello il punto.ia 
cui si dovesse uscire da quésta vita.. 

E” cosa molto strana che Persone savie si ri- 
trovino nelrfine della vita , senza aver piovve? 
duto a’ loro, interessi » e si ritrovino fuor dista- 
to di dar regola a tutte le cose loro nell’ ulti-' 
ma infermità; lasciando Ia~Ior famiglia immer- 
sa in. imbarazzi e~ scompigli che <san occasione 
d-’irtimlcizié e. di divisioni.. 

.Che imprudenza rimettere la disposizione , che. 
$i vuotare di tutte le sue facoltà, ad un tem- 
po di cui tutti, i. momenti, sono, tanto preziosi , 
e non. debbono esser impiegati che per assicu- 
rarci i beni dell’altra, vita 1 Poche sono P ore 
che Vestano. a vivere, e s’ impegnano nel .far la; 
disposizione de’ proprj beni/. 

‘ face; 
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Fate il vostro Testamento, dice S. Agostina, 
mentre siete in sanità , mentre siete in buon! 
sentimenti, mentre siete padrone e del tempo-, 
« di voi stessi, mentre siete vostri. F ac testa - 
mentttm tuum dum sanus es , dum sapiens , £9» 
* dum tuus es. Nell’ultima infermità , segue ri 
• Santo Padre, sarete esposti alle lusinghe , alle 
importunità , alle sorprese di tanti , che non fa- 
rete quel che vorrete, ma quel che vi sarà fatto fa- 
re, e non saprete nemmeno quello vi farete. In 
infir imitate blandìtiis , £9» minis duceris quo tu 
non vis . . — • 1 

- Dall’altra parte il tempo dell* ultima infer- 
mità , come si disse , è troppo prezioso e trop- 
po breve per conso narne una parte ne’tempora» 
li interessi. Guardatevi però, che nel lasciare 
agli altri le vostre facoltà, non vi scordiate di 
voi stessi; e ciò fareste, se i Poveri non aves- 
sero parte nella disposizione che fate de’ vostri 
averi. , •- 

1 Assistete alla Messa co’ sentimenti- di rive- 
renza, d’amore , e di confidenza ispirati da 
una viva, fede: e pensate alle Messe che saran- 
no dette per voi nel giorno, di vostra morte. 
Recitate collo stesso spirito ]’ Ufficio de’ Morti,* 
■ e i’ altre Orazioni, -che fa per e^so loro, e fa- 
rà *per voi la Chiesa; e non perdete, in que- 
sto giorno, di vista il sepolcro. 

. Non basta per prepararsi '-alla morte , il far 
al presente ciò che allora forse' non potrà far- 
si ; bisogna anche fare in vjta , ciò che neces- 
sariamente bisognerà fare i» morte. - 
Che stacc-amerìto i che spogliamento univer- 
sale è quello, in cui siamo ridotti nell’ estre- 
mo momento! Facoltà Cariche , Figliuoli, Pa- 
renti, Amici , per quantp forti sieno i legami 
> che ci stridono a voi, la morte il tutto $pez- 
* 4 fc‘a con violenza , e' da quanto avevamo piu ^a- 
- ro ci distacca con forza. Facciamo .-eoa inerito 
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inonèsto giorno ciò, che allora «aremo costret- 
ti a fare senza alcun vantaggio» Diamo a Osto 
*di buona voglia ciò, che la morte a noi rapi» 
con violenza ; sciolgansi da noi dolcemente i no- 
di co’ quali siamo stretti alle creature, per evi- 
tare l’estremo dolore, che sarebbe da noi sof- 
ferto morendo » quando Iddio romperà con un 
sol colpo e senza circospezione ogni nostra sen- 
sibilità . Mio Dio , che gran disposizione per 
morire senza difficoltà è codesto volontario di- 
staccamento ! Sarò uh giorno staccato da ogni 
cosa : non voglio essere più attaccato a cosa 
alcuna; ed ecco il vero sentimento delle paro- 
le dall’Apostolo espresse: quotidìe mtrior , muo- 
jo ogni giorno . 

E’ parimente un gran segreto per ben morire 
il far presentemente ciò che infallibilmente vor- 
rebbesi aver fatto ió punto di morte . . ... ■ ì 

Una delle maggiori afflizioni, che si soffiato, 
in punto di morte , è 1’ uso cattivo fatto del 
tempo delia grazia in vita : la memoria della 
perdita irreparabile , fatta da noi trascurando 
ìa pratica di tante ’yfrtù e 1’ uso di tanti mez- 
zi , è un orribil tormento. Potevo fare tant’o- 
,pere buone senza uscir, da* confini del mio sta* 
‘*o ; pptevo ghignerò ad una virtù sublime .* 
quanti ajuti , quanti mezzi a questo fine ordi- 
nati !* quante pressanti sollecitazioni ! quanti buo- 
ni desiderj 1 quanti buoni esempj ! oh quanto è 
amaro, quanto è duro il morire con queste af- 
flizioni 1 

Per prevenire un dolor sì giusto , facciamo 
al presente, ciò che allora desidereremo sì ar- 
dentemente, ma sì inutilmente ;.d«- aver fatto * 
Non avete per anche fatta scelta di stato? sce- 
glietene uno che siate contento in punto di 
morte di aver preferita a tutti gli altri : nella 
vostra scelta non abbiate altro motivo che l’e- 
terna vostra salute. 

• Pas- 



ttt<J La maniera di prepararci 
Passate i vostri giorni nell’ozio e nella deli- 
catezza; il vostro cuore è stato sino ai presen- 
te più seguace del mondo .che di Gesù Cristo r 
“Sareste afflitti in estremo di morire con dispo- 
sizioni si poco cristiane. Cominciate in questo 
momento la vita che dee colmarvi di consola-* 
zione in morte; non trascurate alcuna pratica 
di virtù; fate di continuo tutto il bene di cui 
siete capaci ; e prendete da questo giorno u ni 
efficace risoluzione di farvi Santi. 

•' Si dee passar questo giorno in un gran Ri- 
tiramento x e rinunziaread ogni conversazione» 
fuorché a quella con Dio e col Direttore . Si 
può tuttavia visitare qualche povero infermo.» 
o moribondo» non solo nell* intenzione di con- 
solarli , e soccorrerli con qualcbe-dimosina ; ma 
eziandio per metterci più sensibilmenre dinanzi 
agli occhi l’immagine di quel che saremo anco?- 
*noi un giorno. “ • ' 

Si possoa leggere ne r Libri deHe Riflessioni 
Cristiane, quelle che più cisaran convenevoli*: 
la terza Meditazion d’ ogni Mese può anche 
servir di Lezione ; e i tre Discorsi del Padre 
Colombiere sopra codesto soggetto, da* quali ab- 
biado prese molte delle Riflessioni .da nói 'fat- 
ate,. possono essere molto utili, se legganst eoa 
-attenzione. • • ; 

Si terminerà questa divota giornata colla Me- 
'ditazion della Morte de’Giusti, ch’è la terza 
•del mese di Aprile. * ’ -> 

11 frutto principale d’ una pratica si cristia- 
na, dev’essere unostaccamento perfetto da tut- 
to ciò che ci dev’essere rolco nel fin della vi- 
ta } : un orror. 'estremo del peccato , la riforma 
de costumi, un regolamento dì vita, e un de- 
siderio efficace di acquistar molti meriti colla 
pratica di tutte le virtù , e di tutte 1’ opere 
buone. - -* 
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Non è cosa sufficiente per prepararci al Sem 
morire , il consacrare a codesta preparazione 
un giorno in ogni Anno* il fare qualche eser- 
cizio di pietà in ogni mese t l’affare è di trop- 
po gran conseguenza per non. affaticarvisi ogni 
settimana, ed eziandio ogni giorno* 

Fate ogni settimana una Meditazione, sopra 
la Morte ; andate a far qualche, volta le vostro 
orazioni nella Chiesa nella quale dovete esser® 
seppelliti* passate qualcheìrempo ginocchioni so- 
' pra il vostro sepolcro ; dite a voi stessi : ecco 
fa mia Casa* il mio Appartamento sino algràa 
dì dei Signorsì iti .questo, luogo saremo portati 
dopo la nostra morte ; da questo luogo uscire- 
mo per andar a comparire innanzi al 'tribunal* 
della Giustizia Divina. Che ci resta de’ nostri 
Avoli-* de’nostrì Congiunti, che vi furono sep- 
pelliti^ un poco di cenere:? ecco la nostra di- 
mora; la Casa nella quale abitiamo, non è. che 
per pochi giorni* non vi stiamo che di passag- 
gio • _ _ ■ ■ 

Ci avvezziamo al suono lugubre delle cam- 
pane, e ai funerali che cadono ogni giorno sot- 
to la spèrienza de’ nostri sensi. In vedere l’in- 
differenza colla, quale è di noi riguardato un 
Esequie, direbbesi .che la morte voglia farcene 
esenti . Riportiamo profitto dall’ altrui sorte ; 
eglino vanno i primi; dobbiamo. seguirli . Che 
vantaggio per noi essese ancora iti istato di 
fare ciò ch« a mohi reca afflizione ii non aver 
fattoi .. ^ \ 

. Si ode lo strepito delle campane che cì avvi- 
sano /delìlT morte d’ alcuno de’ nostri Fratelli e 
pensiamo che le stesse campane avviseranno un 
giorno agli altri la nostra mòrte* Dov’è l’ani- 
ma di colui che poco fa spirò i’ ultimo fiato è 

che 

/ 



Digitized by Google 



+ k * - , > * J * 
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che sorte sarebbe per. esso lui s’ ei ritornasse 
sopra la terra, e avesse ancora tanta sanità, c 
, tanti giorni di vita quanti io ne ho a vivere! 
Io ho questa sorte ; perché me la rendo inuti- 
le? che non farebbe per sua salute quel nuovo 
Uomo? che ragione ho iodi non fare lo stesso? 

• Ho il vantaggio di soppravvivere al suo mori- 
're: voglio aver quello di trar profitto dal tempo. 

Vediamo passare tm accompagnamento fune- 
bre? pensiamo che un giorno avremo a servire 
al pubblico di simile spettacolo: ma non ciarr&. 
stiamo in questo pensiero l consideriamo quello 
pensi al presente 1’ anima di quel Morto sopra 
i beni, i piaceri, e tutte le grandezze di que- 
sta vita. Ah! questa stessa persona ha veduto 
passar cento volte simili accompagnamenti fu- 
nebri , cento volte ella stessa ha detto: oh quan- 
to codesto oggetto dee staccarci da’ vani inter- 
teni menti di questa vita* quali sono le sue, af- 
flizioni al presente se non ha tratto profittodal- 
Je riflessioni che ha fatte ^opra l’altrui morte! 
ne avrò iodi meno cocenti allora , se non trag- 
go profitto dalle riflessioni eh’ io faccio sopra 
ia sua? 

Non fate in fine cosa alcuna , nulla intrapren- 
dete in cui non entri il pensiero di morte; ca- 
riche, negQz), affarj, nuovi stabilimenti , liti , 
grandi imprese, piaceri , conversazioni : perchè 
tutto ciò può contribuire o ad un infelice , o 
ad una buotìa morte, è bene ch’io non intra- 
prenda cosa alcuna senza pensar qual effetto 
farà sopra l’anima mia, nell’ora estrema , ciò 
che intraprendo. S’io debbo allora pentirmi d* 
averla fatto, perchè farlo? con questo pensiero 
si salutare, è molto difficile il non operarsene 
pre da veri Cristiani. 

Ah mio Dio! studiamo per tanto tempo , ci 
affatichiamo giorno e notte per diventar posses- 
sori d’ un’ arte che piò non serve nel fin dalla 

vita ; 
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vita; e per; Imparar l’arte di ben morire , dal- 
la quale dipende tutta l’Eternità , non faremo 
giammai cosa alcuna? 

"Preghiere , ovvero Orazioni Jaculatorie 
per disporci a ben morire. 

I L tempo dell** ultima Infermità ^ ’1 tempo 
più prezioso di tutta la vita , e per coose- . 
guenza molto importa il tener conto di tutti 
ì di lui momenti; pure egli è quello in cui 1* 
Uomo è men atto all 1 azione. Il tutto languì-^ 
sce, quando si giace infermo; languisce il cor- 
po, languisce lo spirito; allora più non si ope- . 
ra-che per abito; non si è più in istato di far 
lunghe orazioni , di far meditazioni proporzio- 
nate a commuoverci.* pure sarebbe assai neces- 
sario il -fare di quando in quando nel corso dell’ 
infermità, e specialmente nell’ estretf^t-à della 
vita, atti frequenti di fede*, di contrizione, d*. 
amor di Dio, di rassegnazióne, e di confiden- 
za: ma come far allora questi atti, se non se 
ne ha , verun uso? Si ripeterà bensì quanto ci 
verrà suggerito; ma J1 cuore avrà poca parte 
in quanto dice la bocca, se codesto è un lift*, 
guaggio straniero, un .linguaggio ignoto: biso- 
gna averne fatto sovente, 'in tempo di sanità , 
per poter saper farli in tempo di malattia . Pei? 
render facile e familiare quest’uso, stimasi be- 
ne il metter qui alcune, di quelle elevazioni .di, 
cuore a Dio, tanto ordinarie a tutti i Santi; 
e tanto atre ad eccitare il fervore e la pietà 
|n un’ 'anima: sono perla maggior patte tratte 
dalla Scrittura e dagli. Scritti de’ Santi Padri ; 
e tutte serviran piolto a disporci 3I ben mòti- 
re . Possono esser di un gran soccorso nella ma- 
lattia, se avremo avuta la diligenza di farlé- 
frequentemente in tempo di -sanità , Eccone al- 
cum esempi- • . • 

.VC.v . ' : - 
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Signore, ecco infermo colui che voi amate i 
vece quem amas injjrmatur. Joan. li. 

Sono infermo, o Signore: è cosa giusta eh* 
io abbia ricorso a voi che l’unico mio Medico 
siete. Son miserabile, è cosa giusta ch’io cor-* 
ra alla sorgente della Misericordia. Muojo e 
sospiro per voi, mio dolce Gesù , che siete la 
stessa vita. JBgrotus sum , ad me dietim clamo': 
mi set sum , dà miserfeordiam clamo ; morluut 
sum , ad vitam suspiro. Àtfgust. Soliloq. 2. . '* 
Sì, mio divin Salvatore^ siete il mio Medi- 
co, siete la sorgente d’ogrri bene, siete lastes- 
sa misericordia, e la stessa vita ; degnatevi , 
mio divino Gesù, aver pietà di questo infer- : 
tuo, di questo povero Peccatore. Tu es medi- 
cus , tu es misericordia , tu es' vita ; JesuNa - 

barene , miserere ititi. Aug, * r /' 

Signore,, non mi correggete, vi prego', nella 
vostra indignazione, non mi gastigate nell’ira 
vostra: ma ricordatevi di vostre misericordie i 
ed abbiate di me pietà . Domine' ne in furori 
tuo arguiti me , ncque in ira tua corrìpìas mi, 
ricordare mìseratìtmim tu ararti .Ps. 37. 

Sono in una grand’oppressione, o mio divin 
Salvatore', molto soffro, ma quello thè mi con- 
fola è , che voi non vi scordate di me nelle 
mie afflizioni . Una Madre può forse scordar- 
si di tal maniera del suo Figliuolo , che non 
resti in conto alcuno commossa a suoi dolori? 
Ma quand’ Ella se 1 ne scordasse , non mi avete 
assicurato, o mio Dio, di non iseprdarvi giam». 
mai di me? "Nutrì quid oblìvisci j potest mulier 
inf antem r .suum\ ttt non misereatur ' fitto uteri 
suil & si illa obllta fuerit , ego tamen non 
obliviscar tui,. ,Isa. 49. • '/ *.■ — 

Voi sapete, o ‘Signore, ì dolori che io sò£ 
fro '• concedetemi vi prego la pazienza suffi- 
ciente perchè: Io gli soffra, affinchè io giunga a 
voi per la via della. Croce , eh’ è la via più si- 
cura *. 
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cura : T« «ojf ì owkj- menni , sìt , Domi- 

ne ; da mibì illud patte nter fette , ut per dì atti 
crucis extollar ad te. Aug. Med. c. 37» v - j 
I o patisco molto, o Signore; ma non patisci 
co ancora abbastanza rispetto a quanto avete 
patito per me , e a quanto' inerito di- patire : 
accrescete le mie pene , o mio Salvatore, se 
così vi piace, ma accrescete nello stesso tempo 
la mia pazienza. Adauge laborem , modo augeas 
patte ntìam. . ■ ^ - 

Fate, vi prego, o Signore, che il vostro ser- 
vo sent 3 di vostra misericordia gli effetti : de-,, 
gnatevi 'di guidarmi voi stesso, affinchè io pos- 
sa ritornare sicuramente nella Casa di mio Pa-» 
dre, del mio Creatore. Ossecro, Domine , fxc 
vùsertcordiam . tuam cum servo tuo , dirige vi am 
fneam^ ut cum salute revertar in domum Do- 
mini mei. 

Madre del raip Diò, che vi contentate esser 
chiamata da me come mia Madre, non abban- 
donate un figliuolo sì poco degno di un titolo 
sì glorioso; soccorretelo in questo momento de- 1 
cisivo , in cui combatte, per dircosì, con tut- 
ta l’Eternità. Magna Matcr\ suscipe fiUumcum 
tota aternitate luftantem. ' • 

Maria, Madre di grazia, e Madre di mise- 
ricordia, soccorretemi contro gli sforzi de’pniei 
nemici ; assistetemi- nell’ora della morte e in 
ogni ora, e fate che io fenda l’ ultimo spirita' 
traile vostre braccia amorose •: Mdfia Mater 
grafite , Mater misericordia , tii nos ab hoste 
protege , {91 bora mortis suscipe. 

Voi mi avete, tanto sovente perdonato, o Sf- ! 
gnore, quand’anche più vi offendevo ;, al pre- 
sente ché io me ne perito 1 , non mi negate il 
perdono . Da misericordiam misero , ac pcenitenti 
qui t anditi peperesti peccatori . Bern. 

Mio Signore, e mio Dio, mi duole d’ avervi 
'offeso, e voi sapete quanto io mi dolga di do-, 

ler- 

/ ‘ . • 
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lei mi sì poco. Dolco Domine Deus video, pecca- 
vi, i 2" quia parum doleo , maxime doleo.' A\ig. 

Confesso, o mio Dio, che v’ho offeso , e v* 
ho offeso più di quello so pensare e dire i ma 
finalmente la vostra misericordia è ancora mag- 
giore delle, mie iniquità . Peccavi , Domine , su- 
per arenam maris , immensa vere misericordia 
tua propitiaberis peccato meo , multum estenim . 
Pfi. * 4 - f v < * 

Ah, Signore, quanto deploro , e quanto de- 
testo il mal uso che ho fatto de’ miei bei gior- 
ni ! tempo deplorabile, il quale non m*era sta- 
to concesso che per amarvi, e di cui mi som 
servito per dispiacervi. Va tempori illi , Domi- 
ne , in quo te non amavi , va tempori illi in 
quo te graviter offendi. Aug. 
v Signore , tutta la mia speranza è nella vo- 
stra misericordia , e son sicuro di non restar 
mai deluso finattantocchè spererà in voi. In te 
Dòmine speravi , non confonda* in atemum. 

Benché mi sia duopoil camminare fra 1 * om- 
bre di morte, nulla cgmo, perchè sempre me- 
xo sarete. Et si ambuUvero in medio umbra mor- 
tisi non timebo mala , quoniam tu mecum es-, 
Ps. tz. # , t 

Signore , non mi trattate copie io merito } 
Ria non abbiate riguardo die alla vostra infila- 
ta misericordia : non vi' ricordate più delle mie 
gassate iniquità ; --quanto più son miserabile , 
fante più 5000 oggetto degno di vostra bontà . 
Domine non secundum peccata nostra , qua feci- 
mus nosy.neque secundum iniqui tates . nostrat 
retribuas nobis. Ne memincris iniqui tatum no- 
str aravi antiquarum ,, cku anticfaent nos mise- 
ricordia tua , quia pauperes fatti- sumus niwìs . 

Ps- 78. !t 1 "'V- 

O viviamo o moriamo, siamodel Signore* Si-, 
ve morimur , Uve vivtmus , Domini sumus . 
Rom, 14* : ; • - - 
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: ■ -v ir he fi mariti. '■ a ìjj . 
j Iddìo è ’1 padrone-: 'faccia dì me tutto ciò 
che più gli piace : Dominus est , quod'tnjntim 
est in octtlis suis fatiate Regi' 3. ./'*•»- 

■ ; Mio Dio, vorrei aver mille vite da 'offerir- 
vi, tutte ve le offerirei: voi mi domandate 
quella che mi avete concesso; vorrei bensì eh* 
ella fosse -più pura., più regolata , men indegna 
d’essere presentata u voi : ma in -fine qualun- 
que ella sia , di essa faccio a voi con tutto il 
inio cuore un. sacrificio,- e a voi la darei, quand’ 
anche fosse in mia podestà il ritenerla . 

.. Sì, mio Dio, accetto con tutto il mio cuo-- 
vz d’essere spogliato di quanto amai «opra la 
terra, ed eziandio di questo corpo da me pur 
troppo amato. Felice se codesto universale spo- 
gliamelo potesse riparare al troppo attacco 
avuto da me alle creature, e tanto da me con- 
dannato al presente i •> ■» , .l. 

Accetto di buon cuore l’orrido stato iti cui sarà 
ben presto ridotto il mio corpo.* diventi preda 
de’ vermi, sciolgasi in fracidume : troppo felice 
se colla sua distruzione potessi riparare al tor- 
to, che ho fatto alla vostra divina Maestà col 
preferirle questo medesimo corpo di cui tanta 
•sovente ho cercato il diletto. 

Patisco molto , o Signore , e son pronto a pa- 
tir ancordi vantaggio, se lo volete: i mieido- 
lori, per quanto a.me pajan grandi, non sono 
che troppo leggieri , non sono che troppo bre- , 
vi, perchè questa sarà forse l’ultima prova eh© 
qui vi darò del mio amore, e del desidericeli© 
ho di piacervi, tanto soffrendo per amor vostro* 

Mi sottometto, o Signore, con piena volon- 
tà a tutte le pene che piacerà a voi farmi sof- , 
frire ; per quanto possano esser rigorose , io 1© 
ho meritate: purché mi abbiate misericordia, 
glorificatevi pure nel punirmi. E’ cosa giusta, 
che non avendo io voluto onurarvi coll’ eseguire 
i .vostri voleri nel corso della mia. vita, gliese- 

Croìset Rìtir, T. II, L gui- 
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guisca per lo meno nel punto della mia morte. 

Credo ciecamente e con tutto il mio cuore 
quanto quaggiù rivelate alla vostra Chiesa ; spe- 
ro costantemente quanto manifestate a’ vostri 
Eletti nel Cielo. 

Conosco, o mio Dio, l’enormità de’mieipec» 
cati , e confesso d’ averne più commessi di quei 
chfio conosca; sono inconsolabile d’avere sì mal 
servito un Padrone sì buono ; ma tutte le mie 
Infedeltà non possono indebolire la confidenza 
che ho nella vostra misericordia , perchè voi sie- 
te più misericordioso di quel ch’io sia colpevole. 

Per quanto io sia reo , spero di non esere 
eternamente infelice, perché voi siete infinita- 
mente buono. Nò; non vi sarà-JnfeVno per me, 
benché io 1 * abbia meritato, perchè il mio Sal- 
vatore mi ha meritato il Paradiso. Spero tan- 
to, o Signore, nella vostra misericordia, che 
tutti i Demonj non potranno rapirmene la spe- 
ranza : facciano quanto possono, io canterò eter- 
namente le vostre misericordie, vi vederò, yi 
possederò coll’ajuto di vostra grazia , e v’ame- 
rò in eterno. 

Voi nòn mi avete creato, o mio Dio, se non 
perchè io vi conosca , vi ami , e vi serva : v’ho 
mal servito, perchè v’ho poco amato, e per- 
chè non ho voluto conoscervi ; ora , o Signore , 
che io detesto la mia cecità, e vedo quanto voi 
siete amabile, fate colla vostra infinita miseri- 
cordia ch’io v’ami in eterno. 

Credo in voi, o Signore, spero in voi, e v* 
amo: accrescete ancor la. mia Fede, fate cre- 
scere la mia Speranza , ed accendetemi ad ogni 
momento d’una più ardente Carità. 

I Salmi, e in inspezieltà il cinquantesimo , il 
ventesimo quarto, il trentesimoprimo, il sesto, 
il t re n tesi mose 1 1 imo, il centesimo decimosettimo 
ec possono somministrare mille bei sentimenti, 
in tutto atti a consolare un infermo, e posson 

esser- 
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a ì>en morire .> ijj 

■essergli in quegli estremi momenti di gran soc- 
corso.- E’ bene mentre si gode la' sanità , il ren- 
der famigliari queste Orazioni jaculatorie , a fi- 
ne di servirsene più facilmente nel tempo della 
malattia. Si possono parimente leggerle agPin«f 
fermi : potranno esser loro lufà sorgente di con- 
solazioni, e di buònissimi sentimenti. 

ORDINE DEL TEMPO- • 

* * ' ' * ' 

.» • 1 . 

'Rei Giorno elei ?\Uìrarfientó d* ogni Mese, 


S I dee aver cura d’ innalzare la mente, ed 
il cuore a Dio hello svegliarsi, e di> consi- 
derare il Giorno del Ritiramento come Giorno 
singolarmente destinato dal Sigrforc per la no- 
stra conversione. 

Mezz ? ora dopo tessersi alzato del lètto, "sì 
farà la prima Meditazione , che dev’essere sem- 
pre seguita da ima breve riflessione soprani» 
maniera , della quale è stata fatta ) osservando». 
r punti che più ci avranno commosso , e deter? 
minando il frutto che riportar ne dobbiamo. ” 
Si possono poi dire prima e Terz.v dell’Ulfì- 
cio della Vergine, se non si 4 ha i’ obbligo di 
qualche nltro'Ufficio , di cui si avrà detto il dì 
antecedente il N Mattutino colle Laudi. Si legge- 
rà il capitolo dell’Imitazione di Ge-«ù Cristo » 
dopo dì «che^si farà la preparazioncallaConfes- 
sione, h quale dopo il primo giorno del Ri tira- 
mento dee farsi . 

Si anderà ad udire la Messa, si confessèt&ft* 
fio i propri peccati , col pensiero che la Con- 
fessione e la Comunione che sono p#r farsi * 
debbano riparerò in qualche manie»» 1 à tutti t 
difetti delle precedenti: e Collo^stesso spirito 
^-debbono farsi tutte l’altre azioni ed esercizjdi 
jìietà. '' t ; 

/Prima, o poco dopo la Comunione, si faràU 

Li *c- 
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13 6 . -Ordine del Tempo 

seconda Meditazione , osservando le stesserego- 
le per la prima assegnate. Si potranno- poi dire 
Sesta e. Nona dell’Ufficio: e se avanza tempo si- 
no al pranzo , si potranno leggere; le Riflessio- 
ni del i. e lì Tomo. 

A mezzo giorno si dee fare un breve esame 
di coscienza, col quale non solo si verrà in co- 
gnizione degli errori in quel giorno commessi , 
ma^i debbono antivedere ancora quelliche nel 
rimanente del giorno potrebbon commettersi , a 
fine di evitarli . - 

Due ore dopo si dirà il Vespro,' e la Compie- 
ta e poi si potrà leggere ne’Tomi delle Rifles- 
sioni quella , che più sarà convenevole; e la 
lettura servirà di Considerazione. 

Si prenderà mezz’ora per riflettere singolar- 
mente sopra gli obblighi del proprio stato, e 
sopra la maniera della quale sono da noi ese-i 
guiti come pure sopra i frutti- che si ritrag- 
gono dall’uso de’Sagramenti.. * 

Alle ventitré ore, e anche più- tardi, seme-f 
glio torna in acconcio , si farà la terza Medi- 
tazione,- eh’ essendo sempre sopra la morte, ed 
essendo stata preceduta da tutti i buoni senti- 
menti avuti , non può non essere accompagnata 
da risoluzioni- salutari ed efficaci: bisogna proc - 
curare di ritrovarsi nelle stesse disposìzioniin- 
teriori nel fine di questo giorno, nelle quali si 
vorrebb’ essere in punto di morte. ' 

Si potrà leggere fa sera la Vita di qualche 
Santo, e scriver quanto si pretend’essereil pfin- 
cipai frutto del Ritiramento di questo giorno , 
che si. dee sempre considerare come se fosse i’ 
ultimo ^propria vita. 

Sì procuWà far l’Òrazione della séra e l’esa- 
me di coscienza con tanto fervore e pietà, che 
si possa anche in questo osservare un qualche 
frutto del Ritiramento fatto in quel giorno. 

4 1 ' - >■ •' 
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OR D I N E 

• • _ 

Delle Meditazioni , Lezioni , e Considerazioni 
per il Ritiramento di otto , ov- 
vero di dieci Giorni. 

^ t «• • 

• * T 

S iccome il Libro del Ritiràmento d’un Giof* 
no in ogni Mese contiene un, gran numero 
di Meditazioni , tutte sopra le più importanti 
verità della Religione, e sopra i suoi principa- 
li Misterj , cosi vi *i troveran facilmente quelle 
che si debbono fare nei Ritiramenti d’otto o 
dieci giorni; e i Libri delle Riflessioni Cristia- 
ne sopra varj soggetti di Morale, somministre- 
ranno fi alle Lezioni materia , e alle Conside- 
zazioni argomento. Per facilitameli’ uso ad ogni 
sorta di Persone si ha giudicato^, proposito il 
darne qui l’ordine, e l’ esprimerne le partico- 
larità^, E’ però bene P avvertire , che le Lezio.- 
ni non sono state determinate, che per la co- 
modità di coloro i quali nel Ri tira mento bra- 
mano ritrovare in umLibro solo le Meditazio- 
ni che hanno da fare , le Lezioni e le Consi- 
derazioni , alle quali debbono applicarsi . Ciò 
non impedisce il potersi servire di molti altri 
Libri di pietà, quali sono l’ Opere del P. Ro- 
driguez , del P. Granata , l’ Introduzione alla 
vita divora di S. Francesco di Sales , ec. 

Nel di precedente al Giorno del 
Ritiramento . 

La Meditazione sopra la Parabola del Fico 
sterile. Tomo j, a carte if. 


L 3 P ZI I- 
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Ordine del Tempo 

PRIMO G IO R N 0. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Qur.l' sia il fine per cui l’Uomo è stato crea*- 
to . Tomo, i, a carte 37 - 

-, . ' - 

L e 2 i o n e ». 

S? potrà leggere il Cap. 15.. del' Vangelo di 
S- Giovanni; il Cap, 9. del 3. Libro dell’Imi- 
tazione di Ge«-u Cristo; e la Meditazione dell 1 * 
tmporcanza;della salute*. Tomo. 1. a carte 71. 

MEDITAZ.IO.KEIL 

l 

. {^ . . . 

, De’ mezzi che tutti abbiamo per giungere al 

nostro; ultimo fine. Tomo 1.. a cafte 47. 

t , * 

C O N. S I D E. R A. Z I O N E ». ' 

Del buon uso. del. tempo .. Toma a. a carte 16* 
Lezione 

. i - 1 - 

, ** " * •? 

Sì' potran. leggere le Riflessioni: del: Mondo* 
Tomo 1.. 

MEDITAZIOK E III.. 

De’motivi che tutti abbiamo, di affaticarci dìi 
continuo nelLaffàre di nostra salute. Tomo. x». 
a carte: 8».. * ; ly 

Lezio n e ». 

• t 

Si potrà leggere la Vita di qualche Santo * 
e ’l Gap. 2X. del; 3. Libra dell’ Imitazione di 
€ksù; Cristo 

SE- 
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• * x . 

SECONDO GIORNO* 
.MEDITAZIONE PRIMA* 

s 

. Del Peccata mortale* Tomo i* a carte 195* 
Lezione* 

Sì potrà leggere il Cap* 7* delia Pistola dr 
S* Paolo a’ Romani; il Cap. ai. del primo Li- 
bro deli’ Imitazione di Gesù Cristo; e le Rìfles» 
sioni delle false massime del Mondo. Tomo n 

1 t C ‘ 

MEDITAZIONE IL 
Del Peccato Veniale. Tomo r. a carte ijo r 

• » * * ' » t • • « * » v • 

Considerazione* 

. \ - ' • y . r 

Delle afflizioni del Peccator moribondo* To- 
mo ». a carte »5- 

T • 

j Lezione* 

Si potran leggere le Riflessioni della salute 
eterna, e de’ falsi pretesti che si adducono so- 
pra i’ affare, della salute* Tomo z* 

MEDITAZION E III. 

„ 

Del picciolo numero degli Eletti. Tomo 1. tt 
carte 181. 

Lezione. 

Si potrà leggere, la vita di qualche Santo, e 
*1 Cap. 25, del primo Libra dell’Imitazione di 
Gesù. Cristo. .1. .1 -* 

L 4 TER- 
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TERZO Gl OR HO. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

* . / 

De’ senti menti che avranno in punto di mor- 
te le Persone vissute nella tiepidezza , o nel 
disordine. Tomo 1. a carte 5 6 . 

Lezione». > 

Si. potrà leggere il Gap. 5-. del Libro della 
Sapienza , o il Cap. 6. di S. Luca, il Cap. 
del primo Libro dell’Imitazione di Gesù Cristo», 
e la Meditazione del l’incertezza della Morte - 
Tomo x. a carte 134. 

MEDITAZIONE IL 

Dello stato in cui ci riduce la morte. Tomo 
•v a carte 89; 

Consideraci One* . • * 

Della contrarietà che ritrovasi fra la nostra 
Credenza , e i nostri costumi. T. 1. delie Riflessa 

Lezione. 

Si potrà leggere la Meditazione dell* Estre- 
ma - Unzione . Tomo t. a carte iz6* o quella 
della Raccomandazione dell’anima. Tomo 2» ce 
carte ito. 

MEDITAZIONE IT I. 

Del differire la Conversione . Tomo a. a car- 
te 3. 

Lezione. 

Si potrà leggere la Vita di qualche Santo, e 

^ Cap. u. del z. Libro dell’ Imitazione di Ge- 
sù Cristo. 

QUAR- 
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per U Ritiramene 
QUARTO GIORNO* 
MEDITAZIONE PRIMA. 

Del Giudizio particolare .* Tomo i. a farle 

** T _?* . ■ .* 

.. . Lezione, 

i r * •* ' - 

Sì può leggere il Cap. 25. di S. Matteo , il 
Cap. 24. del primo -Libro' dell* Imitazione di 
Gesù Cristo, e le Riflessioni de’ Divertimenti £ 
Tomo 1. - ' ' V •• '\.y 

MEDITAZIONE II. 

Q • I 

Dell’Inferno. Tomo 2. a carte ior. 


"CONSIDERAZIONE. 


De’ Doveri del proprio stato nella Confessio- 
ne ec. il che ritroverassi fra le Riflessioni. To- 
mo 1. ‘ - . * ' ' ‘ . 


Lezi o n e. 


Riflessioni dell’Eternità infelice. Tomo 1. 

• l- '' - ^ ' > * 

MEDITA Z IO N E III. / * 


La repetizione o la continuazione della pro- 
cedente, delle pene dell’Inferno*, e della loro 

durata. ‘Tomo 2. a carte 107. . , 

* #v ‘ ». - •>*•.«*»* 

, . ♦ „ ; • , - • * - * * M 

Lezione. * 

. " v • > — * % * 

Si potrà leggere la vita di qualche Santo e’I 
Cap. 48, del 3. Libro dell’ licitazione di Gesù 
Cristo. 

L 5 Qui#- 
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QVlKTCt GIORNO.. 

ME DITA ZI ONE; P RI MA.. 

Del 1 difetto di. sincerità che ritrovasi, nell» 
volontà della, maggior parte de’' Cristiani intor- 
no; all’acquisto; della, loro salute.. Tomo7 z.. a caro- 
te 37- 

' J O N: R';. 

, ^ «" « ; / « ^ 
i , " ' • •# •* ' 

Si; potrà: lèggere il Cap. 5*. e’1 Cap;. 6. di S*. 
Luca , il Cap. 8; del 3. Libro dell’ Imitazione: 
di. Gesù. Cristo ,, e té Riflessioni, della, falsa Pie- 
tà... Tomo ’ t.. • *’ - 

M. E D I T. A Z I O N. E I P.. 

Deli Figliuoli Prodigo . Tomo a. carte 66.. 

j 

‘ C O N S, I D E |t A. ir l O. N E *. 

\ » . ' * 

De’ falsi pregìudicj,. o prevenzióni che com- 
battono la. dolcezza: dellavirtù. T.i. dèlie Kìfles/- 

f< L. E z I: Q N É.. 

Sii potran. leggere- le Riflessioni' sopra, il nom 
esservi piacere; stabile, che. nella, pratica, dettai 
virtù. .Tomo 1.. ■ ■ • 

M. E D I T A Z I a N. E 1 1 li. 

De’due Stendardi , ovvero.dell’obbHgazioni dii 
dichiararsi apertamente, per. Gesù, Cristo .. Tomo > 
x.. a. carte 78.. •>. 

L. e z 1 o. n- e .. 

Si potrà: leggere- la Vita* di qualche- Santo ,, 
e- il Gap. io., del 3.. Libro, dell’ Imitazione dii 
Gesù. Cristo... 



per li Ritiramene. ny 
SESTO G I OR NO. 

MEDITAZIONE PRIMA.. 

De’ frutti di penitenza ► Tomo 2* a carte 117. 

L E Z 1' o N E. 

Si potrà leggere il Cap. 6 . di S.. Matteo ,” il 
cap. 4. del i.. Libro dell’ imitazione dì Gesù 
Cristo , e le Riflessioni della, vera divozione •- 
Toma 1.. 

. », 

MEDITAZION E II. 

Della Tiepidezza .. Tomo z. a carte al- 
do N S É D> E Al Al 2 t.Ó NT E. 

Del falso zelo. Tomo 1. delle Riflessioni.- 

•L E Z t 0 N E.- 

Si potran lèggere le Riflessioni della contra- 
rietà, e delle prove che debbono attendere Ir 
persone dabbene in ogni stato . Toma 1. 

MEDITAZIONE HE. 

Delle afflizioni di un Cristiano' imperfetto in* 
punto> di morte.- Tomo r. a carte. 15.. 

L e z 1 o N E- 

• r " 

Si potrà- leggere 1 là vita di qualche* Santo, e- 
il Cap. 47. del 3, Libro dell’ Imitazione diGe- 
suì Cristo.- 

" IL 63 XEr» 
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SETTIM&yGlQRKO. 

MEDITAZIONE PRIMA» 

Della Natività di Gesù Cristo. Tomo t* 0 
carte 174. 

Lezione. 

Sì potrà leggere il cap.i. di S. Luca ,, il cap* 
i, del 1. Libro dell’Imitazione di Gesù Cristo» 
e varie Riflessioni. Tomo, u ' 1 

MEDITAZIONE IL 

La repetizione , 0 la continuazione della pre*- 
cedente Meditazione.. 

G a N *. I D, £ R AZIO N E . 

4 > 

. Dell’esempio de* Santi . Tomo u delle tdjles~- 
rioni* 

Lezione. 

Si potran leggere le Riflessioni dello- Stato- 
Religioso. Tomo 1. - 

MEDITAZIONE IIL 

Della vita nascosta di Gesù Cristo. Tomo h* 
a carte 185. 

. Lezione. 

Si potrà leggere la vita dì qualche Santo , e 
il eap. 7. e 1 * 8. del z. Libro dell’ Imitazione 
di Gesù Cristo . ; 


ÙT k 
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OTTAVO GIORNO* > 

MEDITAZIONE PRIMAÌ ' 

Deli 5 Istituzione del Santissimo Sacramento 
dell’Eucaristia. Tomo x. a carte zi 2. 

Lezione. 

Si potrà leggere il Gap. 6. di S. Giovanni ì il 
Gap. 2. del 4- Libro dell’ Imitazione di Gesk 
Cristo» e molte Riflessioni* Tomo 1. e 2. 

• < * * «, «. N ’ 4. \ . ; 

MEDITAZIONE II. 

Della poca riverenza che si presta alSantis* 
simo Sacramento. Tomo 1. a carte 22.5. 

Considerazione. 

Riflessione delle irriverenze nelle Chiese#.' 
Toma r. > 

Lezione#. 

. • A — 

Si potrà leggere la Riflessione degli Spetta- 
coli. Tomo 1. 

.. ■> * /• • ; . . •< ' 

MEDITAZIONE III. 

Dell’incertezza della morte. Tomo 1. a cor* 
te 234. 

Lezione. • 

v ' ' J, - , - } ^ 

Si potrà Teggere la vita di qualche Santo, e 
il Cap. 12. e 1 3. del 4. Libro dell’Imitazione 
di Gesù Cristo.. .\ . 
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H 0 n 0 a IO K NO. 

MEDITAZIONE PRIMA-.. 

De’ patimenti di GesùCrista nell’Orto degl* 
Ulivi,. Tomo- i. a. carte ioo.. -, 


Lezione.. 

Sì potrà leggere il Cap. 17. di S. Giovanni,, 
il Cap. 1 1. del Libro deli* Imitazione di Gesù 
Cristo , e le Riflessioni de” divertimenti de) 
Carnovale.. Tomo i_ 

I 

• MEDITAZIONE IL 

De’ patimenti di Gesù Cristo nella Città dL 
Gerusalemme. Tomo i. a carte in.. 

Considerazione.. 

Del giuoco» delle conversazioni e de’piaceri ». 
Torno. 1. delle Riflessioni 

Lezione 

' • > t 

Si' potran. lèggere le Riflessioni delle prove 1 
che debbono aspettarsi, coloro,, che. tendono. aL- 
la perfezione Tomo 1.. 

MEDITA ZIO-N Ei HE 

— * ‘ V ' / 

Della morte di Nòstro* Signor.- Gesù: Cristo .. 
Tòmo z. a carte 1Z7.. 

L E Z I O N’ E - 

Si potrà leggere la* vita di qualche- Santo-, e- 
ih cap. u. del i. Libro. dell’Imitazione: di Ge- 
sù. Cristo .. 

IZLr- 
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ULTIMO: GIORNO.. 

t ' 

M E D I T ALIO N E PRIMA. 

Della. Risurrezione- di N. S.. Gesù. Crista . 
Tomo i. a carte. 146- 

\ - 

Le z 1 o n e.. 


Si potrà leggere il Gap;.. 16.. di S,. Marco,. iC 
Gap. 16. del 3.. Libro, dell* Imitazione- di, Gesù. 
Cristo, e molte Riflessioni.. Tomo 1.. 

MEDTT A 4 I O N E 1 1 .., 

. . .. • . • 

Della felicità de.’ Santi .. Tomo 2.. 

* " •'r • ' 

Co N $. ì, D E R. A l I O N E V. 


; - Di. tutto ciò che più eh ha.commosso nel Ri- 
tiramento , delle risoluzioni che \i- abbiamo* 
fatte , e de’ mezzi che debbono prendersi pec 
rijgortarne il. frutto che se ne aspetta .. 

' Y • - ■ , / 

L. E..Z I. O N E'.. . v . 

' , V I ’ , 

- Si potrai* lèggere le Riflessioni di certe altre.- 
massime, false del, mondo.. Tomo. i„ 

M. E D. I T A.Z. IONE. III./ 


Dell’ Amor, di Dio . Tomo z. a carte 13*. 

} Lezi oh e- ! 

, Si, potrà, lèggere la vita di qualche Santo, e- 
ili Cap* 5. e & del 3. Libra dell! Imitazione, di. 
Gssùi Cristo .. - • . . 



•> 
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* 

ORDINE ; D E L, TEMPO, 

. ^ ' l - 

* Ver il Kitir amento dì otto , ou- 
vero dieci giorni . 

% - 

T . , ) v » " «•! 1 . . '• " , v - 

S I dee alzarsi dal letto con tanta maggior di* 
ligenza ed esattezza , quanto è più prezioso 
il tempo del Ritiramento. 

Ver le persone che jì alzano . 

. per tempo.- . j • - -> 

* • • * * ^ «• « * 

Coloro che si alzeranno dal Ietto per tempo , 
avendo fatte le loro ordinarie orazioni comin- 
cieranno la lor Meditazione una mezz’ora dopo 
il levarsi dal Ietto, e per lo spazio di un* ora 
anderan meditando. - ' 

Terminata l’ora, si farà qualche riflessione 
sopra quello che più ci avrà commosso, ed avrà 
fatto maggior impressione nel nostro cuore, nel 
tempo della Meditazione già fitta , e sopra i 
mezzi per trarne il profitto, e^tiù per lo spa- 
zio d’un quarto d’ora; 

Seguirà poi la Lezione d’ un Capo della Sacra 
Scrittura e del Libro dell’ Imitazione di Gesù 
Cristo, per lo spazio di un quarto d’ora. 

Si dirà poi l’Ora di Prima' .e. di Terza* dell* 
Ufficio, e nello spazio della stessa ora si -leg- 
gerà un .Libro di piet%. • >J", 

Terminata l’ora, si preparerà la Confessione 
estraòrdinaria che dee farsi nel"- tempo del -Ri- 
tirameli to: ; e fatta ehe- sia, s* impiega- una mezz’ 
ora nel considerare quali sieno le obbligazioni 
del proprio stato, è come sieno da noi esegui- 
te. Le persone ' Religiose debbono, leggere le Re- 
gole loro e’1 lor limitato] ed esaminare fóesat- - 
rezza colia qaale da esse sono osservati 
\t •• Nel 
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per li Kit tramenìi. ^ 14 $ 

' Nel quarto d’ora che segue non sì assegnar 
alcun esercizio determinato. 

Dopo si dee disporsi per la Messa ; e mezz* 
ora dopo, la quale si suppone nell’ udire o dire 
ia Messa impiegata , si diranno l’Ore di Sesta 
c di Nona dell’ Uffizio. Tre quartijd’ ora dopo 
si prepara la seconda Meditazione , che dovrà 
farsi per lo spazio d’ un’ora. 

Questa terminata s’impiegherà un quarto d* 
ora in alcune Riflessioni sopra i frutti della 
Meditazione, come nella precedente. 

Ciò eseguito ,• la persona è libera intorno ad 
un quarto d’ ora prima del pranzo che sarà be- 
ne stabilirsi un’ora innanzi il mezzo giorno. 

Le persone che vivono in Comunità debbono . 
seguire l’ora regolata. x 

Dopo il pranzo, non v’è per lo spaziò di 
mezz’ora alcun esercizio determinato: l* occu- 
pazionetuttavia dev’essere piuttosto una ricrea- 
aion d’animo, che un impiego. 

Ver ie Versone che non si alzano tanto 
per tempo * 

" » r 

Coloro che non si alzerannp dal letto tanto 
per tempo, dopo aver fatta la lor orazione or- 
dinaria , comincieranno la lor Meditazione, eia 
faranno per lo spazio d’ un’ora: la quale deve 
esser seguita da alcune Riflessioni per lo spazio 
di un quarto d’ora sopra il frutto, che si dee 
riportare dalia Meditazione già fatta. 

Seguirà poi la Lezione d’ un Capo della Scrit- 
tura Sacra , e del Libro dell’ Incitazione di Ge- 
sù Cristo per io spazio di un quarto d’ora. 

Si dirà poi l’Ora di prima e di Terza dell* 
Ufficio, nella qual occupazione può impiegarsi 
un quarto d’ora , e si farà poi la preparazione 
per la Confessione straordinaria da farsi , e si 

po- 
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' tjo ( • Ordine etcì Tempo 

potrà riflettere sulle obbligazioni del proprio 
Stato, il che durerà per un quarto d’ora- 
r Iodi si dee prepararsi a dire, o udire la Mes- 
sa, nel òhe impieghera^si una mezz’ora , e 1* 
altra mezza s’impiegherà nella Lezione di un 
Libro di pietà - 

Si- preparerà poi la seconda Medicazione, e il’ 
tutto si tara secondo l’ordine precedente- 

» • i 

Dopo mezzo giorno - ' 

Un’ora dopo mezzo giorno si può recitare la 
Corona o Rosario. Dopo per lo spazio di inezz*’ 
ora si farà la Considerazione sopra qualche vir- 
tù pratica. 

Indi si diranno il Vespro e la Compieta- S* 
impiegherà poi mezz T ora nella Lezione d’ un Li- 
bro di pietà. Si passerà poi un’ ora , nella quale 
non si assegna esercizio determinato : si può im- 
piegar quel tempo in qualche occcrpàzion natu- 
rale. 

Dicansì poi il Mattutino e le Laudi dell’Uffi- 
cio. Indi si faccia la preparazione per la terza 
Meditazione che si farà per lo spazio di un’ora- 

Si faranno poi pef un quarto d’ ora alcune 
Riflessioni sopra il fiutto della. Meditazione. In- 
di Jeggesi per mezz’orVla vita di qttàlche San- 
to, e un Capitolo del Liirra-deliiLni razione di 
Gesù Cristo. 

< Indi sino alla Cena non si assegna alcun eser- 
cìzio; e nemmeno dopo la cena per lo spazio- 
di un’ ora - 

Un’ora , ò pdco piu dopo la cena , si farà l* 
orazione ordinaria della sera: si farà poi l’esa- 
me della coscienza per lo spazio di un quarta 
d’ora , e si preparerà la Meditazione del gior- 
no seguente : e si anderà. a prendere il necessa- 
. • «io riposo - • - ■* 

Sic- 
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per li R ìtìr amenti* zsr 
s Siccome il frutta del Ritiramento molta di* 
pende dal raccoglimento interiore, e dall’ordine 
che in tutti gli esercizi è osservato , bisogna os* 
servare'. e 1’ uno e 1’ altro coll’estrema esat* 

tezza ./ _ ' • * . v ; ' • J ‘ t ' * ’ 

La diligenza che averassi di prevedere innan* 
zi il Ritiramento tutto ciò che distrarci potreb* 
be in quel santo tempo, molto contribuirà alla 
tranquillità e alla solitudine tanto necessaria per 
udije la voce del Signore, e per seguirla;, e la 
legge inviolabile che si dee prescrivere asestes* 
so di non cambiar l’ordine degli esercizi* ser* 
viri molto a farli con frutto-.. 

Ognuno non potrà seguire lo stess’ ardine, ma 
non. dee alcuno dispensarsi dall’ osservar quello 
che avrà prescritto a se stesso* L’ardine che qui 
viene esposto dee per la ména servir di model- 
lo; e coloro che non possonofseguirla, debbono 
farsene uno particolare, ognuna conforme a I suo 
stato, allasua-età, e al suoi impieghi, e sem- 
pre col consiglia del suo Direttore. . * - 

ORDINE DEL TEMPO, 

E degli Esercìzi di pietà per le perso ne che pas- 
sano, due o tre giorni in una specie di Ritira - 
mento , per disporsi alla celebrazione de* prin- 
cipali. Mister} dì nostra Fede . 

• - • . • . ■% 

E ^Pratica di pietà assai necessaria il preparar- 
si alle solennità con una specie di Ritira- 
tnento d’ alcuni giorni. L’imbarazzo degli affa- 
ri, la distrazion. della mente,, un’effusione dell* 
animo sopra gli oggetti, esteriori sono grandi 
ostacoli della grazia agli effetti . Le maggiori 
solennità ritornano ogni anno: l’intenzion. del- 
la. Chiesa èT rinnovare il fervore, e. la divozioni 

té' 



t$i Ordine del Tempo 

Se 1 Fedeli; ma’l difetto della disposizione impe- 
disce ogni frutto. , 

Un poco di raccoglimento interiore, un po- 
co di Ritiramento in que’ giorni di salute è d* 
un gran soccorso. A questo . fine le Persone ze- 
lanti per la Jor perfezione, passano tre giorni 
innanzi Natale, i tre primi giorni della Setti- 
mana santa , e i tre giorni delle Pentecoste in que- 
sto esercizio divoto, che tuttogiorho diviene 
più ordinario alle persone dabbene. 

Siccome questa sorta di Ritiramento è giusta 
la capacità di tutti , perchè senza che alcuno se 
ne accorga, non v’è chi non lo possa fare nel- 
la propria sua caia ; la pratica non può render- 
sene più agevole di quello ch’ell’è; e si avrà 
il contento dì ritrovar qui (‘ordine * la manie- 
ra di farlo con ogni profittò. 

Bisogna ‘alzarsi 1 un po’prima dell’ordinario per 
aver maggjor tempo. 

Mezz’ora dòpo l’ essersi alzati, fatte le ora- 
zioni della mattina, si farà un’ora di Medica- 
zione, dopo la quale potranno dirsi i’orgdi Pri- 
ma e di Terza dell’ Ufficio della Beata Ver- 
gine. . ' - t . . - 

Si leggerà poi un Libro di pietà per lo spa- 
zio di mezz’ora, e s’impiegherà la mezz’ora 
seguente nell’ esaminar le obbligazioni del pro- 
pro stato , per vedere di qual maniera sieno 
eseguite, e quanto v’è da riformarsi ne’ nostri 
costumi e nella nostra condotta. Il rimanente 
del tempo sino alla Messa, si può impiegar ne- 
gli affari, da’ quali si crederà non essere possi- 
bile il dispensarsi. Sarebbe da desiderarsi, che 
nello spazio di questi pochi giorni non si at- 
tendesse ad altro affare, che a quello della sa- 
lute. 

Si farà poi una seconda Meditazione per lo 
spazio di mezz’ora; indi si ascolterà o dirà la 

Messa , 
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Messa , dopo la quale si possono dire Sesta e 
Nona dell’Ufficio. 

Si prende poi l’opportunità di un quarto d’ora 
prima del pranzo, per far Tesarne della co- 
scienza. •' • - _ 4 ' ’ 

Si procurerà' di ritirarsi più presto che si 
potrà dopo il pranzo', per israr più raccolti . 

Un’ora dopo si può leggere qualche Libro di. 
pietà per Io spazio di mezz’ora; indi si fanno 
alcune riflessioni sopra gli obblighi del proprio 
stato, e si esaminerà in che si abbia a riforma- 
re la propria condotta. 

Si possono poi dire il Vespro e la Compie- 
ta, dopo di che 5Ì può attendere agli affari, 
da’ quali non si può astenersi. 

Indi impiegasi un’ora nello stare innanzi al 
Santissimo Sacramento, e nel dire il Mattutino, 
le Etfudi , e la Corona ec. ^ 

Ciò fatto, si farà la Meditazione d’ un’ ora; 
*i entra poi nella sua abitazione, e si proccura 
passar la sera nel raccoglimento di spinto . Si 
può leggere la vita di qualche Santo,. o qual- 
che altro Libro di pietà. 

Dopo la cena , si può passar qualche tempo 
in una conversazione cristiana, e di edificazio- 
ne: si dee pò) ritirarsi' per leggere un Capitolo 
del Libro dell’Imitazione di GesùCristo: si fa 
"la sua Orazione ordinaria , e ’l suo esame di co- 
scienza , e si prapara la Meditazione del gior- 
no seguente un poco prima di prendere il ri- 
poso. ' » 1 tJ ” ' ' 


Velia 
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Bella scelta degli Argomenti folk Medita- 
zioni , e delle Lezioni.' ' 

S 

S I possono sciegliere nel Libro de!' Ritiranien- 
to spirituale alcune Meditazioni che più con- 
vengono al Misterio celebrato 'dalla Chiesa ; al- 
tre ancora che sono sopra verità più terribili , e 
possono esserci più necessarie rispetto alle nostre 
disposizioni, e bisogni. - •• 

Dicesi lo stesso de’ Libri di pietà che legger 
si possono. Se poi codesto Ritiramento di tre , o 
quattro giorni si fa pubblicamente, come in que- 
sti tempi si pratica in molteCittà , bisogna trar 
profitto di questo vantaggio , seguirne l’ordine, 
ed esservi molto assidui. , 



I N D I C E 

DELLE MEDITAZIONI- 
Del Tomo Seconda. 

Meditazioni per 31 giorno del Ritiramento 
nel mese di Luglio. 

Meditazione I. Del differire la conversione » 
Pag. 3 

Medie. II. Del buon uso del Tempo. 16 

Medie. III. Delle afflizioni di un peecator mor- 
bondo. 15 

Meditazioni per il giorno del Ritiramento 
f nel mese di Agosto. 

Meditazione I. Del difetto di sincerità che ri- 
trovasi nella volontà che hanno per la mag- 


gior parte i Cristiani di salvarsi. 37 

Medie. II, Della Tiepidezza . 47 

Medit. III. Delle afflizioni di un Cristiano im- 
perfetto in punto ai morte. ■ 57 

' I ir 

« > •• • . - _ 


Meditazione per il giorno del Ritiramento 
nel mese di Settembre. 

Meditazione^ I. Delle deviazioni di un* anima 
dacché s' è allontanata da Dio , espresse nella 
"Parabola del pigliuol Prodigo. 66 

Medit. II. De' due Stendardi , oxwero dell' obbli- 
gazione di dichiararci apertamente per "No- 
stro Signor Gesù Cristo. 78 

Medit. III. Del Giudizio particolare . 89 


‘ Me- 
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Meditazioni per il giorno del Ritiramento 
nel mese di Ottobre.. 


Meditazione I. Dell'Inferno. ioi 

Med. II. De' Frutti di Penitenza. 117 

Med. III. Del Sacramento dell ' Estrema Unzio- 
ne. 

> 

Meditazioni per il giorno del Ritiramento 
nel mese di Novembre. 

Meditazione I. Dell' Amor dì Dio. i39 

Medit. II. Del Peccato Veniale. 150 


Medit. III. Della Raccomandazione dell' Anima , 
ovvero delle Orazioni che dalla Chiesa si fan- 
no a Dio per /’ Anima degli Agonizzanti . x 60 

Meditazioni per il giorno del Ritiramento 
nel mese di Dicembre. 


Meditazione I. Della Natività di Nostro Signor 
Gesù Cristo . v < 74 

Medit. II. Della vita nascosta di Gesù Cristo , 


Medit. III. Della Preparazione alla Morte. 


197 


La maniera di prepararci a ben morire. zìi 
Ordine del tempo nel Giorno del Ritiramento d ’ 
ogni Mese. ^ *35 

Ordine delle Meditazioni, Lezioni , e Considera- 
zioni per il Ritiramento di otto , ovvero di 
dieci giorni. - ' *37 


TA- 
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T A V O LA 

* 

• 2 « . * • ‘ « t • • t 

DILLE MATERIE 
* Contenute iti questo Tomo. 


i. 


A . - . . , 

Affare. L'affare della salute è l’affare di tutta 
la vita.'iz. . t, . s ’< ; »... : > 

Vedasi Salute* f v ■ i > . & 

Ragione per la quale «i mette tanta appli- 
cazione negli affari del mondo.. 44. , t 

Agonia. Quanto il tempo dell’agonia è prezio- 
so. 161. Una persona in agonia è un ogget- 
to di grand’ammaestramentó. *69. Risoluzió- 
ne di affaticarsi per praccurare a se stesso 
una santa agonia. 171. 

Agonizzanti . Esplicazione delie orazioni per gli. 

. Agonizzanti , e riflessioni che si posson f|- 
^ te,’ 162. e jeg. Efficacia di quelle Orazioni.. 
.164. Spettacolo funesto d’ un uomo agoniz- 
zante^ 171. . . ; . . . » 

S. Agostino . Sentimento di questo Santo Dot- 
tore sopra le conversioni rimesse al tempo 
di morte . 5. • 

Alberi. Che significano gli Alfieri d 1 Autunno, 
che non producono frutti. 193.' Disavventu- 
ra dell’Albero infecondo 4 i cui parla il Van- 
gelo,. 20.3. - ' . 

Amor di Dio. L’amor di Dio verso gli uomi- 
ni è incomprensibile. 142. Solo è la felicità 
... dell’uomo. 145. Qualità ed effetti dell’ampr 
di Dio . 143. Tutto ci spinge, all' amor di 
j DÌO. 149 * ; . : , *; , ' 

Amore. Quali le sue più sensibili prove* 7 fi * Ss 
manifesta in mille maniere. 14* . J' t 
Croiset Ritir. T. Il ' M Amor 
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Amor proprio* Mezzi di cui si serve per in- 
gannarci • 4* • # . 

Anima . Tranquillità d* un’anima che impiega 
il tempo nell’affare della salute, n. 

.Vedi Salute I- . J J Cl 
Afflizioni inutili di un’ anima tiepida io 
punto di. morte .. 57. Disavventura d’ un’a- 
nima che si ailontana da Dio . 66. In che 
' si trovi la felicità dell’anima. 6S. Stato di 
un’anima peccatrice in punto di morte. 90. 
t t- set* Sopra che sia giudicata in uscir dal 
corpo. 92. e seg. Sue afflizioni in punto di 
morte inutili. 91. La verità le si scopre in 
>■ pQnto di morte. 9j. Fondamenti di allegrez- 
za in quel punto ad un’anima giusta, ivi, 
t seg. Di mestizia per un’ anima riprovata « 
, $vi t e seg. 

Austerità. Qual debba essere il frutte delle au« 
• acerità esteriori, mi. tzz, • - 


S. Bernardo. Sentimento di questo Dottore so- 
pra lo difficoltà di convertire un'anima, che 
sempre dimora nella tiepidezza . 54. e seg. 

S. Bonaventura . Suo sentimento sopra la tie- 
pidezza. ivL - 


Campane. Riflessione alla quale ci dee spìgnere 
il suono delle Campane per un morto, zxj. 
Carità. Effetti di questa virtù. 75. 76. 

Cecità. E’ primo effetto della tiepidezza. 53. 
Vedi Tiepidezza j. 

Cielo. Quale ne sia la strada. 117. 

Confessioni. Utilità delle Confessioni generali, 
«ry. e seg, ^ 

L* infermità o il punto di morte non è 
ttmpo acconcio per ftieta «otte di Confe«- 
éqaìs ivi* 9 sei* ■ 



Comrizion' . l!p i ra !tmpre eonfi(leilrj _ y» f 

c ZZtZ^T e C0K !on *«-* p«.. 

Pericolo nel differirla, ivi, t jeg 

iv *TZ deUa dilazione «>P« che fondare. 

Il differire la conversione conduce alla n« 
cesata di non convertirsi giammai. 9. 

Il tempo della Gioventù é una cattiva ra 
djffen L ,a M <ion versione. ivi. 

t tempo reoda 13 ~ 

rimetterla al «W*o dì morte. 

i 0 fer®i Cb i„”‘ , e‘!r4? Pette '* COnver!!< >» I ‘ , 'S‘ ! -' 
f a fioe Po W« «Wla con- ' 

“» «1 frutto d’una ver» converjione , 

' — SE**." 1 ri,otóone ,iocer a di 
' di a,et dar « ! « fe ?<»’ 

C cta“j.t r ? éùàu 

i iri 0 d : .-v* “«*• 

rt W Vz 4 Rir ° rma de ’ costumi guanto necessa. ' 

e'dai C /o?or“: a ,r Para “ e 
m * sior de ’ cri - 
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Tramati. Infelicità loro. ioi. 

Vedali . Inferno, . 

Occupazion dell'anima d* un dannato. 103. 
-Colmo delle pene d’ un dannato . 104. e seg. 

■ Riflessioni inutili d’un dannato. 103. e seg. 
Dannazione . Non v’è chi si danni^ se non co- 
• lui 1 che vuol dannarsi. 39. ^ ' . 

Deviazione . Effetti della deviazione d’ uri’ a- 
nima; » ■ 

Difetti . Ragione del rato correggersi de prò* 

- prj -difetti, 4*. * - ' 

Dilazione . Che suppone la dilazion della con- 
•rersiene. 14*'" 

Vedi Conversione . 

àio. La divisione gli è ingiuriosa. 44. Iddio *e 
egualmente amabile in ogni tempo. 58. Iddio 
* mon meno buon Padre che buon Padrone . 67, 
e seg. Sorte di coloro che lasciano Dio. 70, 
i?bntà di Dio verso i peccatori » 71. yz. La 
felicità di Dio sembra dipendere dalla nostra. 
- 76. e seg. Motivi che^ci debbono spigneread 
amar Dio. 139. e seg. Iddiosolo possiede tut- 
-'te le perfezioni. 140. Iddio solo è la felicità 
déll'Uomo. ivi t e seg. Non v* è chi . ce lo 
» jjossa rapire, ivi. Prezzo dé’benefic-j di Dio. 
142. Motivo particolare checonduce ad amar 
Dio. 144. e seg. Comandamento d’amar Dio 
baie di tutti gli altri. 146- Dio nostro prin- 
cipio , e nostro fine. *87. 

La volontà di Dio tien le veci d* ogni co- 


ia. 187. * 

Dispiacimento . Quanta afflizione reca un imi- 
ti! dispiacimento. 32. 

Dispiacimenti inutili in tempo di morte , 
9». e seg. 

Dissolutezze, Lor effetti ordinari. 69, 

i ~ - Di- 
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Divoti » Disordini eccessivi 1 dì una persona di- 
vota che si abbandona al disordine . 


Eletti . Felicità degli Eletti in punto di mor- 
te. 9 d* ■ 1 . ,. 

Estrema Unzione. Fine dell’ Iostituzione dique» 

sto Sacramento, ufi. e seg v 
> Come si consideri questo Mistero. 

Ragione perchè ricevesi d’ ordinario senz» 
frutto. iì8. 

Che ne impedisce l’effetto', ivt, e seg. 

Vantaggi di colui che riceve questo Saera- 
- mento. iz 9 - * . • ■ r/' 

Consolazioni che possono ritirarsi dalle pte~- 
ghiere del: Ministro di questo Sacramento . 

Riflessione sopra il fine, e cerimonie di que- 
.sto Sacramento. 135* e seg. . . ; „ 

Effetti di questo Sacramento, ivi. t . 

Orrore , che si concepisce di questo Sacra— 
. mento, mal fondato- 136, 

Che ci spaventa in questo Sacramento . 137- 
e seg. Rimedj contro questo spavento . 131. 

Riflessioni ,, e risoluzioni che debbon pren- 
dersi in- vedere amministrar questo Sacramen- 
-to. ivi t e seg: _ ' , ■ _ » 5 

Eternità . Da/che dipende la felice o infelice 
Eternità. 17. , , , - , . 


F (tcoltà\ e beni. Quali sono ì beni stabili e pre- 
ziosi. 81. . •• 

Imprudenza di coloro che si riserbano à 
disporre delle lor facoltà in tempo di morte - 
• 2. 2.3 • C S €£• ^ ^ t ■* % « , 

Felicità, Chimerica de? mondani’. 80. e seg. 

M 3. Fi* 
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Trine . Follia di chi pretende giugneré al fine 
senna prendere i mezzi .39. 
funebre . Riflessione alla quale si dee spignere 
un Accompagnamento funebre. 228. 
fuoco. Differenza fra *1 nostro e quel dell’Infer- 
- no. 102. 

G 

Gesù Cristo. Mezzi da lui offeritici per salvar» 
ci. *3. e seg. 

Qual sia la principale delle sue leggi, ivi,, 
e seg. 

Dolcezze che godonsi nel servirlo » ivi , e 
seg. 

Domanda il cuore , non il sangue. l4> e 

seg. 

m Non conoscerà come suoi servi coloro , che 
si saranno arrossiti delle sue massime. 87-. 

Circostanze di sua nascita . 1 74. e seg. Cor- 
teggio eh’ ebbe alla sua nascita . 1 75. e seg> 

Lezione da lui fattaci nel suo Presepio .. 
•sj7*. e seg. 

Riflessioni sopra le circostanze che accora» 
• pagnareno questa nascita . 180. 

Misteri della vita nascosta di Gesù Cristo*. 
#85* * seg * 

. Che significa 1 * accrescimento di Gesù Cri- 
sto in sapienza e in età 1 . 188. 

Motivi di sua nascita. 184, 

La vita nascosta di Gesù Cristo confonde 
la falsa prudenza. iSfi. 

Gesù Cristo modello deTredestinati. 1,9#. 
t seg. 

Fine di sua Incarnazione. s-8tf. 

Gioja. Perchè Iddio unisce alle nostre gioje 1 * 
amarezza. 71. 

Gioventù. Mal ragionamento di coloro, i qua- 
li dicono che il tempo della gioventù non è 
quello della divozione. 9. e seg. 

GÌUr 
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GiuMcìo particolare . Riflessioni sopra codesto 
Giudicio. i 3 z. • 

Orazione a Gesù Cristo perchè ci escati 
dal rigore di questo Giudicio. 1 83 . e seg. 
Giudicio universale . Qual ne sarà il rigore, fi. 

Le scuse non ci averanno luogo. 93. 

Gloria di Dio. Stato pia proprio per affaticarci 
. a gloria di Dio . 193. e seg. 

Grazia . Pericolo dei non corrispondervi .74. e 



gli Uomini. iSj. 

La grazia è il valore del sangue di Gcs» 
Cristo, astf. 

1 . ; , • 

Sant* Ignazio • Paragone che fa questo Santo «fi 
coloro che voglion salvarsi senza prender t 
mezzi della salute- 4i. e seg . 

Che intende per li due Stendardi , de* qua- 
li si favella . 7?. e seg. 

Jrifermo. Comparazione d’ un Infermo che pre- 
tende guarire senza prender rimecf) , con u» 
Cristiano che crede salvarsi senza i mezzi • 4 

3t • 

Altro paragone d’ un Infermo con un dan- 
nato. 103. e seg. . 

Inferno . Ritratto dell’Inferno. *ox. e seg. 

£’ un adunanza di tutti i mali . 10& 

Il timor dell’Inferno ha fatti molti Marti- 
ri, ha popolati ij Diserti e iMonasterj. no. 
e seg. 

L’Inferno è V unico male che dee temersi . 

*15- 

Supplica a* Dio per ottenere la forza di sop- 
portar con coraggio le pene di questa vita , 
per poter evitar quelle dell’Inferno. 109. e 
seg. 

M 4 ì/j- 
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ingratitudine degli Uomini verso Dio. n*. 
Interiore. Spirito interiore. 

Vedi Raccoglimento di spirito*. 


• • • , . i». > 

’ i! * ; .* 

Liberalità .. Accompagnata da. tenerezza . 7^ 
Libertino . Differenza da un Libertino in sani- 
tà, e in punto di morte: 2$. 

Libertinaggio. Suoi effetti. 72. ^ 

Lucifero. Mezzi de* quali quest’ Angiolo Apo- 
stata si serve per sedur gli Uomini., 78. 


M ' 

. ' ■ .1 

Madre di Dio. Suoi sentimenti nella nascita del. 
suo- Figliuolo. 1 7 

Male. Qual debba essere la nostra avversione ali 
x male. 38. 

Malattia. Non è il tempo della malattia accon- 
cio aila conversione.. 5. 

Nemmeno al prepararci alla morte. 13. 

Effetti, delle malattie k 203. e seg. ’ 

Tempo di malattia poco proprio per far 
gli atti necessaria coloro che si. accostano a* 
Sacramenti. 223. 

Non è tempo proprio per disporre della fa- 

. .colta, ivi. 

Massime. Di Gesù Cristo opposte a quelle del-, 
mondo. 85. \ 

Mescolanza . Di viz] e virtù ,, qual, ne sia la. 
sorgente. 74 - % , . ? 

Messa. Dignità ed eccellenza di questo Sacrifi- 
ficio. 217. 

Mezzi-.* Che mezzi si debbono prendere pergiu- 
gnere alla salute. 37. <? seg. 

Non appartiene all’ Uomo l’elezione di que- 
sti mezzi. 42. e seg.' 

Non basta il prenderò ealcuni bisogna pren- 
^ derli tutti , ivi . 


Mò- 



Momento . Ragione perchè un momento vaie 
una Eternità . i 6 . e seg. * • 

Mondo. Non è che vanità. Sci*- - 

E’ Ingannatore. 79.. •- < k ' 

E* un Fantasma. 82,. 

Più si soffre servendo al Mondo , che « 
Dio. 89. 

Moribondo . Quanto il suo stato sia poco accon- 
cio alla conversione. 14. 

Afflizioni inutili d* un. peccatore raoribon» 
do, s’è ostinato. 25. e seg. 

Si cambiano in disperazioni. 35. 

Stato funesto d* un moribondo impenitente. 
i 7 t* e seg. 

Morte . In tempo di morte spariscono lè falsa 
prevenzioni. 19. e 33. ... - 

Poco proprio per una contrizione perfetta. 

179* 

La morte è simile alla nascita-. 18 1. 

Di quanta conseguenza sia il ben preparar- 
ci alla morte. 197. • 

La buonamorte è ’I frutto ordinario di una 
santa vita . ivi. Che sia il fare una buona* 
morte. 198; 

Difficoltà di morire d’una buona morte - 
wi. e seg., ' 

Gesù Cristo medesimo ci ha esortati a ben. 
prepararci a morire, zoo. e seg. L’infermità 
è ’1 tempo in cui bisogna essere preparati , e 
.non prepararci alla morte . 204; Definizione 
della morte fatta. dal Savio. zo«. Dal Vange- 
lo. ivi,' False idee di coloro i qual rimetto- 
no ad altro tempo la preparazione alla mor- 
te. 2 n. Chi sono coloro che sono spaventati, 
dal pensiero di morte. 207. e seg. La mala 
morte è- irreparabile. 211. Fondamenti dipe* 
na e di mestizia in. tempo di morte:. 213.. 
Qual sia la maggiore di queste pene,. 214, 
Oubliyionc in cui mette la. merce. 219. In. 

pun* 
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punto di morte si scopre veramente la veri- 
tà. *10. Privazione di- tutte le cose» alla qua- 
le ci riduce la morte, ivi. 

Morire . Che sia il prepararsi a ben morire ~ 
104. Tempo proprio a codesta preparazione . 

'• zo 6 . Risoluzione a questa preparazione, aogv 
Difficoltà di questa preparazione . ari. Ma- 
niera più i generale e più necessaria di prepa- 
rarsi a ben morire * %\z. Tempo in cui si- 
dee cominciare a prepararsi a ben morire . 
% x 3. e seg . Maniera particolare di prepararsi .• 
*14. Riflessioni sulla necessità di ben prepa- 
rarsi. zi 6 . e je&' Che dee farsi per codesta 
buona preparazione. Qual sia *1 segreto 
di ben morire. **5- , 

Mortificazione . Necessaria ad ogni stato, si 7^ 
e seg . Inseparabile dalla vera pietà . izm. e 
seg. Senza di essa non v’è vera virtù, ivi . 
Non v’ è tempo che non sia propria per 1 » 
- mortificazione . 1*3 • Le piceiole mortifica- 
zioni non son senza merito, ivi *. Morti hea- 
zion de’ postumi . 124- e se& 

• - ■ { ■ • ’ - .. 

N 

* - ì f 

Muvoìe senza acqua ch’esprimano. *$ 5 - 

. a 

* Onde del Mare . Chi sono coloro che sona post» 
con esse in paragone, ivi - 

■ ; . p- 

San Paolo. Ragione perchè quest’ Apostolo ga- 
stiga il suo corpo. 3*. 

Passioni . Si fortificano invecchiando . 5. 

Difficoltà del correggersi della passion domi- 
«ante. 42. _ 

py*- 
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Pastori . A Pastori fece dare avviso Gesù Cri- 
sto del suo nascimento, u6^ Ricompensa del» 
la loro ubbidienza. - >83. 

Patimenti. Ragioni perchè non si ritrovi soavi- 
tà ne’ pati menti, iti, e seg. 

Peccato . Effetti . 71. Peccato leggiero > perché 
così dinominato. 155. e seg . 

Peccato Veniale . E* - picciolo peccato , ma non 
piccioL male . 150. Gastighi dati da Dio per 
esso . 151. Suoi effetti . 152. Risposta a colo- 
ro che dicono che *1 Peccato veniale è poca 
cosa. 153. Dispone al mortale. 154. Parago- 
ne de* veniali colle infermità, ivi» Ragione 
perchè alle volte bisogna usar maggior diligen- 
za di evitar i peccati piccioli , che i grandi - 
156, e seg. Il Peccata veniale non è piccio- 
lo , se non in paragon del mortale . ivi, ? 
seg. Difficoltà di distìnguerlo dal mortale - 

* *57. 

Peccatore . Paragonato coi Prodigo . 66. t seg* 
Bontà di Dio per far che un Peccatore ritor- 
ni dalla sua deviazione. 7%. Stato funesto di 
un Peccator moribondo. 91. e seg. Riflessioni 
sopra lo stato di un Peccatore . 73. 

Pene. Espressióne della pena de* Dannati . 401. ^ 

e seg. Durata di quella pena. 107. Non si può> 
mai far troppo per evitar quelle pene . ili. 

Ghe metta il colmo a quelle pene. 1-1-3. Ri» 
flessione sopra quelle pene. ivi. Comparazio- 
ne delle pene de’mondani con quelle degli uo- 
mini dabbene. ì xo. Il motivo e non la pena * 
rispigne, e infastidisce, ivi. 

penitenza A tutti necessaria . *17. e seg. Due 
motivi ci obbligano a far penitenza, ivi. Fal- 
sa masùma di confinare la penitenza ne’Chio» 
stri . i t8. La penitenza doma le passioni .. 

* iq. ChèTintendasi per frutti di penitenza ► 
no. Qual sia V impedimento di trar frutto 
dalla nostra penitenza. >2,4. e seg. 

Per* 
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Pensiero deira morte , quanto utile - io8. Fon-- 
damento perchè questo pensiero c* infastidi- 
sca. ivi. Vedi Morte . 

Perfezione . Non è necessario l v esser perfetto 
per esser salvo . 81. .Quali sono i mezzi per 
' giugnere alla perfezione . r4. In che consiste. 

. 186. 

Pericolo. Il maggiore è quello. d,i perdersi. 8. 
Perseveranza . A che Iddio- ha unita la grazia 

- della perseveranza-. %oi/ 

Persone dabbene. Lor appanaggio-. to. 

Piaceri. Quali si godano in servire a Elio-. 8 r. 

? Si dee cercare il vero piacere nella sua sor- 

- gente, ivi. I piaceri del mondo non sono che 
nomi speciosi. 8 i. Mescolati d’amarezza. 8o. 

Pietà. Ragione perchè sì poca sia la soda Pie- 
tà. 184. 

Povertà. Suoi vantaggi r8*; 

Predestinazione . Pericolo di lasciar passare ih 
momento di sua Predestinazione, ir. 

Prodigo. Sua cecità. 66. è seg. Riflessioni sulla- 
di lui Parabola , iviy e seg. Risoluzioni che 
si possono fare, in questa occasione . 7.7» c 
seg. . - . . 

Provvidenza . Diligenze della Provvidenza so- 
pra tutte 1* età della vita dell’Uomo . 78. c 
seg. 

Pubblicità . Pericolo che accompagna, l’ opere 
fette in pubblico. 186. e seg. - 

R . . 

* • > ■ ’ 

Raccoglimento-. Frutto dèi racèogiimento., edèU> 
lo spirito interiore. 191. seg. 

Religione. In vano le verità, della Religione spa- 
ventano ,. se altro effetto non hanno, in noi - 

; • 

I ieligioso.. Che ^impedisce a’ Religiosi- il giugne- 

te alla, perfezione del. loro stato.. 41* e sc Si 



x5f 

. Afflizioni inutili d’ un Religioso imperfetto 
in tempo di morte . 59. e seg. Disordini ecces- 
- ‘ sivi di un cattivo Religioso, 68. e seg. Mor- 
: xifioazione propria di i .-un Religioso . 124. Di 
qual importanza sia ad un Religioso il’ osser- 
var la sua Regola. 6p. 

Rimedj . Si trascurano i rimedj dell* anima ì* 
tempo d’ infermità mentre si proccuranotut- 
ti quelli del corpo. 136. 

Riprovati- Stato funesto de’ Riprovati in tempo 
. di morte. 92. e seg. 

Riti? amento. Frutti de’Ritiramenti. 226. e jeg. 

' . . • 

« . ' • .. 

. : • •• ' . . ‘ i . ' > j I 

Sacramenti- A quali contrassegni si può cono- 
scere se si faccia buon uso de’ Sacramenti * 
xvi. e seg. 

Salmi. Quali sieno i -propri per servire di me- 
ditazione ad nn Infermo. 236. 

Salvate. Che si. dee far per salvarsi . 39. Non 
basta la sola volontà di salvarsi . ivi , e seg. 
Paragone di coloro i quali vogliono salvarsi 
•senza prenderne i mezzi. .40. 

Salute. L’affare della salute è l’affare di tutta 
•la vita.. 42 . e seg. Afflizioni inutili in mor- 
te per non aver impiegato il tempo e i mez- 
zi , che avevansi in tempo di sanità , per 
1 ’ acquisto della salute . 31. Per acquistar la 
salute, bimgna prenderne i mezzi. 37. e seg. 

In materia di salute non fa cosa alcuna, chi 
. non fa ogni cosa. 38. e seg. Da che dipende 
la salute. 206. e seg. Primo passo necessario 
per l’affare della salute. 223. e seg. 

Santi. Noi non vogliamo esser Santi , benché 
ciò dipenda dalla nostra volontà, e vogliamo 
esser ricchi, benché ciò dalla nostra volontà 
t non dipenda . 44. . 

Santità * Vera preparazione alia Morte. 207. 

* . 1 Scu~ 

1 
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Scuse. Non avranno luogo nel Giudìcio finale. 
93 * 

Strvitore . Che significa la disavventura del ser- 
vitore , che seppellì il talento consegnatogli 
dal suo Padrone. i8p. e seg. 

Sorte . Chi dee esser 1 ’ arbitro di nostra sorte • 

ss. 

Speranza. Contraria alla Fede non è mai buo- 
na. 11. 13. 

Spirito . Sempre si risente della debolezza del 
cuore. 59* 

Sfato . Obligazione di tendere alla perfezione 
del proprio stato. 46. Qual dev’ esser il mo- 
tivo nell'elezion dello stato. 138. 

Stelle erranti . Chi sono posti, in paragone con 
esse. 193. 

Stendardo. Esplicazione di questa allegoria. 78. 
Sorte felice di coloro che seguono lo Stendar- 
do diGe&ùCristo. 83. Preghiera a Gesù Cri- 
sto affinchè ci ajuti a seguirlo. 88. e seg. 

Supplici . Riflessione sopra l’eternità de' sup- 
plici de’ Reprobi .108# 

\ . * t 1 

T . . 

< » • 

Tempo . Non v'ha cosa più incerta del tempo. 
4. Quanto è prezioso. 16. Perchè ci è stato 
concesso. 17. Vantaggio del tempo, ivi, e 
seg. Ragioni per le quali ci fu dato. 18. e 

* seg. Obbligo di tenerne conto, ivi . Ragione 
perchè il tempo dev’essere stimato breve. 19- 
t seg. Perdita del tempo irreparabile . io. e 
seg. Di qual conseguenza ella sia. zi. Ragio- 
ne per la quale il tempo anno ja. ivi. e seg. 
Le afflizioni per aver perduto il tempo saran- 
no inutili in punto di morte, za. Supplica a 
Dio per ottenere la grazia di ben servirsi del 
tempo. 36. Mal impiegato è la maggior pena 
d'un moribondo. *14. 
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Testamento- Tempo proprio per fare il Testa- 
mento. ix j. . 

Tiepidezza . Condannata dalla Scrittura . 45. 
Non v* è còsa, più pericolosa per la salute ^ 
47. Che intendasi per codesta parola , Tiepi- 
dezza» ivi. Caratteri ed effetti della tiepi-. 
dezza . ivi- e seg. E 1 uno stato da temersi 
più dello stesso peccato- 49. Tiepidezza pa- 
ragonata con una febbre lenta . 50. Ragione 
perchè non si applicano i necewarj rimedj a 
codesto male- ivi^ e seg. Tutto è inutile ad 
una persona in codesto stato . ivi. Perchè i 
suoi errori sono sempre considerabili 51. De- 
genera in disgusto, ivi . Resiste alle ripren- 
sioni . ivi. Difficoltà di uscire da questo sta- 
to . 52. La cecità primo effetto della tiepi- 
dezza . 5}. Origine della tiepidezza . ivi . 
Qual sia 1 ’ ostinazioue alla quale conduce la 
tiepidezza, ivi- Non si può uscirne senza un 
miracolo. 55. E’ un male senza rimedio, ivi , 
e seg. Orazione contro la tiepidezza, ivi » 
t seg. Afflizioni inutili ; delle Persone tiepide 
in tempo di morte. 57. Riflessioni sopra que- 
ste afflizioni. 62. e seg. La tiepidezza toglie 
il merito all’ opere buone. 61. e seg . Quanto 
codesto «tato è pericoloso per l’anima. 152. 
e seg. 

V 

1 

Vergini. Perchè dette pazze, perchè riprovate. 
201. 

Verità - Ella si scopre in punto di morte. 9 j. 
e seg. 

Virtù. Suoi effetti. Si. Qual è la porzione del- 
la virtù- 180. e seg . Virtù nascosta è sempre 
in sicuro. 196. 

Vita . La vita santa non serve senza la buona 
morte. 198. Tutta la vita non è troppo per 
prepararsi alla morte. 120* 

Vita 
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Vita • interiore. Frutti < 3 ! questo genere di vita . 

191. e, svg. Risoluzione di menar una vita in- 
. teriore. 19& 

Vizio l Qual debba essere l’orrore del vizio. 39. 

- Le sue strade faticose. 70. 

Volontà . Qual debba essere la volonrà di sal- 

■ varsi. 38. e seg. Volontà di salvarsi mal fon- 
data, qual sia. 40. La volontà di salvarsi 
non è d’ ordinario che. una mezza volontà, a 
1 una volontà imperfetta- 37. e jeg. Non di- 
pende dalla nostra volontà Tesser ricchi j ina 
.dipende Tesser Santi. 44* u • "■ 

- I • « • * , ’• 
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IL FISE. 
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